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Nota al testo



Qualità dell’istruzione e autonomia delle istituzioni
        scolastiche: questi i principali obiettivi
        dell’intervento della Fondazione per la Scuola
        della Compagnia di San Paolo. In stretta sinergia
        con le scuole, la Fondazione ne sostiene l’innovazione
        didattica e il miglioramento ge stionale,
        alla ricerca di soluzioni efficaci in grado di rispondere
        alle sfide dell’economia della conoscenza
        e ai bisogni formativi della società
        contemporanea, per un sempre miglior servizio
        ai giovani. Promuovendo contemporaneamente
        eccellenza ed equità, la Fondazione incentiva la
        progettualità degli istituti scolastici, realizza
        sperimentazioni didattiche, incontri di formazione
        e aggiornamento, promuove ri cer che, analisi
        di modelli, trasferimento di buo ne pratiche e
        rende disponibili dati e comparazioni internazionali.
        Questa Collana mette a servizio del mondo
        della scuola e della ricerca educativa un’illustrazione
        del lavoro compiuto e saggi di autori di rilievo
        sia italiani che stranieri.

Prefazione

Ludovico Albert è presidente della Fondazione per la
                Scuola della Compagnia di San Paolo.


di Ludovico Albert





La portata della sfida del Piano
        nazionale di ripresa e resilienza (#nextgenerationitalia) richiede a tutti, soprattutto a
        chi come noi opera nel campo dell’educazione, di farsi carico in prima persona di azioni di
        miglioramento del proprio operare che sappiano rispondere all’esigenza di guardare al futuro
        del paese e delle prossime generazioni. In questa prospettiva, la Fondazione per la Scuola
        della Compagnia di San Paolo, in collaborazione con Forma (l’Associazione nazionale degli
        enti di formazione professionale che vedono nella formazione dei giovani lavoratori del
        futuro la mission principale delle proprie azioni) ha scelto di
        prendere le mosse dalle sollecitazioni generali del PNRR – Piano nazionale di ripresa e
        resilienza – per avanzare un insieme di proposte operative sul tema della formazione e
        dell’apprendistato duale: 
La formazione e il miglioramento delle competenze, in
            particolare quelle digitali, tecniche e scientifiche, miglioreranno la mobilità dei
            lavoratori e forniranno loro le capacità di raccogliere le future sfide del mercato del
            lavoro. Si prevede, inoltre, l’introduzione di una riforma organica e integrata in
            materia di politiche attive e formazione, nonché misure specifiche per favorire
            l’occupazione giovanile, attraverso l’apprendistato duale (che unisce formazione e
            lavoro) e il servizio civile universale (Missione 5 Inclusione e Coesione). 
Promuovere l’acquisizione di nuove competenze da parte
            delle nuove generazioni: favorire il matching tra il sistema di
            istruzione e formazione e il mercato del lavoro, mediante il rafforzamento del «sistema
            duale» e dell’istituto dell’apprendistato, e il potenziamento del «Servizio civile
            universale» per i giovani tra i 18 e i 28 anni (Missione 5 Politiche per il lavoro -
            Obiettivi generali). 
Per promuovere l’occupazione dei giovani e
            l’acquisizione di nuove competenze tecniche e trasversali, saranno potenziati
            il sistema duale e l’istituto dell’apprendistato, in un’ottica di
                matching tra istruzione e formazione e lavoro (Investimento
            «Sistema Duale») (Missione 5 Politiche per il lavoro). 


Nell’ambito delle politiche per il
        lavoro, il PNRR riconosce al sistema duale e all’apprendistato formativo un ruolo chiave per
        la formazione dei giovani e per il loro inserimento lavorativo. 
Fondazione per la Scuola, in
        collaborazione con Forma, ha realizzato una ricerca qualitativa per approfondire gli effetti
        dell’applicazione e dell’entrata a regime del sistema duale avviato nel 2016: un’indagine
        condotta su tutto il territorio nazionale per analizzare i risultati della sperimentazione
        «Bobba», ma soprattutto per individuare proposte e indicazioni che ne rafforzino il
        radicamento e la diffusione nella prospettiva di sviluppo indicata dal PNRR. 
Il passaggio da «Istituzioni formative»
        ad «Agenti per la persona e per il lavoro» è l’asse intorno a cui ruota il salto culturale e
        organizzativo richiesto al sistema degli enti della formazione professionale. Un cambiamento
        che si fonda sull’effettiva personalizzazione dei percorsi, finalizzati e valutati
        certamente in relazione ai saperi e alle competenze certificate dalle qualifiche e dai
        diplomi professionali, ma anche in funzione del successo nell’accompagnamento
        all’inserimento lavorativo. Il sistema duale può essere, come in altri paesi europei,
        l’ambito in cui le fasi della formazione in aula e dell’apprendistato formativo si
        realizzano in un percorso progettato e gestito insieme da chi ha le responsabilità della
        formazione e chi quelle dell’assunzione, a partire dalle reali condizioni e aspettative dei
        ragazzi presi in carico. 
Realizzare questa prospettiva significa
        per gli enti di formazione professionale assumere un nuovo ruolo di snodo territoriale tra
        le imprese, le persone, le istituzioni e gli attori sociali del territorio, affinché le
        persone possano fruire di un sistema di apprendimento lungo tutto l’arco della vita, al di
        là dell’età anagrafica. Non esiste più un tempo per la formazione distinto e separato in
        modo netto dal tempo del lavoro. Un percorso tra l’altro auspicato dalle raccomandazioni che
        la Commissione europea ha elaborato per la nascita di un modello
        europeo di VET, nel quale la formazione assume un ruolo molto rilevante nella risposta
        resiliente delle persone nell’arco della propria vita ai continui cambiamenti del mercato
        del lavoro. 
In questo volume ci si propone di
        rileggere le risultanze della ricerca sul sistema della formazione duale alla luce dei
        modelli europei e attraverso la lente e le indicazioni del PNRR. Una riflessione in cui il
        sistema duale e l’apprendistato assumono un ruolo innovativo per l’accompagnamento delle
        nuove generazioni verso il lavoro. 
Una riflessione offerta ai decisori
        politici che hanno la responsabilità di attuare la «Riforma 1.1: Politiche attive del lavoro
        e formazione» prevista dal PNRR (Misura 5C1.1 «Politiche attive del lavoro e sostegno
        all’occupazione») affinché possano imprimere l’impulso allo sviluppo e alla stabilità
        necessario per rendere il «duale» misura strutturale a livello nazionale, a sostegno della
        ripresa, soprattutto nelle aree che presentano maggiori difficoltà. 
A tal fine abbiamo dedicato la sezione
        conclusiva del volume ai suggerimenti operativi che a nostro parere dovrebbero stare alla
        base di un nuovo accordo Stato, Regioni e Province autonome, con lo stesso spirito di
        costruzione comune che ha dato vita nel settembre 2015 all’accordo della sperimentazione
        «Bobba» e che ha dimostrato come sistema formativo e imprese possano e debbano operare
        insieme per poter innovare e crescere. 
Quanto previsto nel PNRR, se collegato
        in modo organico a ciò che è già oggi stanziato dalle diverse fonti finanziarie e normative,
        determina un orizzonte di prospettiva quinquennale e una dimensione anche quantitativa tale
        da permettere di consolidare effettivamente anche nel nostro paese un sistema duale di
        formazione e di accesso al lavoro. 
Diventa realistico l’obiettivo di 60
        mila allievi/anno nel sistema di Istruzione e Formazione Professionale duale. Un risultato
        di grande rilevanza che permetterebbe al paese di disporre finalmente, almeno in embrione,
        di un nuovo percorso formativo di accesso alla vita adulta e al lavoro adeguato alle sfide
        strategiche poste dal PNRR, oltre che ai bisogni dei nostri giovani in maggiore
        difficoltà.
    
La ricerca ha messo in evidenza la
        necessità di assicurare al sistema la presenza di alcune condizioni operative: 
1) una dimensione effettivamente
        nazionale, con la presenza dell’offerta, secondo modalità e tempi programmati, in tutte le
        regioni (da qui l’esigenza dell’accordo Stato-Regioni); 
2) la personalizzazione dei percorsi:
        superamento del gruppo classe, autonomia e flessibilità nella definizione degli
        insegnamenti, quote di apprendimento in situazione lavorativa, riconoscimento pieno del
        ruolo del tutor aziendale, centralità dei servizi di tutoraggio, di
            placement/accompagnamento e di validazione e certificazione delle
        competenze; 
3) la programmazione dell’offerta
        regionale, unitaria e complementare con quella scolastica, che abbia respiro almeno
        triennale e che sappia valorizzare le eccellenze; 
4) la previsione a livello curriculare
        dello sviluppo delle soft skills; 
5) l’inquadramento nel sistema duale
        dell’impresa formativa e delle Academy; 
6) un quadro metodologico unitario per
        il finanziamento dell’offerta di IeFP, legato alla persona e ai diversi servizi di cui essa
        può godere e funzionale al riconoscimento sia del servizio erogato (quota «a processo»), sia
        della qualità formativa e delle performance anche in termini occupazionali delle istituzioni
        formative (quota «a risultato»); 
7) la predisposizione di un’offerta
        formativa organica e completa della filiera professionalizzante; 
8) la semplificazione dello strumento
        dell’«apprendistato duale» per renderlo più appetibile sia ai giovani, sia alle PMI; 
9) il potenziamento della rete degli
        operatori, con il sostegno agli investimenti e al riorientamento delle istituzioni e delle
        imprese formative, soprattutto nelle regioni in cui la loro presenza è oggi più carente. 
LUDOVICO
            ALBERT
    

Capitolo primo 

Gli enti di IeFP e la valutazione sull’esperienza del
            duale: una tripla «A»

Daniele Marini è professore di Sociologia dei processi economici
                    all’Università di Padova.


Il capitolo si propone di interrogarsi in merito all’efficacia dei sistemi di
                istruzione e formazione professionale e riguardo ai modi con cui tali forme
                sperimentali duali di educazione possano rinnovare il tradizionale modo di intendere
                la dimensione dell’insegnamento e dell’apprendimento, giungendo in tal modo ad un
                superamento del dualismo che tende a separare la dimensione educativa da quella
                professionale. A partire dall’analisi di ventiquattro interviste rivolte ad alcuni
                responsabili di enti IeFP si tenta qui di delineare le caratteristiche comuni nel
                loro operato, quali le finalità, gli specifici approcci, le differenze rispetto ai
                normali percorsi formativi, la distribuzione sul territorio nazionale, i piani
                didattici, le resistenze esterne, il ruolo delle istituzioni, la tipologia di
                clientela e i rapporti con le aziende finalizzati all’integrazione in ambito
                lavorativo. Tali valutazioni risultano estremamente utili per comprendere le
                possibili aree di intervento su cui focalizzarsi per implementare le potenzialità
                offerte dagli enti di IeFP.


Questo capitolo è di Daniele Marini.





1. Un
            contesto in trasformazione 



Stiamo attraversando una fase di
            trasformazioni profonde, per certi versi paradigmatiche, che l’attuale crisi determinata
            dalla pandemia ha esaltato ulteriormente, ma le cui radici risiedono più indietro nel
            tempo. Proviamo, sinteticamente e per punti, a considerare alcuni fra gli aspetti più
            rilevanti che attengono alla formazione delle persone. 
Il sistema produttivo e gli ambiti
            della competizione, l’apertura dei mercati, l’organizzazione delle imprese che si
            collocano in misura crescente in un sistema di filiera, stanno producendo nuove
            geografie dello sviluppo, nuovi assetti geo-economici su scala globale, ridefinendo
            anche i mercati e la divisione del lavoro nel mondo. 
La diffusione delle nuove tecnologie
            digitali, che travalicano l’ambito lavorativo e permeano le nostre esistenze, genera la
            crescita – soprattutto nelle nuove generazioni, ma non solo – di schemi cognitivi nuovi,
            molto diversi dai precedenti, mutando radicalmente il modo di apprendere e le
            rappresentazioni sociali[1]. 
Nel rapporto fra mondo del lavoro e
            dell’istruzione/formazione sembra allargarsi la forbice fra le richieste di figure
            professionali sempre più preparate e articolate, oltre che alla loro progressiva
            trasformazione, da un lato; e, dall’altro, un’attività formativa/didattica che richiede
            tempo per svolgersi e fare acquisire le conoscenze/abilità/competenze
            necessarie. Quindi, la forbice velocità
            (della domanda delle imprese) vs tempo (educativo) si
            amplia. 
Nel contempo, assistiamo anche a
            trasformazioni culturali profonde, e non solo nell’ambito lavorativo. Il venire meno
            delle grandi narrazioni ideologiche non è stato sostituito da nuove narrazioni generali,
            ma ha lasciato spazio all’emergere delle soggettività che però non garantiscono la
            costruzione di comuni punti di riferimento, nuovi orizzonti di valore largamente
            condivisi. 
Le stesse culture del lavoro, in
            particolare fra le giovani generazioni, presentano caratteristiche che le differenziano
            rispetto alle generazioni precedenti, mettendo l’accento in particolare sulle dimensioni
            della soggettività, dell’autorealizzazione, dell’imprenditività. In altri termini,
            l’idea del lavoro si prefigura come un «percorso di carriera», meno legata al «posto
            fisico» e più sul «soggetto» in relazione con l’impresa[2]. Inoltre, in questa fase storica, pare essere di fronte – per molte
            professioni – a una sorta di «ricomposizione» del lavoro. Come se si stessero
            incrociando due fenomeni: da un lato, l’attesa da parte dei soggetti di sperimentare
            maggiore autonomia e responsabilità sul lavoro, la ricerca di elementi espressivi e di
            gratificazione; dall’altro, l’introduzione delle tecnologie digitali che consente
            flessibilità e autonomia decisionale per chi opera con questi mezzi. Al punto che si
            potrebbe parlare dell’avvento di un «umanesimo tecnologico»[3] dove le dimensioni della persona e della tecnologia trovano un nuovo e
            diverso equilibrio. 
Se in precedenza il fordismo e il
            taylorismo avevano parcellizzato e frammentato il sapere e le mansioni, con l’obiettivo
            di dare maggiore conoscenza specifica e funzionalità operativa, le nuove tecnologie
            digitali sembrano offrire l’opportunità di una ricomposizione malleabile delle
            conoscenze e delle professioni. Non è, sia chiaro, un «ritorno» al mestiere artigiano, a
            quelle mansioni tipiche dove un lavoratore e un maestro
            seguivano l’intero processo della produzione. Tuttavia, l’obiettivo è similare a quel
            tipo di esperienza: alla realizzazione di un lavoro «fatto bene», a regola d’arte[4]. Dove il lavoratore è reso partecipe delle diverse fasi produttive, dove
            viene a conoscenza delle differenti parti del modo di produrre, pur non dovendole
            eseguire tutte. In questo senso, possiamo comprendere come le competenze trasversali
            costituiscano l’ossatura principale delle richieste del mondo del lavoro[5]. Tant’è che nelle imprese più avvedute esistono programmi di introduzione e
            socializzazione (induction) per i nuovi
            arrivati, in cui il neoassunto viene reso partecipe dell’intera impresa. Oppure
            l’utilizzo della rotazione delle mansioni (job rotation), così che
            il lavoratore possa conoscere in modo più pertinente il processo lavorativo. 
Anche solo rinviando a queste
            sintetiche considerazioni possiamo comprendere come gli enti di Istruzione e Formazione
            Professionale (IeFP) si muovano in un contesto che non attraversa semplicemente un
            passaggio congiunturale, bensì di trasformazione di un insieme di paradigmi che
            coinvolgono anche il mondo della formazione e dell’istruzione. Di scrittura di una nuova
            «grammatica» della formazione[6]. 
A partire da queste considerazioni
            ci vogliamo interrogare se il sistema e le modalità di formazione tradizionali dell’IeFP
            mantengano ancora la loro efficacia. Oppure, non sia necessario
            avviare innovazioni nel modo di insegnare ed educare, alla luce anche di diversi
            approcci teorici. 
Com’è noto, alcuni enti di IeFP già
            da tempo avevano avviato forme educative e formative sperimentali, innovative, a partire
            anche dalla sperimentazione duale del 2016, ispirata dall’allora sottosegretario al
            Lavoro Luigi Bobba[7], oggi divenuta strutturale. 
L’obiettivo di questa ricerca
            esplorativa è cercare di individuare alcune linee comuni di tali esperienze formative.
            Non con l’idea di determinare un «modello» (operazione impossibile data la diversità di
            esperienze, storie e territori) cui ispirarsi, ma proporre delle linee guida da proporre
            ai diversi enti di IeFP così da poter trarre suggerimenti utili da tradurre poi
                tailor made, declinandole sulle proprie specificità. 
L’analisi di seguito presentata è
            l’esito di 24 interviste in profondità realizzate sull’esperienza del sistema duale in
            Italia, promossa dalla Fondazione per la Scuola in collaborazione con Forma
            (Associazione nazionale degli enti di formazione professionale). Al fine di costruire
            una traccia di intervista aderente agli obiettivi del progetto e per cogliere le
            questioni maggiormente sensibili legate all’esperienza del duale, si è deciso di
            costruire un’intervista semi-strutturata (a domande aperte) da sottoporre ad alcuni
            responsabili di enti di formazione professionale, che avessero già sperimentato il
            sistema duale, quali testimoni privilegiati[8]. Va da sé che i risultati della ricerca, per la metodologia seguita e il
            carattere esplorativo, non costituiscono una rappresentazione campionaria di tutti gli
            enti di IeFP italiani. Ciò non di meno, in virtù della sua estensione territoriale
            (quasi tutte le regioni italiane: 16 su 20) e dei testimoni privilegiati interpellati
            (direttori e responsabili del duale) costituisce uno strumento conoscitivo prossimo alla
            realtà indagata. E, soprattutto, in grado di delineare gli esiti positivi, così
            come le criticità e le aree di intervento da privilegiare per
            migliorare il percorso del duale in Italia. 
1.1.
                IeFP a tre dimensioni 



Lasciando alla curiosità del
                lettore la volontà di leggere nel dettaglio i temi e le questioni emerse, qui
                proponiamo alcuni elementi chiave affiorati dall’analisi delle interviste. Detto che
                l’esperienza del duale si innesta, nella maggior parte dei casi interpellati, su
                percorsi di innovazione formativa già avviati dai singoli enti, la cosiddetta
                «sperimentazione Bobba» ha offerto una cornice istituzionale, una razionalizzazione
                e un’iniezione di risorse per gli enti di IeFP, sospingendoli nella direzione di una
                maggiore relazione fra formazione e mondo produttivo. 
In questo senso, si può
                sostenere che gli enti di IeFP in virtù dell’esperienza duale sviluppino un’azione
                «tridimensionale», che si dipana lungo tre assi privilegiati. 
Un primo asse è legato al
                    territorio. Gli enti sono spinti a uscire dalle proprie
                mura scolastiche e interagire con altri attori interessati o che intervengono sul
                tema della formazione e del lavoro. I soggetti principe sono ovviamente le singole
                imprese e le associazioni di categoria – e, in qualche caso, le organizzazioni dei
                lavoratori – con cui condividono una progettualità di azione e di interventi
                formativi, sviluppando così azioni di sinergia e di sistema. Ma possiamo annoverare
                altri soggetti come consulenti del lavoro e commercialisti[9], assistenti sociali. Oltre agli enti locali e, per ovvie ragioni, alle
                regioni. 
Ma non si tratta solo di
                un’azione strumentale e organizzativa. Poiché si tratta di interventi con finalità
                educativa, si devono stabilire e condividere linguaggi, codici, finalità e obiettivi
                fra soggetti diversi (ente e impresa). Dunque, il rapporto
                col territorio non è declinato solo come costruzione di relazioni operative, ma
                anche di valori, di orizzonti culturali. E, com’è facilmente intuibile, non è un
                processo lineare, privo di asperità. Ma richiede una continua operazione di
                mediazione e costruzione. 
In questo senso, il rapporto col
                territorio è un «uscire da sé» degli enti, un proiettarsi all’esterno per
                intercettare domande e istanze del mondo produttivo e dei servizi al fine di
                individuare una migliore sintonia (fine tuning) che aiuti le
                giovani generazioni – in particolare quelle meno agiate – a inserirsi adeguatamente
                nel mondo del lavoro. 
Di più, si fa strada
                l’intuizione che tale progettualità debba andare nel senso di costruire sul
                territorio degli «ecosistemi formativi», ovvero insiemi di relazioni coerenti e
                strutturate su più livelli, con più soggetti uniti dalla questione formativa (come,
                ad esempio, una continuità formativa di filiera sviluppando partnership con ITS e
                IFTS), e con una vera e propria governance tale da edificare
                progettualità finalizzate all’inclusione sociale delle future generazioni. 
Un secondo asse è quello
                    temporale. L’azione formativa tende a prolungarsi nel
                tempo, oltre l’acquisizione della qualifica degli/lle allievi/e. Si tratta di
                agevolare e accompagnare i/le giovani favorendoli nell’inserimento lavorativo perché
                non si disperda e vanifichi quanto realizzato durante il percorso scolastico. Di
                qui, lo sviluppo di servizi al lavoro, orientamento, assegni di accompagnamento:
                strumenti che possano fluidificare la collocazione lavorativa. 
Ciò non di meno, questo punto
                richiede un supplemento di riflessione. Qual è il punto di equilibrio fra
                l’implementazione di attività volte a favorire l’ingresso dei/lle giovani nel lavoro
                e, invece, il divenire un’agenzia per il lavoro, analogamente a quelle già presenti
                sul mercato? L’interrogativo rimane aperto, così come la tensione a realizzare
                iniziative rivolte – non va dimenticato – a giovani che non di rado giungono a
                questi percorsi di formazione da situazioni di marginalità sociale ed educativa. 
Un terzo asse riguarda la
                centralità delle persone. In una duplice declinazione: i/le
                giovani e i tutor formativi. Nel primo caso, non si tratta di una novità per gli
                enti di formazione professionale. Per loro statuto e
                origine, l’attenzione a quanti fra loro presentano difficoltà costituisce un
                elemento fondativo, primario. Dare dignità e possibilità di entrare nel lavoro come
                fattore di autonomia e di inserimento sociale. Oggi però quell’obiettivo pare
                ampliarsi. Entrare nel mondo del lavoro, trovare un’occupazione è un requisito
                necessario, ma non sufficiente. Attraverso il lavoro si arriva al tema
                dell’occupabilità delle persone e alla piena cittadinanza. Al fornire alle giovani
                generazioni, in particolare quelle meno abbienti, quell’insieme di risorse (sociali,
                relazionali, formative) che consentano a una persona di muoversi adeguatamente in un
                mercato del lavoro sempre instabile e in costante evoluzione. 
Sotto questo profilo, gli enti
                diventano progressivamente dei mediatori (culturali) fra giovani e imprese: i
                linguaggi, i codici comportamentali e le rappresentazioni del lavoro diffuse presso
                le giovani generazioni più spesso sono disallineate rispetto alle richieste e alle
                esigenze delle imprese. Serve un’opera educativa di riallineamento e di maggiore
                congruità, di mediazione appunto, sia sul versante dei giovani, ma anche nei
                confronti delle imprese. Inoltre, va considerato come stia aumentando il peso delle
                    soft skills (motivazioni, atteggiamento, relazione)
                rispetto a quelle hard (tecnico-professionali). 
Di conseguenza, gli enti di IeFP
                da erogatori di qualifiche, dovranno trasformarsi in certificatori di competenze: si
                tratta di un cambiamento che richiede (e richiederà) uno sforzo significativo non
                solo sotto il profilo organizzativo, ma anche didattico e nei confronti delle
                istituzioni. La certificazione delle competenze richiede modalità di valutazione
                innovative, così come l’effettivo riconoscimento e legittimazione da parte delle
                istituzioni regionali. In questa direzione, i corsi associati a profili potranno
                diventare percorsi di competenze componibili: una certificazione di competenze
                richiede un’organizzazione didattica flessibile, non più sviluppata a «canne
                d’organo», ma predisposta con un carattere modulare e componibile, quasi
                    tailor made. 
In questo contesto, la novità è
                rappresentata dal ruolo del tutor formativo che assume una centralità particolare
                e una peculiarità. Non è solo una mera trasformazione del
                profilo professionale di chi seguiva gli stage aziendali. Il
                tutor formativo diventa un’interfaccia chiave nell’esperienza duale, poiché si pone
                in un crocevia di relazioni fra il corpo docente, gli/le allievi/e e le imprese. Ciò
                richiede capacità di visione, di mediazione, talvolta anche abilità psicologiche per
                sostenere i/le giovani inserite nel lavoro. Insomma, una figura con capacità
                «trasversali», con un ruolo «perno» del percorso duale e che richiede strutturazione
                professionale e legittimazione. 

1.2. Una
                valutazione da tripla «A» 



Il bilancio che gli enti di IeFP
                interpellati fanno sul percorso duale fin qui realizzato è largamente positivo.
                Prendendo ad analogia i rating delle società finanziarie,
                potremmo sostenere che ottengono una «tripla A»: Accoglienza, Accompagnamento,
                Agenti di formazione. I tratti che gli enti mettono in evidenza nelle esperienze che
                hanno e stanno svolgendo possono essere riassunti secondo queste tre dimensioni. 
Accoglienza
                perché gli enti di IeFP continuano a farsi carico di quella parte di
                giovani che, a causa di condizioni di marginalità sociale, di povertà educativa e
                sociale, di difficoltà a un approccio teorico dello studio, rischiano di rimanere
                periferici, se non esclusi. Come sosteneva don Milani nel 1967 «la scuola ha un
                problema solo: i ragazzi che perde». Non è però un’accoglienza passiva,
                assistenziale. Ma l’obiettivo è di offrire nuove chances,
                opportunità a giovani che necessitano di mobilitare le risorse di cui dispongono
                (esplicite e potenziali) e di acquisirne altre, con l’obiettivo di assumere
                occupabilità e cittadinanza. Il fatto che, alla prova degli esami finali, i/le
                giovani che hanno sperimentato il percorso duale raggiungano risultati migliori
                degli altri, è una prima conferma della bontà dell’intuizione del duale: la fusione
                del sapere pratico con quello teorico danno vita a una ricomposizione dei saperi. E
                non hanno minore dignità rispetto ai percorsi di formazione
                tradizionali.
            
Accompagnamento
                perché i/le giovani necessitano non solo di essere indirizzati, ma anche
                accompagnati nell’intero percorso formativo e poi almeno nella fase iniziale
                dell’inserimento lavorativo. Non con uno spirito «protettivo» e rassicurante, ma con
                l’obiettivo di consolidare le competenze. È un accompagnamento fatto di orientamento
                (e talvolta di ri-orientamento quando in precedenza hanno fatto scelte scolastiche
                che hanno portato a un fallimento). Di affettività perché l’apprendimento necessita
                anche di una relazione calda, di sprone a superare gli ostacoli e a rielaborare le
                esperienze di inserimento lavorativo. E, successivamente, di servizi legati al
                lavoro, nell’incrociare la domanda con l’offerta di lavoro. Spesso, infatti, il
                mancato incontro fra domanda e offerta del lavoro è frutto di immagini e
                rappresentazioni distorte delle professioni presso le giovani generazioni e le loro
                famiglie. In questo senso, gli enti agiscono lungo due versanti: da un lato, aiutare
                gli/le alunni/e a conoscere in modo più realistico le diverse professioni e i luoghi
                di lavoro; dall’altro, le imprese a presentare le trasformazioni organizzative
                avvenute al loro interno e cercare di comprendere anche le culture del lavoro, le
                aspettative che le giovani generazioni presentano. 
Agenti di
                    formazione, da non confondersi con «agenzie» di formazione. Agenti
                nel senso di sviluppare per i giovani una agency[10], ovvero di formare l’abilità di sapere agire, di strutturare un percorso
                e una progettualità di vita. Questo aspetto si correla fortemente con la tensione
                degli enti di IeFP a ricercare una condivisione di progettualità formativa, anche
                sul territorio, con altre realtà interessate a sviluppare sinergie formative. Poiché
                l’attenzione alla persona non può essere disgiunta da un’altrettanta attenzione al
                contesto. Sempre di più, in una realtà segnata da velocità di cambiamento accelerata
                e da incertezza, è necessario individuare alleanze formative fra più realtà che
                permettano la costruzione di progetti partecipati.
            

1.3.
                Alcune questioni aperte 



Al termine dell’analisi
                esplorativa, vale la pena evidenziare anche un insieme di criticità e questioni che
                rimangono aperte sui primi anni di esperienza duale, e che richiedono interventi di
                aggiustamento. Possono essere ricondotte ad alcuni grandi macroambiti. Un primo
                aspetto è di «sistema». Per un verso, com’è facilmente intuibile, si registra (e,
                purtroppo, conferma) un divario territoriale – analogamente ad altri fenomeni – che
                separa le aree dove la presenza di imprese è consolidata e strutturata (le aree del
                Centro-Nord), da quelle dove il novero del sistema produttivo è meno diffuso
                (Mezzogiorno). Le situazioni si presentano per alcuni versi radicalmente diverse e,
                di conseguenza, anche l’azione degli enti di IeFP ne risente generando una prima
                frattura nelle condizioni operative. A questo aspetto si aggiunge quello
                istituzionale, con differenze marcate da parte delle regioni del Mezzogiorno (anche
                se non tutte) nel gestire un’innovazione come quella del duale. Mentre più spesso
                nel Nord del paese gli enti pubblici regionali hanno loro stessi spinto e promosso
                l’applicazione del duale, nel Mezzogiorno prevale una latitanza su questo versante. 
Per altro verso, queste faglie
                territoriali nell’esperienza duale (e non solo) riflettono anche una sostanziale
                assenza di regia a livello nazionale nella sua applicazione. Il demandare alle
                regioni la gestione della sperimentazione, agli occhi degli interpellati, ha marcato
                nuovamente le divisioni territoriali. Proprio per le difficoltà in cui sono immerse
                le istituzioni regionali, in particolare nel Mezzogiorno del paese. 
Di più, è lo stesso mondo degli
                enti di formazione professionale a presentarsi frastagliato, (dis)articolato. E così
                si percepisce e si autorappresenta. È sufficiente rinviare, in parte, all’idea e
                alla visione di formazione professionale che non appare da tutti partecipata alla
                medesima maniera. Fino alla scarsa condivisione di progettualità, di scambio di
                esperienze, di messa in comune di buone pratiche. Talvolta, frutto di gelosie, di
                temere la concorrenza di altri enti, per spirito di sopravvivenza: basti rinviare
                alle disparità di realizzazione in merito alle attività di orientamento, di
                rilevazione dei fabbisogni professionali, così come
                un’assenza di strategia di comunicazione all’esterno. In sintesi, si registra un
                brulicare di iniziative, un’effervescenza di idee e di progetti, ma che non riescono
                a elevarsi a sistema, a generare un vero e proprio organismo della formazione
                professionale nazionale. 
Il secondo ambito riguarda la
                dimensione formativa. La metamorfosi di cui abbiamo dato evidenza, lascia aperti
                anche una serie di interrogativi più squisitamente dedicati al fronte della
                didattica. Come già osservato, il momento formativo si fonde in quello lavorativo.
                Ma fino a che punto la dimensione educativa (scolastica) si può innestare – ed è
                opportuno lo faccia – in quella professionale (impresa)? Fino a dove l’identità
                scolastica si deve congiungere con quella imprenditoriale, senza perdere la propria
                specificità e autonomia? Sono interrogativi aperti che forse non avranno una
                risposta univoca, ma richiedono una capacità di equilibrio mobile. 
Così pure per quanto riguarda la
                valutazione delle competenze, soprattutto in modo congiunto fra scuola e impresa
                che, per il momento, è rappresentato da una sommatoria di valutazioni, più che da
                un’unione. E altrettanto vale per la misurazione delle soft
                    skills, rispetto alle hard skills: anche questo
                è un territorio ancora in buona misura da esplorare. 
Ancora, l’esperienza del duale
                non si attaglia a tutti i/le ragazzi/e. Un orientamento efficace potrebbe aiutare le
                giovani generazioni a intraprendere i percorsi più idonei. Ma anche una maggiore
                flessibilità fra i due canali (tradizionale e duale), sia in entrata che in uscita,
                faciliterebbe la possibilità dei/lle ragazzi/e di sperimentare una diversa idea del
                «fallimento» scolastico. 
Infine, si pone un tema di
                prospettiva. Talvolta, la scelta di iscriversi a un percorso di IeFP è bloccata
                dall’impossibilità di prefigurare un percorso che possa avere anche uno sbocco
                presso un Istituto tecnico superiore (ITS), un’Istruzione e formazione tecnica
                superiore (IFTS) o l’Università, se non passando dalla conquista di un diploma
                superiore. Come procedere nell’aprire un canale che dalla IeFP, passando a ITS e
                IFTS, possa consentire agli/lle allievi/e che lo desiderano un approdo
                all’istruzione universitaria? Qualche progetto si sta
                avviando su questi aspetti, ma sono ancora i prodromi, sperimentazioni. Il terzo
                ambito, collegato al precedente, riguarda l’organizzazione degli enti. La
                sperimentazione duale genera riverberi sul piano della strutturazione degli enti di
                IeFP. Sotto questo profilo, gli interpellati mettono in luce alcune opportunità. In
                primo luogo, la possibilità – in relazione alla possibilità di disporre di maggiori
                risorse economiche – di realizzare investimenti in nuovi macchinari e, in
                particolare, nelle strumentazioni digitali, sempre più presenti nel mondo del
                lavoro. In secondo luogo, l’apprendistato di primo livello appare poco noto e poco
                appetibile per le imprese, in virtù anche delle molteplici declinazioni strumentali
                di questa tipologia contrattuale[11] che rischia di disorientare le aziende. Servirebbe una maggiore azione
                nella semplificazione e nell’informazione dell’utilità e bontà di questo strumento
                per l’inserimento lavorativo. In terzo luogo, non sempre le imprese hanno
                consapevolezza del loro ruolo educativo. 
Sotto questo profilo sarebbe
                utile attribuire un riconoscimento particolare a quelle che realizzano percorsi
                virtuosi di accoglienza e inserimento lavorativo, così da farle diventare buone
                pratiche e diffondere comportamenti emulativi. Infine, ma non per importanza, la
                pandemia ha posto un ulteriore aspetto di frontiera che riguarda i nuovi «luoghi»
                della formazione: FAD, e-learning, alfabetizzazione digitale.
                Non si tratta, in realtà, di temi nuovi, ma la situazione di blocco totale
                    (lockdown) anche delle attività formative, le ha poste in
                primo piano per la prosecuzione della didattica, obbligando i docenti a vere e
                proprie conversioni della propria azione didattica. Anche questo versante diventa un
                ulteriore banco di prova che sfida l’insegnamento e l’organizzazione degli enti. 
Il quarto ambito è relativo a un
                tema dalle radici antiche: la burocrazia, tema che da troppo tempo si trascina ed è
                pervasiva nella vita sociale. Anche nel caso degli enti di IeFP e della
                sperimentazione duale questa dimensione interviene
                irrigidendo i processi di innovazione. Non è soltanto determinato dall’eccesso di
                carte da sbrigare, che tolgono tempo e risorse all’azione formativa. E talvolta sono
                gli stessi enti che si fanno carico di sbrigare quelle delle piccole imprese con cui
                sviluppano partnership. Ma l’eccesso di norme, come sempre, produce asimmetrie,
                disomogeneità e paradossi, come nel caso emblematico del contrasto fra l’inserimento
                di minori in azienda (nelle sue diverse forme) e l’obbligo formativo necessario per
                poter accedere al lavoro, piuttosto che le norme sulla sicurezza nei luoghi di
                lavoro. Il duale costituisce una sperimentazione che non può essere incanalata e
                ingessata entro obiettivi e criteri tipici delle dinamiche formative tradizionali,
                così come talvolta accade nelle normative regionali. Mancano criteri e indicatori
                declinabili con la nuova sperimentazione, soprattutto secondo le metriche delle
                istituzioni regionali. Ciò è frutto ancora della prevalenza del rapporto
                docente/discente tipico della situazione classe, mentre nell’apprendimento sul
                lavoro le condizioni diventano altre e difficilmente traducibili negli schemi
                canonici richiesti dalla burocrazia. 
Al termine, se gli «enti» di
                formazione, sulla spinta della sperimentazione duale, si trasformano in «agenti»,
                allora sarebbe utile mutare anche la categoria del «duale» che – come già
                evidenziato – indica due momenti complementari, ma distinti fra loro. Qui siamo di
                fronte a una forma nuova della didattica e dell’apprendimento, dove il momento
                formativo si fonde con quello lavorativo. Allora, si potrebbe definire questa
                modalità come «Sistema For.Lav.», in una crasi di formazione e lavoro. 


2. Il
            sistema duale: una transizione «senza fratture» 



La prima parte dell’intervista ha
            inteso ricostruire i motivi e i fattori che hanno spinto gli enti a sperimentare il
            sistema duale. L’elemento principale che emerge dalle interviste è che si sia trattato,
            in realtà, di una naturale evoluzione rispetto a una serie di attività e modalità
            formative che questi enti avevano già iniziato a sperimentare in un
            recente passato. Seppure con esperienze e sistemi diversi,
            tuttavia l’adesione alla sperimentazione duale è avvenuta «senza fratture»[12] rispetto al flusso nel quale gli enti di IeFP s’erano già incamminati. In
            qualche modo, si potrebbe sostenere che la sperimentazione duale ha realizzato una sorta
            di sistematizzazione di quanto già stava accadendo, indirizzandola e offrendo una
            cornice istituzionale alle singole esperienze in corso. 
Per noi è una naturale evoluzione di quello che
                era il nostro approccio alla formazione professionale, nel senso che non c’è nulla
                di diverso da quello che stavamo già facendo precedentemente. Diciamo che l’aspetto
                della sperimentazione duale è servito da un lato (da un punto di vista delle risorse
                che ha messo a disposizione) a poter avere maggiori risorse a disposizione per
                incrementare e sviluppare quello che già in parte si faceva e, dall’altro, è servito
                anche a rimettere a fuoco alcune situazioni che per noi in parte erano già avviate,
                però hanno avuto uno sviluppo ulteriore in seguito a questo ragionamento sul duale
                (DL1). 


Una conferma che l’introduzione del
            duale abbia permesso di strutturare e razionalizzare maggiormente esperienze già
            maturate antecedentemente è data dalle motivazioni sulla scorta delle quali gli enti di
            IeFP hanno adottato la sperimentazione. 
In prevalenza, i testimoni
            interpellati sottolineano due aspetti prevalenti. Il primo è relativo alla dimensione
            didattica (7 casi su 20), alla necessità di dare continuità e compimento a un’azione
            formativa e di crescita della persona sviluppata lungo il triennio. Grazie al duale si è
            dato compimento al IV anno di istruzione delle giovani generazioni poiché: 
[...] avevamo la possibilità di dare ai ragazzi
                l’opportunità di raggiungere il diploma di qualifica. Quindi è stata una motivazione
                didattica, educativa e formativa per dare una completezza di percorso ai nostri
                ragazzi (SA1).
            


Per certi versi, la sperimentazione
            introdotta offre una sponda alla necessità di affermazione e legittimazione di un
            universo formativo più spesso considerato marginale, di serie B, poco noto al grande
            pubblico. Come se la «vera» istruzione avvenga esclusivamente entro i canali pubblici,
            presso i licei o gli istituti tecnici. Mentre al settore privato e regionale sia
            destinato un ruolo ancillare nel sistema formativo nazionale. Ciò nonostante, il duale
            apre una breccia nella riflessione se gli assetti pedagogici e didattici attualmente
            vigenti nell’istruzione pubblica siano tuttora validi rispetto all’avvento della
            cosiddetta Quarta rivoluzione industriale e dei processi di digitalizzazione che stanno
            stravolgendo il mondo del lavoro e le organizzazioni produttive[13]. 
Il nodo è vedere se l’impostazione pedagogica e
                didattica del 90% della scuola italiana sia ancora valida in una società in cui
                l’obbiettivo è ormai la formazione, non solo pedagogica dell’individuo, ma anche di
                natura professionale, immaginando che lo sviluppo delle competenze professionali
                diventi sempre più complesso (NL2). 


Di più, qualcuno si spinge a
            sottolineare come si intraveda in questa nuova forma educativa anche una dimensione
            etica nel senso di una visione nuova e più compiuta tanto delle politiche attive, quanto
            per favorire la costruzione di una dimensione di più effettiva «cittadinanza» delle
            giovani generazioni. 
[Il duale è] un motivo etico rispetto allo
                sviluppo delle forme di politica attiva del lavoro e di formazione che servono per
                l’integrazione lavorativa dei giovani (CT2). 


Il secondo aspetto, complementare al
            precedente, richiama la relazione col territorio, la valorizzazione delle reti di
            rapporti già instaurati con il sistema produttivo locale e le
            famiglie. L’introduzione del duale rafforza l’intensità e la continuità della
            reciprocità degli enti di IeFP verso imprese e famiglie (7 casi su 20), raccogliendone
            bisogni e istanze. 
[...] veniva sempre la richiesta di aumentare il
                tempo di permanenza dei ragazzi in azienda, ma soprattutto di creare una condizione
                in cui i ragazzi potessero stare in parte in azienda, in parte a scuola; quindi,
                sempre di più che ci fosse un rapporto duale tra impresa e azienda, in modo da poter
                rivedere costantemente le competenze che i ragazzi devono acquisire (SA1).
            


Sotto questo profilo, la
            sperimentazione duale fluidifica le relazioni e le comunicazioni fra IeFP e impresa,
            contaminandole vicendevolmente e realizzando un circuito virtuoso fra competenze
            professionali da formare e esigenze delle imprese. In questo modo, configurando un
            sistema che si rimodella progressivamente in modo plastico. 
A questi due motivi prevalenti e che
            accomunano la maggior parte degli interpellati vanno aggiunte altre dimensioni che
            l’introduzione del duale ha avuto la capacità e ha creato l’opportunità di mettere a
            frutto. 
La possibilità di ottenere risorse
            economiche da dedicare a questa esperienza di alternanza, per un suo sviluppo ulteriore.
            Così facendo, si è realizzata una razionalizzazione e implementazione di attività che
            già erano in corso, aumentandole. 
In alcuni casi, si è generata
            l’occasione di realizzare confronti con i modelli più avanzati del duale in ambito
            europeo, facendoli diventare ipotesi di riferimento e avvicinando l’esperienza italiana
            a quella continentale. Anche attivando esperienze di tirocinio in ambito UE per gli
            studenti italiani. 
Attraverso progetti Erasmus dedicati agli allievi,
                ma soprattutto ai docenti, il tutor formativo insieme ad altri insegnanti hanno
                avuto la possibilità di viaggiare (Paesi Bassi e Germania) e di osservare e valutare
                i sistemi duali di altri paesi nord-europei. E quindi poter applicare anche in
                Italia procedure mai applicate prima (ad es. libretto personale di registrazione
                delle attività formative ovvero una modalità di registrazione delle attività e di
                valutazione e autovalutazione) (NL2).
            


Infine, ma non per importanza, va
            sottolineato come in alcune realtà siano state le istituzioni regionali a giocare un
            ruolo decisivo nel sospingere e sostenere gli enti di IeFP ad adottare il duale nei loro
            percorsi formativi. E forse non è un caso che ciò sia avvenuto dove le realtà di piccola
            impresa e dei distretti industriali siano particolarmente presenti (come in Veneto,
            Friuli Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige). Oppure nel Mezzogiorno (Puglia e Sicilia)
            dove la spinta a una crescita economica del territorio, per un verso, e l’opportunità di
            canalizzare le risorse verso enti che fattivamente realizzano percorsi di formazione
            adeguati, dall’altro, hanno rappresentato i motivi principali dell’implementazione del
            duale. 
La regione ci ha indirizzato avendo [il nostro
                ente] organizzazione, struttura, tutto quello che serve per poterlo fare. A
                differenza degli altri enti «pirati» che non hanno nulla, non hanno struttura, e
                l’organizzazione la creano dopo che hanno ottenuto i finanziamenti [...] È stato più
                un indirizzo regionale, per cui la scelta è stata sostanzialmente obbligata (SS1).
            


Ma la decisione di avviare la
            sperimentazione duale e le idee da cui è nata all’interno degli enti di IeFP deriva
            prevalentemente da una riflessione del corpo docente o da suggestioni e sollecitazioni
            da imprese, famiglie o istituzioni? Possiamo raccogliere le risposte dei testimoni
            privilegiati attorno a due ambiti preminenti. 
Quello prevalente è sicuramente
            quello «esterno» (14 casi su 20) che si compone, a sua volta, delle seguenti
            declinazioni: 
– istanze delle imprese: diventa
            essenziale, per una maggiore aderenza della formazione alle richieste del mercato del
            lavoro, avvicinarsi al mondo delle imprese. Un avvicinamento fatto di affiancamento, di
            partnership non subalterna, ma costruendo congiuntamente i percorsi formativi. In alcuni
            casi portando anche gli imprenditori in cattedra. Ciò risponde alla necessità di
            consentire, in particolare ai giovani più fragili, una collocazione adeguata all’interno
            del mondo del lavoro e, più in generale, alla riuscita personale e sociale delle giovani
            generazioni. Il rapporto col territorio, tuttavia, non si ferma
            alle relazioni con le imprese. Poiché è sempre necessario avviare progettualità di
            sistema, alcuni enti hanno sviluppato relazioni progettuali con assistenti sociali,
            educatori, commercialisti, consulenti del lavoro. In alcuni casi, anche con
            organizzazioni di categoria. In altri termini, la costruzione di reti di relazione
            spazia in un raggio più ampio rispetto all’esclusiva realtà imprenditoriale; 
– sollecitazione delle istituzioni:
            anche le relazioni con le istituzioni regionali costituiscono un fattore che ha spinto a
            intraprendere percorsi innovativi sotto il profilo della formazione, benché ciò
            costituisca un patrimonio condiviso soprattutto dalle realtà regionali del Nord Italia; 
– rapporto con le famiglie: più o
            meno tutti gli enti interpellati citano le famiglie dei/delle giovani studenti/esse come
            un soggetto centrale con cui confrontarsi e stabilire un contratto formativo positivo
            per gli/le alluni/e, benché evidenziato in modo esplicito da pochi fra gli interpellati. 
La seconda dimensione, meno
            evidenziata, è quella «interna» (6 casi su 20) ovvero del corpo docente. Non mancano i
            casi in cui l’innovazione abbia preso le mosse dagli stessi docenti e formatori degli
            enti di IeFP, sollecitati dalle relazioni col sistema produttivo, anzi è in virtù di
            queste che si è sviluppato un circuito virtuoso fra enti di formazione e imprese. Grazie
            alla riflessione di alcuni gruppi di docenti, si sono individuate strade nuove che
            potessero differenziare e caratterizzare gli enti di IeFP, rispetto agli istituti
            professionali, individuandone le peculiarità da mettere in luce agli occhi delle giovani
            generazioni e delle loro famiglie. Di qui, anche la prospettiva di aprirsi alle
            esperienze e ai confronti con altri sistemi europei per trarre indicazioni utili e
            innovative. 
Ma la sensazione prevalente è che
            l’introduzione della sperimentazione abbia incontrato qualche resistenza almeno
            iniziale, com’è plausibile che avvenga in tutte le organizzazioni in cui sono introdotti
            cambiamenti, anche meno radicali della sperimentazione duale. 
[...] da un lato, il corpo docente ha bisogno di
                interfacciarsi con il mondo delle aziende. È un bisogno che c’è ma che non
                è sempre sentito (un docente rischia a volte di essere
                autoreferenziale, questo è il problema che a volte porta al mancato aggiornamento di
                un docente. Ma il mondo, non solo il mondo del lavoro, sta cambiando: stiamo
                introducendo l’Industria 4.0, tutto un altro modo di lavorare). Al contempo, le
                aziende, a volte per avere anche maggior prospettiva sugli investimenti che andranno
                a fare, hanno bisogno di interfacciarsi con il «materiale umano» che un giorno
                entrerà in azienda da loro (NE1). 
I docenti hanno inizialmente subito questa
                sperimentazione, quindi l’input è stato prevalentemente esterno, da una proposta
                regionale e dalla possibilità di ottenere finanziamenti (NV1). 


Come sottolineato in precedenza, il
            duale si innesta in un percorso di sperimentazione già avviato all’interno delle realtà
            di formazione interpellate. Tali innovazioni hanno trovato un humus
            favorevole e dato una spinta propulsiva all’avvio di nuovi percorsi nella formazione
            all’insegna del duale. Rispetto agli ambiti individuati, secondo l’opinione dei
            testimoni privilegiati, ad avere avuto il peso maggiore risultano essere soprattutto il
            rapporto con le imprese e, in seconda battuta, la spinta e il sostegno proveniente alle
            istituzioni regionali. Quindi, in definitiva, la propulsione a realizzare innovazioni ha
            avuto origine soprattutto su pressioni provenienti dall’ambiente esterno degli enti di
            IeFP, piuttosto che dall’interno. Benché abbia trovato, negli enti, un terreno fertile e
            pronto ad accogliere le sollecitazioni. 

3.
            L’esperienza duale: esplorare oltre i «confini» per «ricomporre» i saperi 



L’esperienza duale introduce un
            elemento dirompente nella tradizione formativa: il superamento della separatezza fra il
            momento dell’apprendimento teorico e quello pratico, la ricongiunzione fra la dimensione
            intellettuale e quella manuale. A pensarci bene, opera una ricomposizione dei saperi che
            è analoga a quella originaria: da bambini l’apprendimento avviene mediante il «fare», il
            toccare e giocare con gli oggetti, attraverso pratiche di azione. Conosciamo – e ci
            sviluppiamo – facendo. È successivamente, e in particolare nel
            nostro sistema formativo, che avviene progressivamente una scissione fra il sapere
            pratico e quello teorico. 
In altri termini, si può sostenere
            che il duale opera una vera e propria immersione (e fusione) della formazione nel lavoro
            e viceversa. Al punto che gli stessi termini come «duale» e «alternanza» non rendono
            appieno il processo in corso: l’uno termine e l’altro, infatti, prevedono semanticamente
            l’unione di due momenti distinti, mentre in questo caso abbiamo un oltrepassare il
            confine usuale in un’ottica di integrazione e reciprocità continua. 
Un primo confine che viene
            rivisitato è quello dei «luoghi» in cui la formazione non si realizza più in «classe» in
            modo esclusivo, ma anche l’impresa assume una connotazione «educativo-formativa». 
[...] [l’esperienza] parte dall’idea di portare il
                lavoro all’interno della struttura scolastica attraverso un’attività di alternanza
                già durante il percorso formativo, in modo che i ragazzi abbiano la possibilità di
                essere inseriti in una situazione sì protetta ma di totale confronto con l’esterno
                (DP1). 
La scuola non è più scuola, ma un luogo di
                formazione e i rapporti che si instaurano tra allievi e docenti è totalmente
                stravolto, quando la sperimentazione avviene all’interno della scuola; lo stesso
                capita quando ci si sposta in azienda, non è più uno stage, ma un vero e proprio
                lavoro (NT1). 
La scuola deve necessariamente collaborare in
                maniera corresponsabile con le aziende, che non diventano più dei luoghi ospitanti
                gli stagisti come avviene nei percorsi triennali, ma diventano corresponsabili del
                percorso di formazione dei ragazzi con progettazione degli obiettivi formativi da
                raggiungere con piena responsabilità formativa (CL1). 


Al punto che gli stessi termini
            «scuola» e «impresa» dovrebbero essere riformulati perché non identificano più le
            medesime funzioni e caratteristiche operative, non spiegano più che cosa si fa
            realmente. E questo aspetto, non secondario, si può riflettere anche nel fatto che
            quando si propone un «corso di formazione» a un soggetto – giovane o adulto che sia –
            con un’esperienza scolastica pregressa negativa, lo porta a
            rifuggire un’esperienza formativa tradizionale. Presentare l’esperienza di formazione
            con un altro nome o con una locuzione di maggiore appeal ridurrebbe la propensione a
            rifuggire occasioni di rientri in percorsi educativi. 
Una seconda, in questo caso, duplice
            rottura di confine riguarda il ruolo dei docenti e l’esercizio della loro professione.
            Col duale è richiesta la capacità di uscire dai propri ambienti tematici e didattici, e
            di amalgamarsi e confrontarsi con altre discipline e altri colleghi, così da predisporre
            piani formativi integrati. Un po’ come accade nei processi economici, dove si è
            transitati dal sistema fordista caratterizzato dalla separazione e frammentazione dei
            compiti e del lavoro, a quello post-fordista marcato dalla flessibilità e
            dall’integrazione, dal just in time, e dall’integrazione delle
            filiere produttive. Fino, in tempi più recenti, all’economia della condivisione
                (share economy). 
La nostra didattica è propedeutica alla
                sperimentazione duale, noi non affidiamo ai nostri insegnanti (come invece avviene
                nella scuola tradizionale) un insegnamento a sé stante. Noi abbiamo programmato
                tutta l’attività didattica suddividendola in moduli e in ciascuno di essi c’è il
                riferimento a specifiche competenze e, a loro volta, esse hanno come contenuto anche
                conoscenze di tipo teorico. Gli insegnamenti sono indirizzati a specifiche
                competenze e specifiche situazioni lavorative, gli insegnamenti sono costruiti in
                una logica interdisciplinare (NL2). 
[...] si lavora per progetto, per obiettivi, c’è
                una grossa cooperazione fra il gruppo docenti: [...] abbiamo coinvolto il gruppo
                docenti nella microprogettazione. Abbiamo presentato loro una macroprogettazione che
                sostanzialmente è calata dal management aziendale, dal progettista, dal coordinatore
                didattico in generale [...] Ad esempio, se il docente deve fare 10 ore, per 5 ore
                partecipa al progetto trasversale che coinvolge tutti gli assi culturali, per le
                altre 5 darà altri compiti di realtà monoasse (della singola materia), sviluppando
                il suo programma all’interno di un progetto. Questo ha portato al fatto che i
                ragazzi hanno verificato l’affiatamento fra i docenti stessi che parlano fra di loro
                [...] (SS1). 


Oltre al superamento degli schemi
            didattici e della programmazione classica, a «canna d’organo» e ora, invece,
            «integrata», avviene una trasformazione del ruolo medesimo del
            docente. Il profilo tradizionale dell’insegnante ex cathedra,
            lascia spazio ad altre dimensioni professionali, arricchendolo con altre
                skills. 
Di fatto abbiamo messo su una serie di attività in
                cui i ragazzi imparano a ragionare. I docenti li accompagnano nelle scoperte, quindi
                fanno un passo indietro: sono dei consulenti, dei tutor, dei docenti, e quindi i
                ragazzi imparano, ragionano per cercare soluzioni ai problemi che i docenti pongono,
                quindi imparano anche dai loro errori (SM1). 


Un terzo confine oltrepassato
            riguarda gli/le stessi/e allievi/e e l’esperienza formativa in sé. Che da momento di
            apprendimento e crescita intellettuale, acquista non solo la valenza dell’esperienza
            pratica professionalizzante, ma anche di quella orientativa, dell’autovalutazione delle
            proprie aspirazioni e orientamenti. Per sé, per i propri destini personali e lavorativi. 
[...] il fatto di poter già al secondo anno fare
                questa esperienza di alternanza per i ragazzi è anche un ripensare alla loro scelta
                [...]. Già qualcuno in seconda ripensa al percorso, e magari scopre che non era
                proprio quello che pensava. Quindi è anche un modo per rendere più sicuri i ragazzi
                e portarli al successo formativo, forse non era ciò che si voleva fare ma esiste un
                percorso più ampio per misurarsi con la realtà (NP1). 


Fra l’altro, dimostrando, con la
            formazione duale, di riuscire a ottenere performance scolastiche di rilievo, ad
            attestazione che un percorso di apprendimento sul lavoro non offre esiti inferiori a
            quello più squisitamente teorico. 
I ragazzi che hanno fatto l’esperienza del duale
                sono quelli che hanno dato i risultati migliori agli esami, rispetto a una
                rappresentazione generale di minor preparazione (NL2). 


Un quarto confine destrutturato
            riguarda il rapporto che gli enti di IeFP intrattengono col territorio. L’attività
            formativa-educativa non si ferma all’interno delle mura
            scolastiche, ma è sospinta a ricercare alleanze e relazioni
            all’esterno. Alla ricerca anche di migliorare la comunicazione verso possibili soggetti
            interessati a costruire un rapporto e una progettualità con l’ente di formazione. 
Altre attività importanti che abbiamo cercato di
                attivare in questi anni sono: realizzare contatti col territorio e aderire a
                determinati progetti [...] abbiamo partecipato a concorsi, manifestazioni, cercando
                di creare rete con il territorio e di farsi anche conoscere, avere e fare delle
                esperienze in questo settore (NP1). 
L’aspetto innovativo è in parte quello di trovare
                dei nuovi modi, più efficaci e innovativi di comunicare con le aziende (NV1).
            


Proprio perché siamo di fronte a
            situazioni inedite, il livello di attenzione nei confronti delle giovani generazioni – e
            con particolare riguardo a quelle più deboli – si innalza ulteriormente. Il rischio di
            esporre gli alunni a esperienze che possano produrre esiti negativi non è così remoto.
            Quindi, attenzione alla predisposizione personale all’esperienza lavorativa, alla
            motivazione e alla presenza di quelle soft skills così richieste
            oggi dal mondo del lavoro, diventano criteri fondamentali per orientare opportunamente
            le persone. 
Non tutti gli allievi sono in grado di sostenere
                un percorso duale. Il fatto di disporre, per lo stesso profilo, del percorso sia
                duale sia tradizionale ci permette di effettuare una selezione molto puntuale. I
                nostri ragazzi partecipano a un colloquio di orientamento iniziale di circa un’ora
                con la famiglia, fanno un piccolo test, e, soprattutto, li facciamo partecipare
                tutti quanti a un colloquio all’interno del laboratorio [...] a seconda dei profili
                cui vogliono iscriversi. Non chiediamo loro particolari competenze ma valutiamo il
                loro stare all’interno di un laboratorio, il loro approccio, la manualità, e quindi
                proviamo a scegliere in base alla loro predisposizione, all’età [...], la storia
                famigliare [...]. Quindi proviamo a formare le classi più funzionali rispetto
                all’obiettivo finale (DP1). 


Ciò a maggior ragione se
            consideriamo che l’obiettivo finale è sicuramente offrire un’opportunità di ingresso nel
            mondo del lavoro, ma ancora di più quello di sostenere processi
            di integrazione sociale delle persone. In questo senso, la costruzione di un rapporto
            docente/alunno positivo è sicuramente fondamentale, ma è necessario poter sviluppare una
            relazione attraverso la quale trasmettere il desiderio di apprendere. È la relazione in
            sé, quindi, a diventare un elemento didattico. E la recente esperienza della pandemia ne
            ha ulteriormente esaltato il valore. 
Pensiamo che sia fondamentale l’aspetto
                relazionale con i ragazzi [...] non basta insegnare nozioni, c’è un aspetto
                relazionale che veicola l’apprendimento (DP1). 
Sull’aspetto valoriale, noi cerchiamo molto di
                stimolare la relazione in questi ragazzi. Sono ragazzi che arrivano con una
                mentalità molto violenta, la mentalità che è stata loro inculcata anche nella scuola
                classica: «sorvegliare e punire», molto foucaultiana come cosa. Quindi, vogliono
                essere sorvegliati e quando sgarrano vogliono essere puniti. Mi dicevano: «abbiamo
                fatto questo, allora dobbiamo essere puniti!». «No! non dovete essere puniti!
                Bisogna capire perché l’avete fatto, perché non lo dovete fare più». È molto dura,
                però la relazione paga. Lo abbiamo visto nei ragazzi del «meccano» che sono al terzo
                anno che si sono lentamente responsabilizzati, hanno smesso di fare atti di
                vandalismo, hanno smesso di fare i bulli, tra di loro sono diventati un gruppo,
                anche con noi, con lo staff della formazione hanno una buona relazione. La relazione
                quindi funziona (CT1). 
La parte rilevante per noi è sempre la formazione
                dei docenti, perché non chiediamo di insegnare appena delle competenze: è un
                rapporto educativo che bisogna instaurare coi ragazzi, nella relazione. Quest’anno
                ancora di più perché durante il lockdown il fatto di non aver
                avuto i ragazzi in presenza [ha determinato] che quando siamo tornati a settembre
                coi laboratori, ci siamo accorti che la mancanza della relazione aveva fatto
                regredire i ragazzi, per cui il fatto di non averli avuti in presenza ha pesato
                tantissimo (SM1). 


Fusione fra formazione e lavoro,
            attenzione alle soft skills degli/lle alunni/e, orientamento
            all’integrazione lavorativa e sociale, rivisitazione dei luoghi della formazione e del
            ruolo del docente, relazione come veicolo di apprendimento: sono
            alcuni dei superamenti dei «confini» tradizionali, dei passaggi da un mondo della
            formazione, a un altro. Tutti sembrano convergere nell’idea di una «ricomposizione» dei
            saperi pratici e teorici. 

4. Gli
            aspetti organizzativi: la metamorfosi dell’idea di scuola 



Le innovazioni introdotte dal duale
            alimentano un cambiamento nell’idea della scuola, una vera e propria metamorfosi della
                vision e della mission del fare scuola,
            delle modalità di insegnamento e dei ruoli degli insegnanti e del personale inserito
            negli enti di IeFP. Nella fase preliminare della ricerca, abbiamo realizzato alcune
            interviste-test a quattro realtà di IeFP del Nord Italia[14]. Fra le diverse opzioni del duale, la scelta delle organizzazioni
            interpellate è andata nel senso di sperimentare forme di alternanza scuola-lavoro, nella
            creazione di Imprese formative (IF), ma non delle Imprese formative simulate (IFS),
            perché le prime consentono di sperimentare realmente l’efficacia dell’azione formativa e
            del coinvolgimento degli/lle allievi/e[15]. Ne consegue, appunto, una sostanziale metamorfosi dell’idea e del modello
            di scuola che si avvicina in misura crescente a un luogo di produzione con la
            strumentazione della didattica. 
La scuola si ripensa come un luogo anche di
                produzione, nel quale, attraverso la didattica, io devo far apprendere ai ragazzi
                attraverso il fare un prodotto che non è di per sé una simulazione, ma è un prodotto
                che dev’essere venduto, o deve avere le caratteristiche di vendita (DL1). 


Come si può osservare dalla tabella
            1, invece, dalle esperienze di innovazione didattica e all’insegna del duale rilevate,
            nelle interviste svolte a livello nazionale, il panorama risulta assai più ampio e
            diversificato. Tende a prevalere la sperimentazione nel IV anno
            (9 casi su 20), ma anche l’«impresa formativa simulata» (6 casi) concentrate nelle
            regioni del Centro-Nord e soprattutto al I anno, mentre è praticamente assente
            l’esperienza dell’«impresa formativa» (1 caso). Non mancano poi le iniziative di
            alternanza scuola-lavoro (2 casi) e quelle di natura «rafforzata» (2 casi). Infine, in
            alcuni enti ritroviamo l’esercizio dei «compiti di realtà» (2 casi) e la realizzazione
            di «laboratori protetti» (2 casi). 
Non trattandosi di un campione
            rappresentativo o di un censimento degli enti di IeFP, queste informazioni vanno
            considerate come puramente indicative. In ogni caso, offrono uno spaccato interessante e
            variegato di quanto gli enti hanno realizzato negli anni dell’avvio della
            sperimentazione. Segnalando, nel contempo, l’assenza di una regia nazionale e il
            dispiegarsi degli enti nei rispettivi territori sulla base delle esperienze e delle reti
            costruite precedentemente nel tempo, oltre che delle diverse condizioni in cui versano
            le rispettive istituzioni regionali di riferimento. 
Assistiamo, in secondo luogo, a un
            mutamento di paradigma, dove non è più la scuola e la didattica al centro, ma avviene
            una ricerca continua di relazione osmotica fra insegnamento e necessità produttive.
            L’attività formativa non è più decisa ex ante seguendo schemi
            preordinati, ma si plasma sulla scorta delle necessità che provengono dalle aziende,
            rendendola così flessibile e adattabile, in relazione ai processi produttivi. 
Questa impostazione non può non
            avere anche dei riflessi di carattere organizzativo e, soprattutto, sui ruoli del
            personale della IeFP, generando una seconda metamorfosi: l’identità dello studente
            assume anche quella del lavoratore, gli insegnanti assumono le sembianze dei direttori
            di produzione, i referenti stage prendono la funzione di coloro che interfacciano la
            scuola con le aziende divenendo tutor piuttosto che project
            manager. 
All’inizio c’erano i responsabili stage che
                seguivano ogni corso; adesso i responsabili di stage non esistono più: oggi abbiamo
                i referenti dei rapporti con le aziende che si occupano di politiche attive del
                lavoro e dell’inserimento lavorativo [...]. Prima avevamo
                persone delegate ad andare nelle aziende come tutor della formazione; oggi questa
                figura è stata trasformata nel project manager che segue il
                corso a tutto tondo e, quindi, cura l’organizzazione didattica ma anche i rapporti
                con le imprese in cui sono stati inseriti gli allievi (DP2). 


TAB. 1.
                Le sperimentazioni e le innovazioni formative realizzate
	Regione 	Esperienze innovative
                                realizzate legate al duale 
	Piemonte
	I anno: impresa formativa simulata
                                
II-III anno: alternanza scuola-lavoro

	Lombardia
	Alternanza scuola-lavoro
                                
Sperimentazione duale (IV anno)

	Liguria
	Sperimentazione duale (IV
                                anno)

	Veneto
	Sperimentazione duale (IV anno)
                                
Compiti di realtà 
Impresa formativa simulata

	Trentino-Alto
                            Adige
	Sperimentazione duale (IV
                                anno)

	Friuli Venezia
                            Giulia
	Sperimentazione duale (IV anno)
                                
Alternanza scuola-lavoro 
Intrapresa (impresa formativa
                                simulata) 
Apprendistato duale

	Lazio
	Sperimentazione duale (IV
                                anno)

	Emilia-Romagna
	Alternanza scuola-lavoro
                                
Intrapresa (impresa formativa simulata) 
Apprendistato
                                duale 
Sperimentazione duale (IV
                            anno)

	Molise
	Laboratori
                            protetti

	Toscana
	Sperimentazione duale (IV
                                anno)

	Campania
	Apprendistato
                            duale

	Abruzzo
	I anno: impresa formativa
                                simulata, con aziende madrine e poi tirocinio orientativo in azienda
                                
IV anno: alternanza rafforzata

	Marche
	Impresa formativa simulata
                                
Impresa formativa

	Calabria
	Laboratori
                            protetti

	Sicilia
	Compiti di
                            realtà

	Puglia
	Alternanza rafforzata
                                
Apprendistato




L’esito generale, in terzo luogo, è
            il determinarsi di una serie di cambi di prospettiva: 
– se nel percorso formativo
            tradizionale l’obiettivo finale è quello di far crescere le competenze finalizzate al
            superamento dell’esame finale, nel caso del duale lo spostamento
            avviene verso l’acquisizione delle abilità necessarie all’inserimento lavorativo. Non
            che il raggiungere il traguardo finale (conseguimento del titolo di studi) non sia più
            importante, ma il focus trasla verso l’assimilazione delle capacità che determinano
            l’occupabilità delle persone; 
– ne consegue che l’attività
            formativa non ha come termine temporale l’esame finale, ma si proietta anche nel «dopo
            scuola», ovvero nell’inserimento lavorativo, con particolare attenzione alle persone più
            fragili. In questo senso, è auspicata una maggiore flessibilità di spostamento – durante
            i percorsi – degli/lle studenti/esse da uno tradizionale a quello duale, e viceversa,
            sulla scorta della capacità, abilità e motivazioni dei/lle giovani; 
– inoltre, lungo questa linea di
            riflessione, diventa necessario integrare maggiormente la didattica e i servizi al
            lavoro, progettando le attività in un’ottica di medio-lungo periodo, prevedendo e
            proponendo alle aziende l’inserimento lavorativo e l’apprendistato dopo il tirocinio o
            l’esperienza di impresa formativa. 
Come si può osservare, non siamo di
            fronte a un mero processo di adeguamento a esigenze provenienti dal mercato o dalle
            imprese. Piuttosto, si materializza un vero e proprio cambio di paradigma dell’azione
            formativa che sposta il proprio baricentro dalla scuola o dall’ente, non all’interno
            dell’impresa, ma in un territorio dove l’attività formativa si fonde con quella
            lavorativa. 
A questo punto, è utile considerare
            alcune modalità realizzate, ma anche le asperità incontrate, in questo processo di
            metamorfosi dell’azione formativa. 
4.1.
                Programmazione formativa 



Il duale ha richiesto un
                sostanziale rimescolamento della programmazione formativa spostandola dall’assetto
                «a canne d’organo», separate fra loro, indirizzate in modo parallelo, a modalità più
                integrate, dove le discipline si mescolano fra loro dando
                vita a un processo il cui obiettivo è far crescere delle competenze, più che
                ottenere una qualifica. 
[...] il primo anno abbiamo cercato di dare
                    ai ragazzi la maggior parte delle competenze possibili, proprio perché il
                    secondo e il terzo anno invece, siccome c’è la parte corposa in azienda, anche
                    in termini di ore, abbiamo rivisto la programmazione, cercando di puntare a una
                    programmazione per competenze (NP1). 


A questo nuovo amalgama si
                somma anche una complessità organizzativa perché le attività in aula e sul lavoro
                collimano in modi diversi. Con il paradosso che, ancorché definite per un anno
                scolastico, è quasi certo che non potranno essere utilizzate per quello successivo.
                Quindi, di volta in volta si tratta di operazioni tailor made. 
Distribuire le ore di formazione in aula
                    rispetto alle ore di formazione in azienda è uno degli elementi fondamentali.
                    Infatti, non si possono utilizzare, in questo caso, dei calendari strutturati e
                    ripetuti di anno in anno, secondo una direzione, ma questi calendari sono stati
                    stabiliti in maniera mirata, per permettere anche ai ragazzi di svolgere la
                    parte di attività di azienda, anche in alcuni casi con contratti di
                    apprendistato, quindi al fine di favorire questi contratti (SC2). 


Fra l’altro, la complessità
                dell’organizzazione aumenta poiché nella progettazione non è solo coinvolto l’ente
                di formazione, ma anche un soggetto terzo: l’azienda. 
Nella programmazione formativa abbiamo dovuto
                    introdurre la novità di avere un nuovo partner dentro la scuola, cioè l’azienda,
                    che entrava anche all’interno del collegio docenti. Il cambio fondamentale è
                    stato quello di ridefinire determinate competenze che non dovevano più essere
                    solo appannaggio della scuola, ma anche dell’azienda (CM1). 


Integrazione fra discipline per
                costruire nuovi piani formativi all’insegna dell’acquisizione di competenze,
                costruzione e decostruzione di calendari didattici all’insegna della flessibilità,
                connessione con un terzo soggetto – azienda – che diventa
                partner del progetto con cui si devono costruire codici e linguaggi omogenei: solo
                questi fattori bene descrivono la complessità cui gli enti si sottopongono
                nell’esperienza del duale e che ne ridefiniscono le modalità operative. 
Parte integrante dell’attività
                formativa è l’attività di orientamento e di indirizzo dei/lle giovani rispetto alla
                possibilità di essere inseriti nel percorso duale. Si tratta di un’attività che
                assume un particolare rilievo poiché – soprattutto in un inserimento lavorativo –
                richiede capacità e abilità che non tutti i/le giovani possiedono in eguale misura
                alla stessa età. Con il rischio di ingenerare eccessi di aspettative, stress elevato
                che possono spingere taluni a rifuggire la situazione. Se consideriamo, poi, che non
                di rado si tratta di soggetti con alle spalle situazioni scolastiche pregresse non
                positive o che vivono in contesti deprivati socialmente, le possibilità di
                confermare e innescare un circuito perverso sono elevate. 
Di qui, più che una «selezione»
                vengono attivati colloqui di valutazione sulle risorse disponibili degli/lle
                alunni/ne, delle loro famiglie, così da poterli indirizzare nel modo migliore ed
                evitare esperienze negative. 
C’è sicuramente un primo momento di
                    orientamento per capire quali sono i loro obiettivi, capire se sono anche in
                    grado di gestire in maniera più autonoma la loro formazione, perché il duale
                    presuppone che abbiano la voglia di lavorare e le competenze tecniche, ma
                    presuppone anche che abbiano una capacità di autoformazione, perché devono
                    imparare anche molto dall’esperienza che fanno e quindi devono costruirsi questo
                    loro sapere in maniera più autonoma [...] Non tutti sono in grado: ci sono
                    ragazzi che hanno bisogno invece di seguire un percorso più classico e quindi
                    fatto di lezioni teoriche, pratiche [...] (NP1). 
Noi abbiamo orientatori psicologi in ogni
                    centro i quali hanno proprio l’obiettivo di capire la tipologia di persone,
                    quindi se è in grado o meno non solo di essere inserita in un percorso duale, ma
                    anche di generare eventuale conflittualità, perché magari ha delle
                    caratteristiche particolari, oppure se vi sono delle situazioni un po’
                    particolari di difficoltà [...] In ingresso viene fatto un orientamento fin dal
                    primo anno e, rispetto al tema del duale, intercettando noi abbastanza anche
                    ragazzi drop-out c’è quindi una
                    varietà di età dei ragazzi in ingresso, vengono costituite delle classi
                    tendenzialmente dove il ragazzo magari è un po’ più grande, quindi ha maggior
                    facilità a reggere poi il percorso in azienda, perché comunque con un ragazzo
                    troppo piccolo, il quindicenne, è difficile. Quindi vengono costruite con un
                    criterio e viene anche definito già fin dall’inizio, in orientamento, che quella
                    classe avrà un percorso – non il primo anno perché è parallelo – dal secondo
                    anno in avanti con una curvatura duale. Questo è già chiaro in fase di colloquio
                    all’inizio, perché incontriamo ogni ragazzo con la famiglia e li informiamo, non
                    c’è semplicemente un’iscrizione del ragazzo ed è «immesso in una classe». Dal
                    mese di luglio fino ai primi di settembre incontriamo tutti i ragazzi che si
                    iscrivono e le loro famiglie e in quell’occasione c’è il c.d. colloquio di
                    orientamento, che non è un colloquio di selezione (NF1). 


Le esperienze di orientamento
                risultano così diversificate sia per intensità, che per strutturazione e vanno dalla
                semplice «promozione» della possibilità di fare un percorso duale al IV anno, fino a
                modalità reiterate nel tempo di un accompagnamento vero e proprio degli/lle
                studenti/esse. Come per altre attività formative previste dall’esperienza duale (e
                non solo) sono sì realizzate dagli enti, ma con formulazioni articolate e
                disomogenee sul piano nazionale. D’altro canto, non esistendo a livello nazionale un
                sistema di orientamento scolastico e professionale, anche in questo caso ciascuno si
                attrezza secondo le proprie possibilità e intuizioni. 
All’interno della
                programmazione formativa è prevista anche un’attività di monitoraggio durante
                l’esperienza dell’inserimento lavorativo, con diversi livelli di formalizzazione e
                di strumentazione. Più spesso è un’attività curata dal tutor formativo mediante la
                valutazione individuale dei libretti degli alunni, le visite periodiche e i
                confronti con le aziende e i tutor aziendali che possono essere svolti in forma
                individuale, come in forma assembleare. Non mancano poi i report di valutazione
                richiesti dalle regioni, piuttosto che con questionari di valutazione a fine corso o
                unità formative. 
In altri termini, la
                valutazione e il monitoraggio continuativo è presente, ma esiste uno spettro molto
                ampio di modalità con cui questo viene realizzato. Ciò però rende
                complicata, a sua volta, una valutazione complessiva del
                sistema degli enti di IeFP a livello nazionale. 
Alla programmazione didattica
                congiunta fra scuola e imprese, dovrebbe conseguire anche un sistema di valutazione
                degli esiti e dei livelli raggiunti dagli/lle/ studenti/esse progettato e condiviso.
                La quasi totalità degli interpellati (19 casi su 20) dichiara che, al termine
                dell’esperienza, viene realizzata una valutazione congiunta fra enti e imprese e il
                peso assegnato ai giudizi dell’inserimento in azienda varia in un intervallo
                compreso fra il 15% e il 50%. In realtà, più che «congiunta», si tratta di una messa
                in comune delle valutazioni al fine di trovare una media. 
Non vi è una valutazione congiunta, bensì la
                    valutazione fornita dall’azienda diviene parte integrante ulteriore della
                    valutazione formativa generale dell’allievo (NL1). 


Sotto questo profilo il
                percorso deve essere ancora implementato, secondo i testimoni privilegiati
                intervistati, poiché non si è ancora raggiunto un vero e proprio sistema di
                valutazione partecipato. I motivi sono diversi e di natura pratica. 
In primo luogo, c’è una causa
                di fondo, di impostazione generale sulla quale è necessario riflettere: mentre la
                scuola è interessata e pone l’accento sul «processo» di acquisizione delle
                competenze e delle abilità, l’impresa si focalizza soprattutto sul «prodotto», su
                quanto è realizzato. In questo divario insiste la difficoltà di individuare dei
                criteri comuni di valutazione: 
È abbastanza evidente che per un tutor
                    aziendale, se al ragazzo chiedi di produrre un manufatto e lui te lo produce in
                    maniera congrua alle specifiche che gli hai dato, vuol dire che questa cosa la
                    sa fare. L’azienda si accontenta di avere anche solo il manufatto, non sta a
                    capire se ha fatto dei ragionamenti particolari (DL1). 


In secondo luogo, esiste uno
                spostamento del baricentro cognitivo: mentre le attività formative paiono ancora
                concentrate in particolare sull’acquisizione delle competenze tecnico-professionali,
                le imprese pongono progressivamente l’accento sulle
                    soft skills. Queste ultime, ancorché di difficile e omogena
                identificazione, risultano complicate da valutare tradizionalmente (attraverso i
                voti), benché su questo versante si stiano realizzando esperienze proficue: 
Poi se passiamo a voti e numeri bisogna
                    scendere a patti con buon senso; diciamo che il sistema da questo punto di vista
                    non è pronto e noi a volte fatichiamo a tradurre una competenza raggiunta in un
                    voto. Stiamo cercando di fare il possibile adesso per portare a sistema questa
                    modalità; diciamo, però, che questo non è mai stato un ostacolo perché l’azienda
                    ci ha molto aiutato. Nelle verifiche, interrogazioni e prove i ragazzi si sono
                    dimostrati molto più seri e sono riusciti ad affrontarle con molta più serenità
                    (DP2). 
Noi abbiamo lavorato, anche nei corsi
                    tradizionali, sulle soft skills, provando innanzitutto a
                    definirle. Esistono molte definizioni; noi ne abbiamo scelte sei, quelle che ci
                    chiedono gli imprenditori quando hanno bisogno di assumere i ragazzi. Abbiamo
                    poi provato a definire come valutarle. Fino a quando non si capisce come e se è
                    valutabile, non è possibile capire se sia possibile sviluppare una
                        soft skill. Dopo due anni di test abbiamo visto che è
                    possibile, e più si sta nel mondo del lavoro, più le soft
                        skills sono misurabili e valutabili (DP1). 
I criteri di valutazione, i riferimenti sono
                    soprattutto ad alcune competenze trasversali, tipo l’interazione con il
                    personale, la capacità di comunicazione, di attenzione [...] Poi si cerca di
                    capire la capacità complessiva di un allievo di realizzare un prodotto nel suo
                    settore (SC2). 


Come si può osservare, tutti
                gli enti svolgono attività di valutazione, ma con modalità diversificate. Il tema
                della valutazione congiunta fra scuola e imprese, alla fine, rappresenta un terreno
                sfidante in buona misura ancora tutto da esplorare. 

4.2.
                Docenti 



L’introduzione della
                sperimentazione duale ha richiesto, nella sua fase di avvio, un processo di
                coinvolgimento a diversi livelli del corpo docente. Su 20 casi interpellati, solo in
                4 realtà non si sono realizzate attività formative
                particolari, mentre nei restanti 16 possiamo individuare almeno due tipologie di
                iniziative. 
Quella prevalente ha visto
                coinvolti gli insegnanti in momenti di formazione dedicata a illustrare le novità
                dell’approccio duale, per condividerne il metodo e gli obiettivi. In prima battuta
                sugli insegnati che avrebbero fin dall’inizio seguito il nuovo itinerario e, poi, a
                seguire anche il resto del corpo docente dell’ente. 
Con lo stabilizzarsi di questa modalità duale
                    all’interno del nostro ente abbiamo cominciato a coinvolgere anche il resto del
                    corpo docente, lavorando soprattutto sulle competenze distribuite e di
                    appannaggio non più solo del corpo docente e della scuola ma anche dell’azienda.
                    Infatti, abbiamo fatto il collegio docenti all’interno dell’azienda (CM1).
                


L’aspetto interessante da
                sottolineare – come dimostra la testimonianza precedente – è che, in più di qualche
                caso, fin dall’inizio si è stabilita una connessione con le imprese del territorio
                coinvolgendo e scambiando reciprocamente obiettivi, metodi e linguaggi. Per alcuni
                enti (almeno un paio di casi), l’attività formativa non è stata autogestita, ma
                realizzata in collaborazione con altri soggetti o promossa dalle istituzioni locali. 
La formazione in questa regione viene erogata
                    attraverso un’ATI di dodici enti. Dentro questa ATI ci sono finanziamenti
                    triennali e ci sono delle parti destinate alla formazione proprio dei docenti,
                    formazione ai formatori. Quindi è stato fatto un piano di formazione per tutti i
                    docenti, non solo del nostro ente, ma del sistema regionale (NF1). 
Ci siamo affidati ai CPIA (Centri
                    professionali di istruzione degli adulti) oppure abbiamo cercato a volte anche
                    insegnanti di ruolo in pensione, che però avevano un’esperienza trentennale di
                    formazione (CT1). 


Il ricorso a personale esterno
                all’ente nell’avvio della sperimentazione è un’esperienza assai diffusa. Nella quasi
                totalità degli interpellati (17 casi) la composizione del
                corpo docente è un mix fra personale interno e
                professionisti reperiti sul mercato in grado di apportare le conoscenze necessarie
                alla formazione dei diversi profili professionali e da funzionare come tramite nel
                dialogo con le imprese. Solo in tre situazioni la funzione docente è totalmente (o
                quasi) ricoperta da personale assunto dall’ente. 
Anche la modalità di
                costruzione dei piani didattici e formativi segue una modalità dove, in grande
                prevalenza, viene prevista un’interlocuzione fra più soggetti: docenti, esperti
                esterni, imprese che si confrontano al fine di calibrare gli obiettivi formativi, la
                definizione delle competenze da acquisire. Talvolta utilizzando gli scheletri
                formativi e le normative istituzionali (Miur o regione) come base di partenza, altre
                volte rimodulandole sulla scorta delle necessità delle imprese del territorio e così
                via. Insomma, in una modalità flessibile e modulare, quasi sartoriale. In ogni caso,
                prendendo sempre le mosse dalle diverse realtà lavorative e su quelle innestando le
                parti teoriche delle discipline. 
In base a quella che è la programmazione
                    didattica dei docenti pratici, gli insegnanti delle altre discipline hanno
                    contribuito affinché l’apprendimento fosse più uniforme e concreto possibile
                    (NL2). 


Un ruolo centrale nella
                sperimentazione duale è giocato dal tutor formativo. Questo profilo funziona da
                    relè organizzativo[16], interfacciandosi continuamente fra più realtà: ente di formazione,
                impresa e famiglie. Si potrebbe sostenere che realizza un’opera di «mediazione
                culturale» dove si cercano linguaggi e codici condivisi. 
La figura del tutor formativo per noi era
                    molto importante: svolge un ruolo di mediazione tra famiglie, ragazzi, docenti.
                    Ne abbiamo affiancato anche un altro (di tutor) perché si è rafforzato proprio
                    questo rapporto con l’impresa. Il criterio è innanzitutto una grande
                    disponibilità al coinvolgimento con le imprese, a capire le loro esigenze, una
                    persona molto dinamica che visita le aziende
                    costantemente: questo è l’aspetto molto importante per noi e per le imprese
                    [...] I tutor sono delle persone un po’ più adulte, perché pensiamo che anche
                    nel rapporto con il ragazzo c’è bisogno di una persona che abbia un approccio
                    adulto con lui, che sappia anche capire, valorizzare i suoi passi, ma anche
                    magari riprenderlo e correggerlo quando necessario (SM1). 
Prima fungeva solo da referente stage per i
                    brevi periodi di stage in azienda nei percorsi triennali, mentre ora doveva
                    dialogare con le aziende, all’inizio fungeva proprio da consulente per le
                    aziende per far capire loro la grande opportunità che questo sistema duale
                    portava con sé anche per il vantaggio del contratto di apprendistato di primo
                    livello (CL1). 
Rivisti profondamente i ruoli interni
                    dell’organizzazione prevedendo un tutor formativo dedicato all’eventuale fase di
                    contrattualizzazione, perché ci sembrava quello il momento topico attorno al
                    quale si sviluppava questa nuova esperienza; quindi, abbiamo immaginato che i
                    ragazzi avessero bisogno di un tutor formativo che li seguisse in particolar
                    modo qualora fosse nata un’occasione di tipo contrattuale (SA1). 


È un profilo professionale
                poliedrico poiché deve rapportarsi con soggetti diversi (altri docenti colleghi,
                lavoratori e imprenditori). Quindi, deve avere una capacità di ascolto e di sintesi,
                in grado di trovare punti di mediazione e d’incontro per definire obiettivi
                formativi, competenze da raggiungere. Ma deve essere in grado di alimentare una
                relazione positiva così da dare continuità di azione e, possibilmente, di allargare
                il raggio delle possibili partnership. Inoltre, si aggiunge anche una competenza
                educativa e psicologica: la relazione con gli/le allievi/e, il sostegno e
                l’indirizzo da offrire loro di fronte a eventuali difficoltà. 
Alla fine, si tratta di una
                figura professionale «perno», necessaria e complessa da formare e da implementare
                all’interno delle organizzazioni. Sulla quale è necessario investire anche sotto un
                profilo di legittimazione sociale e di status. 
bisogna [...] dare un riconoscimento sociale
                    alla funzione di tutorship: il tutor formativo è un ruolo chiave che deve essere
                    legittimato, se non si fa questo passaggio di legittimazione non si va da
                    nessuna parte [...] Il passaggio fondamentale è che da
                    insegnante (persona che trasmette sapere dal palco) è
                    uno che scende dal palco e diventa guida all’apprendimento [...]. Bisogna fare
                    un investimento nelle risorse umane e sociali che intervengono e
                    nell’organizzazione (NT1). 


Volendo fare un primo bilancio
                dell’esperienza duale, sotto il profilo didattico e organizzativo per gli enti, il
                risultato complessivo è largamente positivo per tutti i testimoni privilegiati. Ciò
                non di meno, è possibile individuare alcune criticità. 
Innanzitutto, la
                sperimentazione ha avuto impatti problematici, com’era facile attendere, sul fronte
                dei docenti. Per qualcuno è avvenuto un vero e proprio «trauma culturale». 
Per molti dei nostri docenti è stato
                    traumatico, per molti di loro la teoria era la cosa più importante in assoluto.
                    Fino a quando non ci siamo resi conto che se non la si faceva combaciare anche
                    con un aspetto pratico non si andava da nessuna parte. Ci rendevamo conto che
                    alcuni ragazzi in classe bravissimi poi in azienda non riuscivano a dare
                    praticamente nulla, perché non erano mai stati allenati a misurarsi con un
                    contesto lavorativo (DP2). 
Il docente di matematica si deve mettere in
                    testa che, se io sto facendo un progetto con i ragazzi, è inutile che vada a
                    perdersi a insegnare disequazioni o altro, dovrebbe concentrarsi su metodi più
                        smart per far ottenere al ragazzo l’obiettivo (NE1).
                


Il motivo di tale discontinuità
                trova origine in alcuni aspetti: 
– in una sorta di «effetto
                spaesamento» della funzione docente poiché la capacità educativa tradizionalmente
                attribuita all’esclusivo ruolo della scuola e del docente, viene decentrata anche
                sul lavoro, generando così una sorta di «con-dominio educativo». In questo senso,
                viene ridefinito il ruolo e il peso della figura docente come non l’unico ed
                esclusivo depositario della formazione e dell’educazione; 
– ciò significa destrutturare e
                scardinare i tradizionali metodi formativi, rivisitandoli nell’ottica di un
                apprendimento che avviene non più solo su testi o anche su esperienze lavorative, ma
                protette in classe, bensì direttamente nei luoghi di lavoro e di
                produzione;
            
– infine, ma non per
                importanza, l’idea di anticipare l’esperienza lavorativa già dal secondo anno del
                percorso formativo, in considerazione del fatto che il lavoro non è un’«alternanza»,
                ma una modalità di «apprendimento educativo». 
Le azioni intraprese per
                superare il cambiamento dell’impostazione didattica possono essere riassunte attorno
                a tre poli principali: 
– aumentare o introdurre un
                lavoro interdisciplinare fra le diverse materie e sviluppando la maggiore
                collaborazione possibile fra i docenti nel predisporre i programmi formativi; 
– realizzare percorsi di
                formazione ad hoc per i docenti in cui valutare le prospettive
                professionali per lo stesso corpo insegnante, così come sviluppare le relazioni fra
                i formatori scolastici, e fra tutor scolastici e aziendali; 
– non da ultimo, c’è anche il
                tema di creare una reale «narrazione» del lavoro che superi gli stereotipi e
                l’immaginario collettivo, grazie anche alla costante collaborazione e presenza in
                classe di esponenti aziendali in grado di prefigurare il lavoro medesimo. 
In secondo luogo, anche la
                figura del tutor formativo richiede un salto di qualità cui non tutti sono
                disponibili a realizzare. 
In alcuni casi il tutor formativo non si è
                    sentito o non ha voluto prendersi l’onere di fare un cambio di passo nel dialogo
                    con le aziende [...] soprattutto per quei tutor che continuano a pensare che
                    proporre i nostri ragazzi alle aziende, sia come chiedere loro un favore (NV1).
                


La precedente testimonianza
                incunea la necessità che l’introduzione di una sperimentazione come il duale non si
                risolva esclusivamente in virtù di nuove e più complesse capacità «organizzative».
                Ma richiede, prim’ancora, un cambiamento di prospettiva, una «discontinuità
                culturale» nei soggetti che la mettono in pratica. Senza una simile visione
                cognitiva risulta difficile realizzare un’innovazione reale. Sia sul versante dei
                docenti, così come delle imprese.
            
Sia i formatori (quindi i nostri insegnanti,
                    con tutta la buona fede del caso) sia le aziende non hanno compreso fino in
                    fondo la portata di questa sperimentazione, e quindi hanno cercato un pochino
                    loro malgrado di ricondurla ai vecchi sistemi formativi [...] anche
                    l’istituzione regionale ha commesso un po’ lo stesso errore: ha ricondotto tutto
                    questo nei vecchi schemi della formazione classica ricorrente, invece è
                    un’esperienza del tutto nuova, che andava gestita con una logica diversa (SA1). 
Difficoltà di relazione tra tutor e aziende,
                    che spesso fraintendono l’obiettivo del rafforzamento dell’alternanza
                    scuola-lavoro con la disponibilità piena dell’allievo (NL1). 


Dunque, resistenze dei docenti
                a uscire dai solchi di un insegnamento tradizionale, reticenze delle figure del
                tutor di modificare il proprio profilo, tentativi di ricondurre negli schemi
                tradizionali un’esperienza innovativa, sono le principali criticità emerse dal
                dialogo coi testimoni privilegiati. Appare evidente che la dimensione educativa e
                culturale di una piena comprensione delle finalità e degli obiettivi del duale sia
                il presupposto indispensabile per tutti i soggetti coinvolti affinché la
                sperimentazione possa avere un effetto reale. 

4.3.
                Aziende 



Riguardo alla scelta delle
                aziende con cui avviare una partnership, fra gli enti interpellati non c’è una
                visione comune, ma dipende molto dalle singole esperienze intraprese, dalle
                relazioni costruite nel tempo. Infatti, tutti i testimoni privilegiati interpellati
                hanno teso a sottolineare che la sperimentazione duale si è innestata sulla base di
                una rete di relazioni che era stata costruita in precedenza. 
C’è chi ha preso l’abbrivio
                rapportandosi con le aziende più strutturate perché dotate di figure professionali
                dedicate alla gestione delle risorse umane, quindi con cui poter progettare
                adeguatamente gli inserimenti lavorativi. Altri, invece, e sono la grande
                maggioranza, hanno preferito stipulare accordi con le piccole, perché ritenute più
                attente alle persone, con un clima lavorativo meno impersonale e
                anonimo.
            
Sono aziende sensibili nei confronti della
                    formazione dei giovani, che investono tempo e risorse per aiutare i ragazzi a
                    crescere. È stato molto importante incontrare queste aziende, questi tutor
                    aziendali che hanno insegnato e insegnano ai nostri ragazzi non solo a fare
                    delle cose, ma insegnano anche quello che potrebbe essere la teoria, il
                    contorno, cercano di dare tutta una serie di nozioni che non imparano a scuola
                    (NP1). 


Tuttavia, non si può estendere
                a tutte le micro e piccole imprese tout-court la capacità di
                accogliere positivamente, sotto il profilo educativo e formativo, gli ingressi
                degli/lle studenti/tesse. Perché legato alla cultura dei titolari dell’azienda, alla
                loro visione del lavoro, alla loro sensibilità ed esperienza. 
[Nella piccola impresa si] può trovare un
                    ambiente più familiare. Quindi questo è l’aspetto positivo. L’aspetto negativo
                    evidentemente è che la piccola impresa ha più difficoltà a recepire che cosa
                    vuol dire formare. Alcune hanno un po’ quell’abitudine del «ma tanto deve venir
                    qui, intanto comincia a pulire, poi...», allora devi far capire loro che
                    certamente la pulizia fa parte del pacchetto di competenze da acquisire, ma che
                    se a una ragazza fai solo pulire i pavimenti alla fine del percorso non avrà
                    acquisito le competenze né relazionali né lavorative (NL3). 


La grande maggioranza si
                rivolge alle imprese di piccole dimensioni anche perché, è bene ricordarlo, sono
                quelle che caratterizzano il nostro panorama produttivo. Basti ricordare che oltre
                il 90% delle aziende appartiene alla categoria delle «microimprese» con meno di 9
                addetti. Dunque, il sistema produttivo italiano è caratterizzato da una
                polverizzazione delle strutture produttive. È sufficiente scorrere la tabella 2 per
                osservare la diversità di imprese e settori, che ovviamente fa riferimento
                all’articolazione dei mercati locali. 
In ogni caso, al di là delle
                dimensioni delle imprese, la logica comune con cui vengono attivate le partnership è
                prestare attenzione che nei luoghi di lavoro vi sia qualcuno che si prende cura e
                carico dei/lle giovani che saranno inseriti/e. L’impresa è un luogo educativo se
                qualcuno al suo interno s’impegna a seguire le persone, se l’impresa crede e investe
                nelle risorse umane, nella loro crescita, nell’allevare
                talenti.
            
TAB.
                        2. Settori e dimensioni prevalenti delle imprese con cui gli enti
                    di IeFP sviluppano relazioni
	Regione 	Settori prevalenti 	Dimensioni prevalenti 
	Piemonte
	Alimentare
	Microimprese

	Lombardia
	Florovivaistico
	Piccole
                                    imprese

	Lombardia
	Ristorazione,
                                    servizi, benessere
	Micro/piccole
                                    imprese

	Liguria
	Settore
                                    benessere
	Microimprese

	Trentino-A.A.
	Vari
	Micro/piccole
                                    imprese

	Veneto
	Ristorazione e
                                        tour operator, elettrico, informatica e
                                    vendite
	Microimprese
                                    
Medio/grandi imprese

	Veneto
	Vari
	Micro/piccole
                                    imprese

	Friuli
                                    V.G.
	Turistico-alberghiero, acconciatore, meccanica, artigiano
                                    digitale
	Piccole
                                    imprese

	Emilia-Rom.
	Meccanica,
                                    automazione (packaging), stampaggi
                                    plastica
	Prevalentemente piccole, ma anche qualche grande
                                    impresa

	Emilia-Rom.
	Settore
                                    benessere 
	Microimprese

	Toscana
	Settore
                                    meccanico-robotica, falegname, ristorazione,
                                    acconciatore
	Piccole
                                    imprese

	Marche
	Calzaturiero,
                                    termoidraulica, meccanica, metalmeccanico
	Medio/piccole
                                    imprese

	Lazio
	Ristorazione,
                                    grafica, automotive, meccanica,
                                    elettronica, benessere
	Microimprese

	Lazio
	Vari
	Micro/piccole
                                    imprese

	Abruzzo
	Elettrico,
                                    meccanica
	Microimprese

	Molise
	Meccanico e
                                    parrucchieri
	Micro/piccole
                                    imprese

	Campania
	Moda
	Prevalentemente microimprese, poche grandi

	Puglia
	Ristorazione,
                                    alberghiero
	Micro/piccole
                                    imprese

	Calabria
	Acconciatori,
                                    ristorazione
	Micro/piccole
                                    imprese

	Sicilia
	Industria
	Micro/piccole
                                    imprese




Ciò richiede che fra ente di
                formazione e impresa vi sia un riconoscimento reciproco, dove sono individuate le
                specificità di ciascun attore e poste in integrazione fra loro attraverso un
                confronto. Si stabilisce una sorta di «patto formativo». 
Si cerca molto la condivisione, la
                    presentazione del percorso alle aziende si focalizza molto sulla necessità di
                    curare anche la parte educativa, di crescita e sviluppo
                    (NV1).
                
Viene redatto un patto insieme dove si vede
                    questo aspetto: l’azienda capisce il ruolo che ha, che non è di avere un ragazzo
                    che ti lavora lì sottocosto, ma di un patto tra il ragazzo che può lavorare e
                    che ha diritto di ottenere una formazione professionale e l’azienda che veste un
                    ruolo diverso, che è anche quello di essere formatrice e ha un ruolo educativo
                    sul ragazzo stesso (NF1). 
Le aziende che collaborano [...] sono aziende
                    che per definizione condividono la missione educativa e formativa (SA1).
                


Questi aspetti trovano una
                declinazione concreta mediante alcune azioni: a) la
                condivisione del percorso formativo fra docenti e impresa; b)
                la creazione di gruppi di lavoro con le «imprese madrine», dove strutturare i
                percorsi; c) in alcuni casi, sono gli esponenti delle imprese
                che ospiteranno gli/le allievi/e a essere invitati a partecipare ai collegi docenti,
                in questo modo cercando di condividere linguaggi, codici e obiettivi formativi. 
Per quello che riguarda le
                modalità di valutazione dell’operato dei/lle giovani inseriti nelle imprese, la
                quasi totalità degli interpellati dichiara di avere supportato l’azienda nella
                definizione dei criteri da utilizzare (18 casi su 20). Il ruolo del tutor formativo
                anche in questa specifica attività torna a essere centrale. Più spesso è a questa
                figura che viene delegata l’operazione di confrontarsi con l’azienda o col tutor
                aziendale nel definire gli obiettivi, le competenze e i criteri di valutazione
                dell’azienda, mediante schede analitiche. Si tratta di una fase delicata, poiché i
                linguaggi e i codici sono diversi; quindi, si tratta di realizzare anche un’opera di
                traduzione e mediazione. 
Prima bisogna spiegare il modello
                    all’azienda, e non è così facile perché solo leggere lo sviluppo delle
                    competenze non è così immediato [...] anche perché ne va poi della valutazione
                    finale del ragazzo. Viene quindi spiegato all’inizio e alla fine del periodo
                    dell’alternanza e si fa insieme, si cerca di capire quale valutazione ha dato e
                    per che motivo [...]. La valutazione dell’azienda poi insieme a tutto viene
                    condivisa per capire bene (NF1). 


Anche la creazione degli schemi
                di valutazione segue percorsi diversificati. In alcuni casi sono gli enti che
                forniscono alle aziende le schede di valutazione, in altri
                vengono definite congiuntamente alle imprese. In altri ancora si verificano
                situazioni più strutturate e complesse dove la definizione degli strumenti viene
                definita con gruppi di lavoro creati a tal fine. 
La regione ha creato dei gruppi di lavoro,
                    costituiti da formatori di vari settori, seguiti da Anpal servizi, per costruire
                    gli strumenti di valutazione, che sono andati a costruire dei compiti operativi,
                    competenza per competenza da far valutare alle aziende durante il percorso
                    [...]. Un lavoro di costruzione di compiti operativi per ogni settore di
                    competenza [...] circa una volta al mese/ogni tre settimane, in cui si vanno a
                    definire i compiti che sono stati realizzati e che si dovranno realizzare e i
                    criteri di valutazione dell’allievo rispetto a questi compiti [...] Il tutor
                    formativo va presso l’azienda con una scheda associata a ogni competenza e un
                    elenco di compiti operativi e al tutor aziendale chiede se è stato sviluppato
                    quel compito e viene valutato su 4 livelli (0, 1, 2, 3) e poi dalla media di
                    quello che è emerso viene assegnato il punteggio 0-100 (NV1). 


Inoltre, appena gli/le
                allievi/e arrivano all’interno dell’azienda, insieme ad essa svolgono un’attività di
                «creazione del piano formativo» ovvero che cosa andranno a fare durante il periodo
                all’interno dell’azienda. Questo permette al tutor, attraverso il piano formativo e
                la descrizione delle attività giornaliere, di verificare la coerenza tra le attività
                e gli obiettivi formativi. Gli/le allievi/e sono dotati di un «libretto personale di
                registrazione delle attività formative» dove giornalmente registrano le attività che
                svolgono. Ogni settimana il tutor valuta quello che gli allievi hanno descritto.
                Dopodiché esprime una propria valutazione oggettiva del periodo. 
Infine, abbiamo chiesto agli
                intervistati di fare una valutazione complessiva dell’esperienza con le aziende.
                Anche in questo caso, non mancano alcune criticità emerse dall’esperienza duale e
                legate a due aspetti prevalenti: da un lato, piccola dimensione significa anche
                minor personale disponibile interno all’azienda a seguire la presenza di un/una
                allievo/a, perché tutti impegnati nella realizzazione del
                prodotto o del servizio. Dall’altro lato, ritorna la
                questione culturale: frequentemente i titolari delle microimprese sono scarsamente
                scolarizzati e presentano una visione del lavoro dove la dimensione
                formativo-educativa non è centrale ai loro occhi. 
C’è la necessità di far crescere le aziende:
                    c’è quindi un terzo soggetto che entra nel ruolo di formatore molto più spinto
                    [...] c’è una riprogettazione completa, perché è una filosofia diversa [...] non
                    parliamo di uno stage più lungo, ma di una formazione diversa (NF1). 
Ci sono parrucchieri ed estetiste che non
                    hanno mai studiato, hanno sempre e solo lavorato. Quindi, è più difficile far
                    capire loro quale ruolo possono ricoprire per la formazione (NL3). 


Diversa è la prospettiva per
                quelle – poche – che hanno potuto creare partnership con imprese più strutturate,
                dove la funzione «gestione del personale» è sviluppata e la formazione dei
                collaboratori viene sviluppata costantemente. 
Sicuramente le aziende più serie e più
                    strutturate hanno fatto un passo in più, organizzandosi per fungere anche da
                    luogo formativo, puntando sul tutor aziendale che diventa punto di riferimento
                    con un’assegnazione di responsabilità seria e concreta. Cosa che talvolta in
                    aziende più piccole e meno strutturate non si è verificato (CM1). 


Torna così la centralità del
                ruolo del tutor, sia quello formativo che aziendale. Perché è dal dialogo e dal
                confronto fra questi due relè organizzativi che si può
                costruire un ponte fra ente di formazione e azienda. 
Il tutor aziendale e scolastico sono due
                    figure che si parlano, che si incontrano, che condividono gli obiettivi del
                    percorso formativo, che stabiliscono insieme quali sono le tempistiche di
                    ingresso del ragazzo in azienda, quali sono gli obiettivi del processo di
                    apprendimento, cosa deve imparare il ragazzo e i tempi (NP1). 


Tuttavia, se solo in 2 casi
                viene dichiarato che le aziende non avrebbero messo a disposizione alcuna persona a
                seguire gli inserimenti lavorativi, nella maggioranza degli
                interpellati (13 casi su 20) si tratta di un anello debole della catena formativa.
                Detto altrimenti, la presenza del tutor aziendale c’è, ma perlopiù si tratta di
                presenze poco strutturate, con cui non sempre il dialogo e le relazioni sono
                stabili. Al punto che anche l’attività formativa nei loro riguardi è più spesso
                estemporanea e informale, raramente articolata. 
Avevamo fatto un tentativo di coinvolgere i
                    tutor aziendali in un percorso di formazione: la Camera di commercio tedesca
                    aveva proposto tramite la regione [...] un percorso che prevedeva una mezza
                    giornata di formazione. Abbiamo fatto fatica a recuperare due tutor per ente
                    [...]. Quindi, la formazione è stata fatta in modo informale, vis a
                        vis tra tutor formativo e tutor aziendale in modo
                    contestualizzato alla richiesta. Ricordo che i tedeschi ci guardavano con due
                    occhi sgranati, perché per loro questo è un aspetto quasi scontato, mentre per
                    noi è ancora un passo da fare, al momento complesso per il contesto italiano
                    (NV1). 
Ci sono stati dei momenti di confronto, però
                    un’azione sistematica di formazione al tutor aziendale non mi risulta che sia
                    stata mai messa in atto [...]. Da un lato, per l’azienda è un problema staccare
                    una persona dal lavoro per mandarla a fare la formazione; dall’altro,
                    giustamente il dipendente quando sono le 17 vorrebbe andare a casa. Quindi, fare
                    un corso alla sera dalle 17 alle 19 diventa complicato (NE1). 
Però quest’azione di formazione e
                    orientamento alle imprese è molto fragile, cioè non esiste. Quindi, noi ci
                    impegniamo a dare al tutor aziendale e al datore di lavoro tutte le informazioni
                    che servono, ma non esiste un’infrastruttura regionale che faccia orientamento
                    anche al mondo del lavoro su questo. Non esiste (CT1). 


Come si può osservare, la
                questione del tutor aziendale – soprattutto in un contesto di sistema produttivo
                frammentato e costituito da microaziende – risulta fortemente problematica e
                difficilmente risolvibile da parte delle singole entità imprenditoriali. Sotto
                questo profilo, l’indicazione di realizzare un’infrastruttura regionale che non solo
                realizzi della formazione e orientamento alle imprese, ma che possa mettere a
                disposizione delle piccole realtà dei tutor aziendali esterni adeguatamente formati
                (analogamente alla funzione dei «manager in affitto»)
                potrebbe essere una soluzione che solleva le singole entità aziendali, disponibili
                all’inserimento, di doversi accollare un onere cui non riescono fare fronte. 
Per quanto attiene l’utilizzo
                dei contributi Anpal previsti per la formazione del tutor aziendale che avrebbero
                dovuto facilitare l’attivazione di questa figura, di conseguenza a quanto poc’anzi
                evidenziato, risultano molto poche le imprese che vi hanno fatto affidamento e
                l’hanno utilizzato. Lo scarso utilizzo è determinato quasi esclusivamente da
                problematiche legate all’eccessiva burocrazia. Al punto che gli stessi enti si
                sostituiscono all’impresa nella compilazione delle documentazioni necessarie. Con la
                conseguenza che si diffonde l’idea che anche quando qualcuno fa richiesta di
                contributi, alla fine prima di ricevere le risorse promesse deve attendere molto
                tempo, disincentivando così il suo utilizzo. 
Durante i nostri monitoraggi e incontri con
                    le aziende [...] abbiamo fatto presente questa possibilità. Però molti mi hanno
                    risposto che era difficile per loro attingere a questi fondi e la maggioranza ha
                    preferito non attingere, perché bisognava compilare delle domande, c’era della
                    burocrazia, e qualcuno mi ha detto che non lo faceva perché era più complicato
                    aderire. Essendo piccole realtà, tutti fanno affidamento ai loro commercialisti,
                    alcune cose non le fanno loro in proprio (NP1). 
Questo è una specie di enigma che dovrebbe
                    risolvere l’Anpal stessa, perché chi ha creduto in questo tipo di misure di
                    sostegno nella maggior parte dei casi è ancora in attesa [...] Bisognerebbe
                    snellire tantissimo questo tipo di attività se vogliamo che sia effettivamente
                    di sostegno a un sistema-paese che riesce a dare delle risposte ad adolescenti e
                    giovani che sono desiderosi di prepararsi al mondo del lavoro. La maggior parte
                    delle aziende che hanno collaborato con noi lo hanno fatto più per buona volontà
                    che per effettivo valore aggiunto, rispetto a quanto promesso. Ci siamo dovuti
                    spesso occupare noi delle pratiche, senza che queste in alcuni casi abbiano
                    avuto ancora esito (SC2). 


Un’ulteriore questione
                correlata alla sperimentazione duale riguarda la presenza in azienda di giovani
                minori. Per circa la metà degli intervistati (9 casi su 20) ciò ha suscitato alcune
                difficoltà. Le questioni si pongono soprattutto per alcuni
                settori lavorativi considerati più pericolosi o a causa degli orari di lavoro, dove
                la presenza di minori richiede molte cautele. 
Le aziende hanno difficoltà soprattutto in
                    certi contesti (ad es. automotive) ad affidare certi
                    compiti o impegni particolari a ragazzi «piccoli». Molte aziende ci dicono che
                    piccoli così non li accettano (NV1). 
Soprattutto nei settori come quello della
                    produzione del pane, non è semplice: c’è il problema del lavoro notturno. Quando
                    noi parliamo di minori, in Italia ci sono delle limitazioni che andrebbero in
                    qualche modo superate [...] (SC2). 


Ciò non di meno, per le imprese
                la possibilità di avere un/una giovane all’interno dell’impresa e per un periodo
                prolungato – come consente il sistema duale – costituisce un’opportunità
                significativa. 
Le imprese pensano che si formi molto meglio
                    un ragazzo minore che un adulto. Quindi, secondo loro è molto importante avere
                    un minore, poterlo formare, poterlo avere ad esempio per tre anni consecutivi.
                    Quindi, abbiamo già esperienze di ragazzi nei percorsi di IeFP che poi
                    permangono nelle aziende. Per loro un minore si coinvolge e cresce in maniera
                    molto più proficua di un adulto già formato. Ci chiedono certo una serie di
                    tutele, ad esempio le visite col medico del lavoro, i genitori firmano i
                    progetti formativi [...] coscienti che sono minori (SM1). 


L’altra metà circa (11 casi su
                20) degli intervistati non ha rilevato difficoltà particolari, poiché si tratta di
                esperienze già praticate in passato. 
Come in precedenza, alla fine
                abbiamo chiesto di fare un bilancio nei confronti del rapporto instaurato dagli enti
                con le imprese. E come più sopra, al di là della valutazione largamente positiva
                dell’esperienza, è qui utile evidenziare gli aspetti di criticità per avviare un
                miglioramento. 
Tali dimensioni possono essere
                sintetizzate nei seguenti punti. 
• Apprendistato di primo
                livello: pur non essendo semplice da gestire sotto il profilo organizzativo e
                didattico, tuttavia è una forma di inserimento lavorativo
                che si vorrebbe maggiormente realizzato e, soprattutto, semplificato sotto il
                profilo burocratico. 
[...] c’è tanto lavoro, però viene fatto per
                    il bene del ragazzo, affinché possa avere un’esperienza di lavoro anche già da
                    indicare sul curriculum. È una carta vincente, un valore aggiunto che di solito
                    piace a ragazzi e famiglie... un po’ meno ai consulenti, perché comunque c’è
                    lavoro. Certamente, anche per l’ente di formazione non è semplice, perché
                    bisogna avere per ogni ragazzo il piano formativo, poi tra l’altro il problema è
                    che le aziende non hanno tutte lo stesso orario, non tutti i ragazzi vanno negli
                    stessi giorni, per cui l’attenzione è veramente al singolo (NP1). 
A volte la progettazione e l’idea che hanno
                    le istituzioni è quella di ragionare di aziende grandi [...]. Se c’è meno
                    burocrazia, sono magari anche più disposte a mettersi in gioco, soprattutto le
                    aziende piccole. Se per assumere un apprendista minorenne devo prevedere
                    moltissime attenzioni in più, perché tutta una serie di cose non le può fare
                    perché è minore, allora non lo assumo. Più sono piccole e peggio è, perché
                    diventa un ulteriore aggravio di cui si fa carico normalmente l’imprenditore
                    (NL3). 


• Attenzione educativa: ritorna
                la questione culturale, di come un’impresa e gli imprenditori considerino il lavoro
                e l’azienda. Talvolta, l’ente di formazione che propone un percorso non solo
                professionalizzante, ma anche educativo, si scontra con l’impostazione più
                pragmatica dell’impresa. 
Talvolta diventa difficile la condivisione e
                    l’attuazione dei valori soprattutto educativi con l’azienda, dipende molto dalla
                    sensibilità del tutor aziendale [...] segno del fatto che non c’è ancora un
                    contesto produttivo maturo. Di per sé sarebbe tutto positivo, ma ci vorrebbe un
                    altro approccio mentale a questa esperienza (NV1). 
All’interno di imprese più piccole e composte
                    solo dal titolare, vengono seguiti, ma allo stesso tempo devono imparare più
                    velocemente a essere autonomi e seguire le impostazioni dell’azienda stessa.
                    Trasmettono le competenze, ma magari non lo fanno con un’attività formativa vera
                    e propria, ma con apprendimento sul luogo di lavoro privo di un’azione didattica
                    che invece dovrebbe essere svolta. Questo dev’essere, poi, corretto dai nostri
                    docenti attraverso laboratori specifici utili per
                    acquisire le competenze che non sono riusciti a interiorizzare all’interno della
                    piccola impresa (NV2). 


• Aspettative sul lavoro: in
                questo caso troviamo due aspetti speculari fra loro. Per un verso, le giovani
                generazioni manifestano un’aspettativa forte nei confronti del lavoro sotto il
                profilo realizzativo, ma anche dell’autonomia personale ovvero di essere ripagati
                del lavoro svolto come se fossero veri e propri lavoratori. Illanguidendo così il
                significato e la valenza dell’esperienza svolta. Dall’altro lato, le imprese
                medesime talvolta hanno un’attesa nei confronti dei giovani come se fossero
                lavoratori a tutti gli effetti, in considerazione del fatto che restano al loro
                interno per molto tempo. 
[...] due estremi: da un lato, un iniziale
                    entusiasmo; dall’altro un raffreddamento [...] I nostri giovani [...] hanno
                    estremamente bisogno di un’occupazione e quindi intendono la formazione
                    professionale veramente come un’occasione imperdibile per trovare
                    un’occupazione; quindi, questa è stata colta in questa misura, i giovani erano
                    molto entusiasti [...]. Per lo stesso motivo paradossalmente però, a un certo
                    punto, c’è stato un raffreddamento dell’entusiasmo, quando hanno purtroppo
                    percepito che a livello retributivo, nel caso di apprendistato, questa
                    retribuzione non gli garantiva un sostentamento, tradotto: soprattutto nel caso
                    del quarto anno, noi abbiamo convinto e orientato gli studenti a frequentare il
                    quarto anno nel sistema duale, però questi sono ragazzi che abbiamo dovuto
                    sottrarre al mondo del lavoro. Quando si sono resi conto che effettivamente era
                    una via di mezzo tra lavoro e studio e quindi la retribuzione non gli garantiva
                    di sostentarsi, allora lì c’è stato un pochino di raffreddamento (SA1). 
Proprio in questi ultimi anni i ragazzi
                    faticano un po’ a capire questo e la loro prima riflessione, non di tutti, è che
                    «è quasi uno sfruttamento, perché non mi pagano, mi chiedono di svolgere dei
                    lavori». L’impegno nostro è di aiutarli a comprendere che non li pagano, ma gli
                    insegnano un mestiere [...] Molti a fine triennio, dopo gli esami, tornano
                    nell’azienda dove hanno vissuto l’alternanza negli anni precedenti (NP1).
                


Si rischia di creare così un
                    mismatch fra le finalità formative e educative
                dell’inserimento lavorativo duale e le diverse prospettive
                dei soggetti coinvolti (giovani e imprese) che va preventivamente colmato, al fine
                di non innescare circuiti perversi. 

4.4.
                Istituzioni 



Il ruolo delle istituzioni
                nell’esperienza duale, almeno per i casi interpellati, non è omogeneo nelle diverse
                realtà territoriali ed evidenzia una cesura all’interno del paese. Da un lato, vi
                sono alcune regioni – complice anche un sistema produttivo industriale ben radicato
                – che hanno assunto con determinazione più o meno accentuata l’innovazione duale,
                soprattutto nel Nord. È il caso di Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia,
                Trentino-Alto Adige e in buona parte anche Piemonte ed Emilia-Romagna. Ma anche le
                Marche. Al punto che, l’essere una minoranza delle realtà regionali a livello
                nazionale, per alcuni mette in luce una percezione di essere frenati nella
                possibilità di espandere le buone pratiche fin qui sperimentate. 
In regione, tutto sommato sì. Il discorso del
                    duale è stato assunto anche a livello dell’ordinamento della IeFP, quindi, da
                    questo punto di vista, non ci sono ostacoli, anzi [...] Direi che
                    l’interiorizzazione e la consapevolezza sono tuttora elevate e crescenti (DL1). 
La nostra regione ha spinto tantissimo fin
                    dall’inizio [...] per agevolare il duale, perché comunque parliamo anche di
                    aspetti economico-finanziari: il venir meno di ore d’aula fa decrescere anche il
                    contributo quindi l’attività di tutoraggio viene svolta e viene riconosciuta
                    anche in aggiunta, affinché l’ente possa garantire un servizio che sia quello
                    didatticamente migliore aggiungendo anche questo ulteriore riconoscimento delle
                    ore di tutoraggio in duale individuale sul ragazzo. Quindi, direi che è
                    particolarmente sensibile questa regione su questa tematica, tant’è che l’ha
                    normata e istituzionalizzata (NF1). 


Dall’altro lato, in diverse
                realtà regionali del Centro e del Mezzogiorno la situazione risulta bloccata o, al
                più, ancora ai primi passi e con difficoltà ad assumere la logica del duale.
                Sostanzialmente risulta assente un vero e proprio sistema di
                IeFP regionale, nonostante le attese e le spinte che gli stessi enti stanno
                realizzando nei confronti delle rispettive regioni. 
Domanda di riserva...? Mentre il tessuto
                    produttivo ci chiede un adeguamento veloce e immediato, noi abbiamo a che fare
                    con delle istituzioni che sono «secolari», forse [...]. Noi ci siamo trovati
                    anche nei periodi di pandemia, quando abbiamo chiesto di trasformare alcune ore
                    di stage in project-working, ad avere delle non
                    autorizzazioni a procedere perché comunque non sono variate le linee guida in
                    questo periodo, e quindi chi si assume la responsabilità? Un funzionario? Ce
                    l’assumiamo noi. E noi, in periodo di pandemia, in piena zona rossa, stiamo
                    facendo realizzare delle attività di alternanza a degli allievi con il «patema»
                    che abbiamo, ma non abbiamo altre possibilità (SC2). 
Anche se abbiamo dovuto chiedere
                    insistentemente alla regione di equiparare, come è previsto dalla normativa, gli
                    enti di IeFP alle scuole medie superiori (CT1). 
La regione dice «fate pure questa attività,
                    ma preparate documentazione opportuna che giustifichi tutte le ore che voi non
                    avete fatto in aula per poter seguire gli allievi in apprendistato di primo
                    livello». Quasi come per dire «lo sappiamo che quelle ore non le fai, e pertanto
                    giustificaci il fatto che tu non le stai facendo» (DP2). 


Oltre i divari regionali, si
                ripresenta un problema antico che accomuna la maggioranza dei testimoni privilegiati
                ascoltati che pongono al primo posto la vexata quaestio della
                pubblica amministrazione italiana: l’eccesso di burocrazia, la farraginosità delle
                procedure. Da qui, la (non nuova) richiesta di snellimento e semplificazione. Col
                paradosso che neppure le procedure informatizzate attraverso i portali – là dove
                sono presenti – semplifica i problemi, perché sono progettati in modo rigido
                rispetto alla variabilità delle esperienze e delle situazioni, a maggior ragione
                durante la fase della diffusione della pandemia che ha rivoluzionato tutti i
                programmi formativi. 
Il problema grosso che abbiamo è il portale
                    che dobbiamo utilizzare per la partecipazione al bando, la regione obbliga a
                    utilizzare un portale che non è adatto per la complessità che
                    l’esperienza duale comporta [...] I diversi portali che
                    dobbiamo utilizzare non rispondono all’esigenza di personalizzazione che invece
                    caratterizza i percorsi duali, dobbiamo piegare lo strumento al bisogno
                    specifico (NV1). 


Ma c’è un secondo ordine di
                problemi legato alla tempistica dell’emissione dei bandi e la progettazione
                formativa che accomuna gran parte degli enti di tutto lo Stivale. Si tratta di
                un’asincronia, di una mancata attenzione ai tempi necessari per gli enti di
                organizzarsi in modo adeguato, di una scarsa programmazione istituzionale che
                penalizza gli enti di IeFP. 
Il problema principale che abbiamo con la
                    regione è che i bandi escono sempre molto tardi rispetto alla possibilità di
                    progettare e rispetto alla selezione degli allievi: ad esempio il bando per il
                    quarto anno esce alla fine di luglio. Questo è un grande problema per la scuola
                    perché abbiamo un alto numero di studenti che richiedono di partecipare al
                    quarto anno, questo vuol dire che noi dovremmo avere già una selezione degli
                    allievi nel mese di giugno. Poi, essendo un bando pubblico non abbiamo la
                    certezza che il nostro progetto venga approvato e questo ci porta ad avere un
                    conflitto con le famiglie che vorrebbero avere sicurezza per i propri figli
                    (NV2). 
Le IeFP[17] vengono approvate troppo tardi, cioè vengono lanciate a
                    luglio-agosto, abbiamo 90 giorni per l’approvazione, però vengono approvate
                    sempre a gennaio-febbraio, quando la possibilità di fare orientamento nelle
                    scuole medie inferiori e l’iscrizione è scaduta [...]. Finché i percorsi
                    burocratici di approvazione degli enti di IeFP non si allineano con la scuola,
                    allora avremo che l’IeFP sarà sempre una formazione di secondo livello, lasciata
                    un po’ così, al caso (CT1). 
Qui un aspetto molto problematico sono i
                    tempi, non siamo allineati con l’anno scolastico. Poi, la mancanza di una
                    programmazione a lungo termine, per cui ogni anno è un nuovo anno, non abbiamo
                    idea se i percorsi iniziano o no... (SM2).
                


In che misura gli enti stanno
                utilizzando strumenti o iniziative alternative al fine di dare una maggiore
                efficacia all’azione di inserimento lavorativo? Sotto questo profilo meno della metà
                degli interpellati (8 casi su 20) utilizza altre fonti di finanziamento e quasi
                tutte derivanti da Garanzia Giovani, programma dell’Unione europea volto a
                fronteggiare le difficoltà di inserimento lavorativo e la disoccupazione giovanile
                (15-29 anni) in quei paesi con un tasso di disoccupazione superiore al 25%,
                programma gestito dall’Anpal. Solo in pochi casi emergono altre tipologie di
                iniziative volte a costruire progettualità con altri attori locali. 
Abbiamo fatto una specie di convenzione, di
                    accordo con la Cisl, con lo sportello lavoro [...]. Abbiamo progettato e stiamo
                    realizzando un progetto che si chiama «Sintetizzare l’apprendistato», che è un
                    progetto che va a formare gli operatori delle agenzie formative delle scuole
                    medie superiori sull’apprendistato di primo livello (CT1). 


Ciò non di meno, anche fra chi
                utilizza differenti strumenti e iniziative si registra un malessere dovuto alla
                complessità e alla scarsa rispondenza da parte delle istituzioni preposte fra le
                misure annunciate e, poi, le operatività. 
Siamo di fronte, davvero, a dei sistemi non
                    gestibili: conosciamo tutto questo (assegni di collocamento ecc.), conosciamo
                    tutte le misure [...] Tra l’altro, blaterando sui giornali e sui mezzi di
                    comunicazione, i nostri interlocutori istituzionali fanno sì che addirittura ci
                    si osteggi tra gente del Nord e gente del Sud su attività e azioni che non
                    vengono mai attivate [...]. Allora, di azioni e di misure annunciate ce ne sono
                    tante. Vogliamo parlare delle decontribuzioni? Misure che esistono, vengono
                    annunciate e poi non vengono attivate, soprattutto le misure che dovrebbero
                    anche aiutare l’occupazione giovanile. È un po’ triste perché vengono attivate e
                    non ci sono i fondi a disposizione, vengono attivate, ma non c’è la normativa
                    Inps di accompagnamento (SC2). 


Come purtroppo spesso accade
                nel nostro paese, a fronte di progetti e interventi utili e lungimiranti, non segue
                successivamente una declinazione che dia operatività concreta. Lasciando tutto
                scritto sulla carta, e di conseguenza generando malessere e
                disillusione sulle capacità delle istituzioni di funzionare adeguatamente. 
Al punto che chiedendo agli
                interpellati di indicare quali procedure sarebbe utile migliorare nella relazione
                con le istituzioni, l’elemento corale che emerge è quello dello snellimento
                burocratico. La lentezza delle procedure, la rigidità dell’applicazione delle
                normative e l’assenza di una programmazione costituiscono i tre elementi cardine del
                    cahiers de doléances stilato dai testimoni privilegiati. 
Per le procedure regionali, quando mandi un
                    corso privato al riconoscimento ci vogliono tre mesi, è tutto troppo lento per
                    quelle che sono le esigenze delle imprese (NL3). 
Ci vuole l’elasticità mentale da parte della
                    regione di capire che a volte scattano delle dinamiche in cui per forza ti trovi
                    a dover sostituire l’azienda perché magari quelle condizioni che c’erano quando
                    abbiamo presentato il corso sono venute meno [...]. Ci sono alcune cose a
                    livello di struttura che sono molto rigide, manca questa elasticità dal punto di
                    vista burocratico, che va a complicare le cose (NE1). 
Quello che veramente ci mette in difficoltà è
                    la relazione con i funzionari regionali, perché a volte ci sono delle rigidità e
                    delle formalità troppo disumane: cioè la burocrazia non ha più il suo
                    significato primario e dovuto, quindi di tutela del cittadino – minore o
                    maggiorenne – ma diventa una sorta di discrasia, diventa disfunzionale, perché
                    ci sono delle persone che la interpretano in maniera aggressiva, non per aiutare
                    il cittadino, ma per porre dei paletti e basta. Però questo è un fattore umano,
                    non è un fattore della burocrazia in sé (CT1). 


Quest’ultima testimonianza
                mette in evidenza l’aspetto discrezionale presente negli apparati burocratici,
                frutto anche della farraginosità e complessità delle norme che, alla fine, produce
                un’aleatorietà interpretativa[18]. Se poi aggiungiamo una rigidità applicativa derivante dal timore dei
                funzionari di incappare in sanzioni per procedure errate, possiamo
                comprendere come il rapporto con la pubblica amministrazione
                risulti molto complicato e ancor più difficile quando ci si trovi di fronte a
                iniziative innovative – come il duale – che scardinano gli schemi consolidati.
            

4.5. La
                risposta degli studenti 



Come hanno reagito gli/le
                studenti/esse che hanno sperimentato l’innovazione del duale? Sono rimasti
                soddisfatti o meno dell’esperienza? La risposta a queste domande è sostanzialmente
                unanime da parte degli intervistati. La grande maggioranza dei/lle giovani esprime
                giudizi lusinghieri perché la modalità formativa duale consente loro di
                sperimentarsi e attivarsi concretamente. Le stesse famiglie, coinvolte nel processo,
                esprimono valutazioni molto positive sull’esperienza, confermando la bontà
                dell’intuizione. Per i/le giovani è, in buona misura, una sfida con loro stessi. E,
                forse, anche un modo per trovare un’occasione di riscatto sociale, rispetto a
                percorsi formativi precedenti non del tutto positivi. 
Gli studenti sono molto contenti, desiderosi,
                    entusiasti di potersi sperimentare con il mondo del lavoro. Hanno questa voglia
                    di mettersi in gioco, aspettano proprio il momento di andare in azienda, per
                    potersi confrontare con un mondo diverso, con degli adulti, dei professionisti.
                    Poi magari tornano indietro alla fine di questa esperienza un po’ preoccupati
                    perché il mondo del lavoro non è quello che si aspettavano (NP1). 
Oltre il 90% rifarebbe l’esperienza del
                    sistema duale, una parte non si è espressa e il 2% che si è espresso
                    negativamente erano ragazzi che hanno avuto problemi particolari nel mondo del
                    lavoro, hanno riscontrato difficoltà oggettive con le aziende (NV2). 


Hanno la possibilità di
                realizzare un «bagno di realtà» che li aiuta a orientarsi e districarsi nel mondo
                del lavoro. E su cui investono anche emotivamente. Al punto che, poi, se
                dall’esperienza formativa non ne consegue un vero e proprio sbocco lavorativo,
                rimangono un po’ delusi.
            
Hanno apprezzato l’inserimento prolungato
                    all’interno dell’azienda, ma chi non ha ottenuto il contratto di apprendistato
                    non l’ha vissuta molto bene (SP1). 


Quest’ultimo è un aspetto da
                considerare attentamente, perché il rischio è di «illudere» le giovani generazioni
                che il duale costituisca di per sé un trampolino di lancio sicuro per il mondo del
                lavoro. Mentre non esiste una sequenzialità di avvenimenti, dove all’inserimento
                lavorativo segua l’assunzione in un posto di lavoro. Si tratta di un tema che va
                attentamente presentato e socializzato fin dall’inizio dell’esperienza, al fine di
                evitare facili illusioni o distorsioni dell’inserimento. Il percorso duale ha una
                finalità educativa e professionale. Serve ad acquisire competenze e abilità utili
                per l’«occupabilità» delle persone, facilita i percorsi lavorativi, ma non è di per
                sé il passe-partout per un posto di lavoro. 
Tali considerazioni sono utili,
                a maggior ragione, se si considera il bacino di utenza medio degli enti di IeFP,
                composto più spesso da soggetti con alle spalle esperienze formative e sociali
                problematiche o di marginalità, piuttosto che con una scarsa propensione a uno
                studio teorico. Si tratta di persone che necessitano anche di una dimensione
                relazionale importante, di un’attenzione soggettiva particolare. 
Gli studenti che scelgono il sistema duale,
                    che scelgono il corso triennale, sono persone che hanno bisogno di una
                    particolare affettività sociale. Sono ragazzi intelligenti, magari un po’
                    vivaci, che sono refrattari alla formazione classica scolastica, che magari in
                    un istituto tecnico, in un istituto professionale, non hanno tutte quelle cure
                    di relazione di cui hanno bisogno. Cioè, hanno bisogno di una pressione
                    affettiva sociale molto forte [...] la povertà educativa va contrastata non
                    solamente dal punto di vista didattico, ma anche da un punto di vista del
                    coinvolgimento emotivo e relazionale (CT1). 


Attenzione al soggetto,
                centralità della persona, dimensione relazionale: sono gli elementi che devono
                caratterizzare un rapporto educativo, prim’ancora che
                formativo.
            


5. Le
            proiezioni future: da «ente di formazione» ad «agente» per la persona e il lavoro 



Le metamorfosi che attraversano gli
            enti di IeFP, in virtù della formazione duale, stanno generando – in modo più o meno
            consapevole – una nuova identità degli enti di formazione: da soggetto
                erogatore di una preparazione professionale, ad
                agenti (e non agenzie) per le persone e il lavoro. In altri
            termini, da chi costruisce competenze spendibili sul lavoro, a chi sviluppa un insieme
            di attività volte a fare crescere l’occupabilità e l’inserimento sociale delle persone.
            Ciò ha provocato processi di mutamento anche nella stessa percezione delle
            organizzazioni, nelle loro finalità. Soprattutto, richiede un cambiamento di
            prospettiva, un mettere in moto nuove energie. 
[...] in realtà ci aiuta a crescere e ci completa
                un pochino. Il fatto di avere questo tipo di target, che ha bisogno di così tante
                cose, ci consente di non essere un semplice erogatore sotto pagamento di formazione,
                ma consente anche a noi di crescere come impresa sociale (CT1). 
[...] ha fatto rendere conto per l’ente [...] non
                è sufficiente riadattare quello che già si faceva a un nuovo modello, ma è
                necessario approcciare la sperimentazione con un modello nuovo [...]: maggiore
                specializzazione delle persone che si dedicano alla sperimentazione, che ne devono
                sapere molto non solo a livello operativo, ma devono conoscere anche le idee
                progettuali, e laddove non si arriva bisogna fare ricorso a esperti esterni di
                settore (SA1). 


In questo senso, l’IeFP non ferma
            la propria azione educativa e professionale alla soglia dell’acquisizione del titolo di
            studio, ma si proietta nell’inserimento lavorativo, nella costruzione di progettualità
            col territorio e col mondo delle imprese. La nuova identità è assimilabile a una
            progettualità tridimensionale che si sviluppa longitudinalmente nel tempo (fino
            all’inserimento lavorativo e nell’orientamento degli adulti), lateralmente sul
            territorio (costruendo sinergie e progettualità con altri soggetti competenti in materia
            di formazione) e in profondità sulle persone (curandone non solo
            l’aspetto professionale, ma anche educativo e sociale). 
Questa nuova identità è sostanziata
            da alcune trasformazioni che (già oggi) coinvolgono almeno tre dimensioni principali. 
5.1.
                Organizzazione 



Nuovi profili professionali: il
                mutamento della natura dell’offerta formativa, come abbiamo avuto modo di
                apprezzare, richiede la ridefinizione di alcuni profili professionali (come nel caso
                del tutor formativo, in particolare), piuttosto che le abilità e le capacità
                richieste per gestire le relazioni con le imprese. Sia in questo caso, che in quello
                di creazione di nuove figure professionali specifiche, ciò postula una
                prefigurazione di percorsi di carriera specifici. 
[...] nella direzione di rivedere i processi
                    e le figure professionali inerenti all’ente di formazione con questi «occhiali»
                    del coinvolgimento dell’impresa, senza ovviamente dimenticare che, per quello
                    che riguarda i minori, questa è una scuola e quindi è evidente che ci vuole un
                    approccio educativo (NL3). 


In alcuni casi, la figura del
                tutor formativo è stata individuata all’interno del corpo docente, in particolare
                fra chi aveva già maturato un’esperienza di relazioni con le imprese, realizzando
                percorsi di formazione ad hoc. In altri casi, si è ritenuto più
                utile ricercare personale esterno già specializzato. 
Rilevazione dei
                    fabbisogni professionali: la relazione più stretta col mondo delle
                imprese infittisce il dialogo e il confronto, così come la necessità di intuire e
                prevedere i fabbisogni professionali. Questa dimensione, che si collega con i
                servizi al lavoro da sviluppare, appare ancora debole e poco strutturata. In 6 casi
                (su 20) non sembra avvenire alcuna modalità di rilevazione dei fabbisogni
                professionali del mercato o di attenzione a questa fonte di informazione per la
                programmazione formativa. Nel resto degli enti interpellati ci si affida a quanto il
                tutor formativo riesce a individuare, piuttosto che
                realizzare qualche questionario di rilevazione presso le aziende. O, ancora,
                sottoponendo agli allievi usciti questionari per verificare la loro collocazione
                lavorativa e la congruenza rispetto al titolo di studio conseguito. Solo in un caso
                si confida nelle analisi del Progetto Excelsior[19] sui fabbisogni delle imprese. 
Rilevare e interpretare le
                prospettive del lavoro e i fabbisogni professionali è un aspetto fondamentale per la
                programmazione, ma che risulta poco sviluppato e più spesso all’insegna del
                fai-da-te. Va da sé che ipotizzare modalità e strumenti che aiutino gli enti di IeFP
                a dotarsi di simili strumenti diventa essenziale, in particolare perché le veloci
                mutazioni che coinvolgono il mondo del lavoro rendono precocemente obsoleti i
                profili professionali, introducendone di nuovi. 
Orientamento: aiutare le famiglie e le giovani generazioni
                nella scelta formativa è un’azione strategica. O, almeno, lo dovrebbe essere. Il
                condizionale è d’obbligo perché – analogamente alla rilevazione sui fabbisogni
                professionali – anche su questo versante l’orizzonte appare frastagliato. Non tutti
                dichiarano di realizzare attività di orientamento (6 casi su 20, soprattutto nel
                Centro-Sud). In alcune interviste è interessante osservare come gli interpellati
                anziché usare il termine «orientamento», utilizzino «promozione» delle attività
                dell’ente, confondendo la dimensione del marketing con l’aiuto alla scelta. 
[...] promozione finalizzata al sistema duale
                    rivolto ai ragazzi e alle famiglie, valorizzandolo anche a livello ministeriale,
                    anche il fatto di presentare i corsi sul quadriennio (NV1). 


Per lo più, l’orientamento si
                sviluppa mediante incontri dedicati alle famiglie e a giovani dove vengono
                illustrate le opportunità di frequentare un corso che prevede un
                inserimento lavorativo. Ed è qui che si rilevano almeno due
                ordini di ostacoli culturali. Da un lato, l’idea che inserire al lavoro un/una
                ragazzo/a rappresenti una forzatura: alcuni genitori manifestano un atteggiamento
                «protettivo» rispetto al lavoro, come se fosse una condizione negativa o di
                sfruttamento. 
In orientamento si presentano i corsi
                    tradizionali e questi sperimentali [...] Alcune [famiglie,
                        N.d.R.] sono molto contente, altre più protettive,
                    timorose, ansiose e ti dicono anche che il loro «bambino» di 15-16 anni che vada
                    già a lavorare, sembra quasi di mandarlo al lavoro forzato. Quindi c’è anche un
                    lavoro da fare con le famiglie, e questo è proprio il compito del coordinatore
                    dei tutor d’aula negli incontri che noi facciamo almeno 3-4 volte all’anno nella
                    normalità (NP1). 


Il lavoro di orientamento nei
                confronti delle famiglie è un’attività fondamentale per sostenere scelte più
                coerenti non solo con le richieste del mercato del lavoro, ma più consapevoli.
                Giacché, spesso, le scelte scolastiche sono frutto di pregiudizi derivanti
                dall’esperienza personale dei genitori, da un immaginario sociale sul mondo del
                lavoro, talvolta dalle aspettative dei genitori stessi verso i figli. Che inducono a
                indirizzare la propria prole su canali formativi non rispondenti alle
                caratteristiche e alle attese dei/lle figli/e. E così, più che di «orientamento», si
                deve fare «ri-orientamento». 
Nella cultura delle famiglie purtroppo
                    attualmente c’è ancora molto l’idea che il percorso di CFP[20] sia un percorso di serie B: «non ce l’ho fatta con il percorso
                    scolastico ordinario (bocciature, dispersione scolastica) e allora arrivo al
                    CFP» [...] c’è bisogno di combattere questa cultura e allora l’attività di
                    promozione è fondamentale: facciamo vedere cosa abbiamo fatto negli altri quarti
                    anni, si dedica del tempo alle classi per far loro capire quali sono le
                    possibilità che hanno a disposizione [...] Il problema è che spesso [...] ci si
                    trova a fare un’attività di ri-orientamento invece che di orientamento.
                    Purtroppo, ci si ritrova a intervenire su una situazione già avviata, cioè sul
                    ragazzo con il tarlo nella testa del «non ce l’ho fatta con la scuola e ce la
                    devo rifare perché voglio il riscatto». È una dinamica che capisco, ma non
                    ci sarebbe stato bisogno ri-orientarlo se fin da subito
                    il ragazzo avesse avuto accesso al percorso senza prima essere passato da una
                    sofferenza a livello scolastico [...] (NE1). 


L’attività di orientamento non
                può essere ancillare, considerata accessoria rispetto all’attività educativa e
                formativa, e alla strategia di sviluppo dell’IeFP. O ridotta a un’attività di
                semplice promozione e marketing per attirare allievi all’ente, azione peraltro sulla
                quale comunque è necessario investire. Va considerato come un asset, un bene di
                proprietà da sviluppare perché inserito in un progetto di crescita dell’ente, così
                come in un solo caso è stato possibile rilevare. 
Abbiamo un’orientatrice molto esperta che
                    segue i ragazzi e abbiamo fatto anche un progetto con Anpal che ci ha dato altre
                    politiche di orientamento che abbiamo seguito: abbiamo fatto un lavoro con i
                    ragazzi, con le famiglie, e anche con gli attori locali del territorio: servizi
                    sociali, centro per l’impiego, e le scuole [...] era un’attività che non avevamo
                    mai fatto prima e che anche ora ha un impatto molto relativo sul monte ore delle
                    attività che facciamo (SC1). 


Comunicazione: se l’attività di orientamento non è così
                sviluppata, anche la comunicazione non riscuote un’attenzione particolare. Poco meno
                della metà degli enti interpellati (9 su 20) non sembra perseguire questa iniziativa
                verso l’utenza o i propri stakeholder sul territorio. Alcuni
                veicolano informazioni mediante i canali social, piuttosto che affidandosi a un
                giornalista professionista con cui hanno avviato una collaborazione. Altri ancora (3
                casi) realizzano incontri mirati con associazioni di categoria per illustrare il
                progetto e lo sviluppo del duale. Anche la comunicazione verso l’esterno, quindi,
                non appare rientrare fra le attività in via di sviluppo, almeno per il momento. Ciò
                non di meno, l’obiettivo di realizzare una migliore reputazione nell’immaginario
                collettivo degli enti di formazione professionale, oltre che diffondere la cultura
                del duale, non può che passare anche attraverso una più consapevole attività di
                comunicazione.
            

5.2.
                «Governance» del sistema della formazione 



Nell’opinione dei testimoni
                privilegiati, non v’è dubbio che l’introduzione del duale abbia dato una spinta
                all’uscita degli enti di IeFP dai loro confini e a ricercare e strutturare maggiori
                relazioni sul territorio nel quale operano. Non che tale modalità d’azione non fosse
                già presente, ma – nell’idea di evoluzione già osservata – l’avvio della
                sperimentazione ha fornito uno sprone ulteriore. 
Le direzioni, su cui questa
                spinta a creare reti sul territorio si è sviluppata, risultano una volta di più
                articolate. Per alcuni si è consolidata la relazione con altri enti di formazione
                che condividono la medesima esperienza. Per altri si sono avviati «tavoli di lavoro»
                con associazioni di categoria per strutturare maggiormente i rapporti. 
L’esperienza del duale ha portato
                    necessariamente la ricerca di collaborazioni nuove e l’apertura verso diversi
                    canali, aspetto molto arricchente: collaborazione con aziende e con imprese
                    nuove. Stiamo intrattenendo e sviluppando dei dialoghi con Confartigianato, CNA,
                    con Confindustria per alcuni settori, con alcuni enti bilaterali. Si stanno
                    strutturando delle governance di sistema (CL1). 


Dunque, emerge un movimento da
                parte degli enti nel cercare di sviluppare relazioni più solide. Tuttavia, la
                sensazione è che – al netto delle singole storie pregresse e delle diversità
                territoriali – non siamo ancora in presenza di una sistematicità di azione e di
                condizione. Si possono contare poche situazioni dove siano presenti forme di vera e
                propria governance strutturata fra enti culturalmente prossimi
                oppure come sistema regionale, in particolare in alcune realtà regionali nel Nord
                del paese. 
Abbiamo questo ente che fa un lavoro di rete
                    un po’ per tutti i centri in realtà, ma soprattutto per i centri di formazione
                    professionale di stampo cattolico (salesiani, diocesani ecc.), si chiama AECA e
                    ha anche un ruolo di azione di rete (NE1). 
Il sistema a rete è un sistema che già c’è,
                    sugli enti di formazione la FP viene regolamentata da un’ATI, cioè non è che
                    ci siano soggetti sparsi: viene dato conferimento a
                    un’ATI per svolgere l’attività della formazione di FP sul territorio regionale;
                    quindi, l’interlocutore di fatto è unico [...] Era già precedente, non è stato
                    un discrimine il duale (NF1). 
Tra organismi di formazione è stata
                    un’occasione di coesione maggiore per mettere insieme i diversi compiti
                    operativi supervisionati da Anpal, creando un tavolo tecnico con la regione, poi
                    abbiamo costruito delle collaborazioni con i consulenti del lavoro e localmente
                    sono state create delle relazioni di collaborazione con alcune associazioni di
                    categoria, anche se non sempre fruttuose (NV1). 


Il governo delle reti di
                relazione e il rapporto col territorio, nella prospettiva del duale, ma non solo,
                costituiscono anch’essi un elemento imprescindibile nel nuovo contesto in cui gli
                enti si trovano a operare. A maggior ragione in questa fase contrassegnata dalla
                diffusione della pandemia, ma lo sarà ancora di più in prospettiva. Si tratta di una
                consapevolezza che non sfugge agli interlocutori, in particolare fra quanti vivono
                in realtà regionali dove tali network sono più sfrangiati. 
Abbiamo relazioni con i corpi intermedi delle
                    imprese e quindi non direttamente con le imprese. Noi abbiamo relazioni con
                    Unindustria, con delle imprese direttamente, con organizzazioni che si occupano
                    di agricoltura come la CIA, con Confesercenti per quanto riguarda la parte di
                    estetica, parrucchieri [...] È fondamentale avere questo tipo di relazioni,
                    altrimenti non sarebbe possibile realizzare attività di formazione professionale
                    [...] bisognerebbe investire di più, perché, se continuiamo a essere a rimorchio
                    solo degli enti pubblici, l’Italia sarà sempre più diseguale [...] Il sistema
                    duale ha in qualche modo anche costretto questa rete di relazioni, ove non fosse
                    stata presente. Ha cercato di eliminare delle possibili pigrizie dei centri di
                    formazione, che in qualche modo potevano dare delle risposte standardizzate e
                    poco legate alle esigenze delle imprese (SC2). 
Abbiamo sviluppato una serie di relazioni
                    istituzionali con i servizi sociali del comune molto forti [...] col centro
                    dell’impiego [...] abbiamo garantito anche qualche inserimento lavorativo dei
                    familiari delle ragazze [...] con le scuole: da questo progetto di IeFP sono
                    nati due progetti che stiamo facendo con Fondazione Con
                    i Bambini [...] con le organizzazioni sindacali [...] con la municipalità, con
                    la regione, col comune [...] Questo progetto è stato un progetto-emblema del
                    territorio, anche perché questo è un progetto di legalità, in cui abbiamo
                    insegnato alle ragazze che hanno una dignità. C’è una dignità della donna, della
                    persona che non può essere mortificata: tutte loro venivano da situazioni
                    difficili, nessun genitore che lavorava in maniera legale, per cui tutto questo
                    era un discorso per la dignità loro di donne. Io ci ho tenuto molto a questo
                    (SC1). 


Di più, qualcuno si spinge a
                prospettare – analogamente a quanto accade nelle esperienze nordeuropee più avanzate
                – la possibilità di costruire sui territori veri e propri «ecosistemi formativi»,
                ovvero aree circoscritte al cui interno convivono e collaborano scuola, imprese e
                istituzioni, in grado di costruire progettualità congiunte e realizzare sinergie. 
In Finlandia i loro centri di formazione
                    professionale sono veri e propri distretti professionali, fanno produzione reale
                    di servizi e di prodotti. In tutti i loro centri c’è un ristorante aperto al
                    pubblico, perché è normale averlo in un centro di formazione professionale dove
                    i ragazzi ci lavorano (DP2). 



5.3.
                Identità e finalità dell’ente 



Come già sottolineato,
                l’attività degli enti non si ferma alla soglia dell’acquisizione del titolo di
                studio o della certificazione, ma si prolunga nell’inserimento lavorativo e anche
                nell’orientamento professionale. In buona misura, gli enti di IeFP oltre
                all’attività di formazione, diventano «accompagnatori» oltre la formazione,
                nell’inserimento lavorativo degli/lle allievi/e. Al punto che l’obiettivo ultimo non
                trova compimento nell’esame finale e nell’acquisizione di una qualifica o diploma,
                quanto riuscire a inserire gli/le allievi/e positivamente nel mercato del lavoro. 
L’idea che noi abbiamo, anche con il sistema
                    duale, è che la finalità ultima sia l’inserimento all’interno del mondo
                    lavorativo, non l’esame finale (NL2).
                
Un percorso del genere si misura
                    sull’inclusione socio-lavorativa (SC1). 


Questa cifra complementare
                degli enti di IeFP, ovvero essere anche soggetti che facilitano l’incontro fra
                domanda e offerta di lavoro, trova gli enti in condizioni differenziate sul piano
                operativo. 
Alcune stanno progettando di realizzare il
                    servizio di accompagnamento e intermediazione formando del personale da
                    dedicare, aprendo sportelli dedicati, gemmando nuove attività imprenditoriali o
                    appoggiandosi alla rete delle agenzie per il lavoro presenti sul territorio, in
                    particolare nelle aree del Mezzogiorno del paese. Per questo noi stiamo mettendo
                    in piedi una cooperativa sociale (SC1). 
Abbiamo creato una APS, ovvero un
                    dipartimento del nostro centro accreditata per i servizi al lavoro con cui
                    attiviamo tirocini formativi [...] Anche il collocamento è un aspetto importante
                    su cui noi stiamo lavorando (SM1). 
Tra gli stakeholder
                    importanti ci sono le APL, perché l’interazione più regolare con le APL che
                    condividono la nostra mission ci permette di realizzare dei
                    servizi che in altro modo non si potrebbero realizzare (SC2). 


Per altre realtà – in
                particolare nel Centro-Nord del paese, anche se non in modo esclusivo – quest’ambito
                di iniziativa non costituisce, invece, una novità assoluta, anzi l’introduzione del
                duale s’innesta e formalizza una strategia che per taluni era già stata avviata
                tempo addietro e, in alcuni casi, già strutturata, il cui obiettivo cardine è sempre
                facilitare l’ingresso delle giovani generazioni nel mondo del lavoro. 
Noi siamo anche accreditati come agenzia per
                    il lavoro, perché quando abbiamo formato una persona poi in fondo ci mancava
                    l’ultimo tassello, cioè l’incrocio domanda-offerta lavorativa (CT1). 
Abbiamo, sia come AECA sia come CNOS-FAP, un
                    ufficio dedicato al collocamento lavorativo, quindi avvia anche tirocini (NE1). 
Operiamo già come agenzia del lavoro perché
                    da anni [...] abbiamo strutture che si chiamano SAL (Sportello al lavoro) e
                    ogni scuola ha un proprio sportello. Noi abbiamo uno
                    sportello dedicato, con un programma specifico. Difatti, noi siamo agenzia
                    intermediaria perché abbiamo anche l’abilitazione e i nostri allievi o le
                    aziende che si iscrivono vengono abbinati (NV2). 


Tuttavia, una simile scelta non
                può essere esente dall’interrogare l’ente di formazione sulle sue finalità ultime,
                nella sua identità e adesione ai propri scopi. Qual è il limite fra offrire
                un’attività di accompagnamento nel mondo del lavoro la cui finalità è di inclusione
                sociale e educativa, da un lato; e, dall’altro, costituire un servizio di
                intermediazione che può diventare anche un’attività economica, analogo a quanto già
                realizzano le Agenzie per il lavoro private? Non è un interrogativo di lana caprina,
                perché sulla scorta della risposta offerta si possono definire strategie diverse da
                cui dipende l’identità dell’ente medesimo. Considerando le risposte dei testimoni
                privilegiati si osserva una diversità di orientamenti, alcuni ispirati più alle
                necessità di reperire – attraverso questi servizi al lavoro – risorse per
                sopravvivere come organizzazione. 
Noi ci siamo buttati anche nell’APL perché
                    uscire da un percorso triennale serve poi per immetterci nel mercato del lavoro,
                    quindi provare a continuare a fare un percorso [...] E poi, dobbiamo prendere
                    quei canali di finanziamento diversi dai finanziamenti stessi pubblici, che ci
                    permettano di sopravvivere (SS1). 
Sotto certi aspetti fungiamo proprio da
                    agenzia del lavoro (NE2). 


In altri casi, c’è una
                riflessività e un’attenzione a non mutare la propria identità e a sovrapporsi ad
                altri soggetti che appare più definita. 
Noi facciamo placement
                    sistematicamente perché, essendo coloro i quali formano quelle competenze, le
                    aziende ci chiedono [...] anche nel nostro sito c’è la possibilità di fare
                    incrocio domanda-offerta. Però non è un’attività chiamiamola «economica» per
                    noi, è un’attività che sta nell’essere ente di formazione che lavora su quel
                    tipo di professionalità, quindi a contatto con le aziende, ma sul
                        placement non c’è intermediazione, non c’è
                    quel ruolo di incrocio, cioè c’è ma non è un ruolo che
                    in questo momento è istituzionalizzato, si andrebbe a invadere un campo diverso
                    (NF1). 
Noi siamo accreditati per i servizi del
                    lavoro [...]. Questa era già una realtà prima, a maggior ragione lo è ora. Non
                    tanto perché la nostra mission è quella del collocamento ma
                    la nostra mission è quella di facilitare l’ingresso nel
                    mondo del lavoro dei giovani (SC2). 


L’interrogativo per gli enti di
                IeFP sulla plausibilità che l’accompagnamento al lavoro e la realizzazione di
                servizi dedicati possa mutare l’identità delle organizzazioni nate con finalità
                educative e formative rimane aperto, benché appaia chiaro che ci debba essere un
                limite non valicabile. 
Gli enti non hanno fatto un passo verso
                    l’essere anche agenzia per il lavoro, non diventano delle identità di
                    intermediazione (NT1). 
Temo che se diventassimo o ci ripensassimo
                    solo agenzia per il lavoro perderemmo tutta quella componente formativa (NV1).
                


È un difficile equilibrio che
                va trovato, da un lato, fra le finalità fondative degli enti di IeFP e le esigenze
                di inclusione sociale delle giovani generazioni, con particolare attenzione a quelle
                più svantaggiate; e, dall’altro, la necessità di non fermare la propria azione sulla
                soglia dell’ingresso nel mercato del lavoro, che rischierebbe di essere vanificata
                in un contesto sempre più selettivo, senza però cadere nell’assumere la veste di
                un’agenzia di intermediazione. 
Anche nei confronti del target
                di popolazione cui rivolgere una formazione in ambito duale la discussione appare
                aperta. Vi sono una serie di gruppi di soggetti che vanno dai giovani già diplomati,
                ai disoccupati piuttosto che ai lavoratori adulti cui si potrebbe offrire un
                percorso duale per agevolare un ingresso sul mercato del lavoro o per una
                riqualificazione. Sotto questo profilo, quasi tutti gli interpellati (17 casi su 20)
                ritengono che quest’offerta formativa potrebbe essere proposta. Tuttavia, con alcuni
                distinguo e attenzioni.
            
Chi è dubbioso di fronte a una
                simile prospettiva, mette in luce come – soprattutto per adulti e disoccupati –
                probabilmente la finalità educativo-formativa non è consona a persone il cui
                obiettivo primario è, in realtà, trovare un’occupazione e un salario. Che mal si
                concilia con gli obiettivi dell’inserimento duale. Ma anche sul versante delle
                imprese si potrebbe incontrare qualche ostacolo a vedersi inserito mediante tali
                percorsi un lavoratore adulto. 
Non lo vedo tanto bene per lavoratori adulti
                    o disoccupati perché il loro obiettivo è trovare lavoro, fare dei corsi brevi
                    che diano competenze spendibili immediatamente. In un percorso duale, per degli
                    adulti che devono guadagnare e mantenere una famiglia, lo vedo un po’ difficile
                    da raggiungere. Per un adulto mi aspetto di più un percorso breve che mi dia
                    competenze necessarie oggi per poter essere inseriti e trovare lavoro (NP1). 
Dipende poi dal duale: se parliamo
                    dell’apprendistato duale per un disoccupato che magari ha già superato i 40
                    anni, si fa fatica a dare una motivazione adeguata all’azienda per attivare quel
                    tipo di percorso (NE1). 
Gli adulti disoccupati farebbero fatica ad
                    aderire a questo tipo di realtà e alle regole del gioco (NV1). 


Al netto delle attenzioni da
                avere sull’allargamento e sul coinvolgimento di altri target di popolazione nel
                percorso duale, la maggioranza dei testimoni privilegiati si dichiara
                sostanzialmente favorevole a includere altre fasce. 
[...] toglierei il limite di età. Molti sono
                    scettici a essere apprendisti a 40-50 anni, ma non ha senso perché si è sempre
                    apprendisti in tanti ambiti di vita. Se stai facendo una riqualificazione vuol
                    dire che stai apprendendo nuove competenze. Anche per gli adulti e anche l’ITS
                    dovrebbe essere fatto solamente in apprendistato. Si dovrebbe fare a
                    prescindere, non è una questione tecnica, ma di cultura (NT1). 
Sui disoccupati, dipende. Se si prova con una
                    formazione strettamente collegata all’apprendistato di secondo livello sì,
                    assolutamente sì, perché permette l’inserimento nel mondo del lavoro, ma anche
                    di poter avere un sostegno al reddito (NF1).
                
Noi abbiamo visto che per alcune fasce di
                    utenza, ad esempio persone molto adulte, il tipo di impostazione duale potrebbe
                    esser molto interessante, proprio per una riqualificazione sulle competenze. Di
                    fatto, anche per i giovani diplomati potrebbe essere interessante aprire
                    l’esperienza del duale (SM1). 


Alla fine, il percorso duale
                può diventare, con le dovute accortezze, un percorso adattabile anche ad altre
                figure di lavoratori, di età adulta e/o da riqualificare sotto il profilo
                professionale. A patto che siano esplicite e condivise le finalità iniziali del
                percorso medesimo, al fine di non ingenerare equivoci – come abbiamo già osservato
                in precedenza anche per gli adolescenti – sulla valenza dell’esperienza di
                inserimento. 


6. Qualche
            indicazione di prospettiva 



Il percorso duale non si configura
            più come una sperimentazione, ma è entrato nella fase di strutturazione e consolidamento
            dell’esperienza formativa degli enti di IeFP. Sulla scorta di quanto fin qui maturato,
            abbiamo domandato agli interpellati di fornire qualche indicazione su interventi che
            potessero favorire la diffusione e il rafforzamento del duale in Italia. Due sono le
            iniziative prevalenti che emergono. 
Da un lato, si pone una questione
            legata alle risorse economiche che potrebbero sostenere e favorire l’espansione del
            percorso duale. Sia sotto il profilo di avere maggiori certezze sull’impiego delle
            risorse disponibili e sulla possibilità di sostenere la formazione di professionalità
            interne ai centri da dedicare al duale; sia con l’erogazione di assegni di collocamento
            che aiutino l’inserimento lavorativo dei/delle giovani che escono dal processo
            formativo. 
Manca un vero e proprio finanziamento che dica:
                tu centro hai una persona che si dedica a quello [duale,
                N.d.R.], una persona che dedica una parte della sua attività a
                quello (NE1). 
Un corso duale vale 95.000 euro, che è una cosa
                scandalosa, perché per un corso di 900 ore è pochissimo. Pensa che un corso
                di 200 ore di informatica in regione lo pagano 140.000 euro:
                è una cosa scandalosa come trattano il duale (SS1). 
L’assegno di collocamento sarebbe una bella
                opportunità, purché non segua le normative di garanzie giovani (SP1). 
Sicuramente qualche assegno di collocamento per
                seguire i giovani dopo l’uscita dei percorsi potrebbe essere una cosa interessante,
                cioè realizzare qualcosa che dia un feedback (NP1). 


Dall’altro lato, c’è un aspetto
            legato all’informazione e sensibilizzazione dei soggetti interessati alla «cultura» del
            duale, alla sua filosofia e approccio. Talvolta, gli enti si scontrano non solo con la
            scarsa conoscenza delle opportunità che questo percorso consente, ma anche con un
            orientamento che vede il lavoro slegato dal momento dello studio. E non solo presso le
            famiglie, ma anche da parte delle parti sociali. In questo senso, viene proposto che
            siano le associazioni di categoria e le organizzazioni sindacali a farsi promotrici di
            azioni di sensibilizzazione – se non proprio di formazione – verso i propri associati.
            Perché superare la questione culturale è essenziale per veicolare l’approccio duale. 
Bisogna investire sulla comunicazione di che cosa
                è il duale, perché la formazione professionale in duale viene considerata la «figlia
                bastarda» della scuola [...]. Questi ragazzi hanno seguito, magari hanno una
                certificazione, però a volte ci sono casi di analfabetismo funzionale, non riescono
                a trovare un lavoro. Questa dispersione implicita è gravissima. Se invece ci fosse
                una comunicazione a monte, fatta bene, di che cos’è il sistema duale, questi target
                potrebbero essere convogliati e valorizzati nella didattica specifica che a loro
                serve, cioè con un effetto sociale maggiore (CT1). 
Le associazioni dovrebbero creare una mentalità
                per la quale l’idea che l’esperienza formativa e di insegnamento che fanno, non è
                un’esperienza che è finalizzata a individuare un guadagno lì. Il guadagno si ha
                nella creazione e supporto di un sistema complessivo formato da delle
                professionalità di un certo livello (NL2). 
In più ci sono anche i soggetti sociali: le norme
                non le cambi se non c’è la parte datoriale e sindacale. Esse, per come le ho viste
                io, sono abbastanza diffidenti in quanto credono che il lavoro sia sfruttamento:
                «prima la scuola e poi il lavoro» (NT1).
            


Ma non ci sono solo le associazioni
            di categoria o le organizzazioni dei lavoratori a intervenire nel processo. Un ruolo
            chiave lo svolgono soprattutto le micro e piccole imprese, i consulenti del lavoro e i
            commercialisti, cui le imprese si rivolgono per la gestione degli aspetti normativi. Più
            spesso, siamo di fronte a una scarsa conoscenza della normativa e, di conseguenza, a
            porre ostacoli o sconsigliare le imprese da intraprendere la collaborazione con gli
            enti. 
Istituzione di un organo specifico che sia di
                supporto ai consulenti di lavoro delle aziende che intendono aderire al progetto
                (NL1). 
Creare una conoscenza diffusa che passa
                attraverso quelli che sono gli interlocutori delle aziende, mi riferisco in
                particolar modo a studi di consulenti del lavoro e commercialisti (NF1). 


Un’altra opzione indicata da alcuni
            è più di carattere normativo e riguarda tanto lo sviluppo e il rafforzamento
            dell’alternanza scuola-lavoro, in particolare presso la fascia d’età 16-18 anni. 
[...] È la fascia più abbandonata a se stessa
                [...]. Provare a studiare e a mettere in pratica un sistema che li porti in
                un’alternanza, che non sia apprendistato, ma che vada nella direzione
                dell’apprendistato (NL3). 


Ma anche nei confronti dei
            giovani-adulti una parte dei quali non di rado oggi si trovano in una condizione di
            marginalità sul mercato. 
L’apprendistato, aumentando però anche la fascia
                di età coinvolta, perché l’apprendistato lo puoi fare fino a una certa età. Io
                allargherei questa opportunità anche a 30, 32 anni, tanto i disoccupati sono tutti
                fino a quell’età. Poi anche spostare la fascia di età per dare la possibilità alle
                aziende di avere incentivi (SS1). 


Sullo sfondo, però, resta un tema
            cruciale. Esiste una pluralità di esperienze di formazione professionale, ma che non
            costituiscono (ancora) un sistema a livello nazionale, manca un’organicità. Ciò dipende
            dalle singole storie degli enti, dalla collocazione territoriale
            e dalle condizioni socioeconomiche delle realtà in cui sono inseriti, dal funzionamento
            delle istituzioni regionali. Insomma, c’è un mix di elementi che, lungo la storia, ha
            portato a costruire una realtà educativa a «geometria variabile». Una prima soluzione
            potrebbe essere quella di mettere a disposizione di tutti gli enti il patrimonio di
            elaborazione progettuale e formativa del duale, in modo tale da costruire una prima
            piattaforma condivisa utile per far crescere gli enti in una logica di sistema? Come
            abbiamo già potuto rilevare, anche in questo caso esistono già realtà regionali,
            segnatamente nel Nord del paese, dove una simile prassi ha già iniziato a fare breccia e
            si sono costruite delle occasioni e momenti di condivisione. 
La regione ha una piattaforma dove si vanno a
                inserire e registrare le attività di inserimento delle aziende. C’è questo sistema
                informativo che tiene traccia di tutti i contratti di lavoro, di tutte le esperienze
                formative e lavorative dei ragazzi. Potrebbe essere sicuramente utile avere qualcosa
                a livello nazionale (NP1). 
Le relazioni ed esperienze tra enti esistono già,
                ci sono dei tavoli nei quali partecipano non solo i direttori, ma anche i
                coordinatori, e condividono le buone pratiche a livello regionale all’interno di più
                tavoli ed escono sempre fuori spunti che possono essere utilizzati dai vari enti e
                anche fra centri. Condividere su piattaforme uniche queste esperienze potrebbe
                essere sicuramente molto importante (NV2). 


Molti fra gli interpellati
            sottolineano come sarebbe auspicabile che fra gli enti si potesse implementare la
            comunicazione, lo scambio di esperienze, anche fra le istituzioni regionali e i
            funzionari, così da poter diffondere le buone pratiche amministrative. 
Potrebbe essere molto interessante favorire uno
                scambio di esperienze. Tra l’altro penso che questa cosa sia molto importante tra le
                regioni, proprio a livello istituzionale: far conoscere le esperienze [...] in fase
                iniziale si potrebbe fare anche favorendo incontri e seminari semplici, in cui ci si
                raccontano le esperienze (SM1).
            


Al di là degli aspetti strutturali
            che rendono gli enti di IeFP una sommatoria di lodevoli esperienze educative e
            formative, ma non un sistema, sembrano rinviare ad altre dimensioni radicate nelle
            prospettive culturali, sulle quali converrebbe avviare una riflessione approfondita. In
            primo luogo, sulla stessa concezione di formazione professionale. Come abbiamo già
            sottolineato in precedenza, relativamente ai servizi per il lavoro accessori
            all’inserimento lavorativo, anche sull’attuale visione generale della formazione
            professionale non sembra esserci un’idea omogenea. 
L’Atlante delle competenze sta cercando di
                normare e sviluppare in maniera omogenea sul piano nazionale quelle che sono le
                competenze. Parallelamente si può immaginare che alcuni passi sulle modalità di
                erogazione possano essere interiorizzati da tutti, ma non è facile. Ci sono molte
                diversità, anche sulla concezione del ruolo della formazione professionale, ci sono
                situazioni diverse (NF1). 
Dovrebbe essere la risultanza di un mix di
                miglioramento procedurale-burocratico e comunicativo, però mi sembra che siamo molto
                indietro rispetto a questi obiettivi [...]. La trasferibilità dei progetti non è
                così automatica, perché c’è un sistema eterogeneo. Io non sono favorevole a lasciare
                la formazione professionale alle regioni, mi sarebbe piaciuto che questa materia
                fosse accentrata, come quella della scuola al Miur (CT1). 
La piattaforma può essere interessante, anche se
                in questo momento di piattaforme siamo pieni fin sui capelli, non ce la facciamo
                più. Però, mi dispiace dirlo: noi non siamo un sistema. Noi siamo delle azioni
                sporadiche dettate dalla buona volontà di qualcuno in un momento. Per cui, finché
                non diventeremo un sistema, non ne vale nemmeno la pena di lavorare su questo [...].
                Più che di una piattaforma, parlerei dell’esigenza di una comunità di formatori che
                fanno questa attività. L’idea della comunità mi piace molto. La piattaforma è un po’
                sterile. Poi sensibilizzare la politica, perché la politica non capisce l’importanza
                di questo (SC1). 


È palpabile, nelle testimonianze
            sopra riportate, l’autopercezione di parecchi enti della forte articolazione degli enti
            di IeFP sul piano nazionale e dell’assenza di una logica di
            sistema, implicitamente invocata. Al punto che, per un verso, si auspicherebbe una regia
            nazionale. E, dall’altro, la necessità che si creasse non semplicemente un ulteriore
            strumento di scambio (piattaforma), quanto piuttosto una vera e propria «comunità di
            pratiche» con cui discutere, confrontare e condividere la stessa visione di formazione.
            In questo modo, cercando anche di aiutare gli enti a uscire da una logica dell’attività
            realizzata nel «giorno-per-giorno», nel riuscire a traguardare l’orizzonte di azione nel
            medio periodo così da migliorare la capacità progettuale. 
Siamo talmente legati ai singoli problemi che
                facciamo fatica a dare uno sguardo più in là, complessivo (CM1). 


Ma, soprattutto, di abbandonare la
            logica dell’esclusività e della gelosia delle proprie attività che porta a non volersi
            aprire al confronto con altre esperienze formative. 
Qualche struttura ha anche resistenza a
                condividere, perché ognuno poi pensa di avere tutto un patrimonio che è meglio
                tenerlo (NL3). 
Intanto bisogna vedere se c’è una volontà di
                farlo, perché in questo settore siamo molto egoisti, quindi difficilmente
                raccontiamo quello che facciamo (SS1). 


La questione, quindi, non risiede
            solo o tanto negli strumenti utili a costruire una maggiore sistematicità delle pratiche
            formative. Che costituiscono la condizione necessaria, ma non sufficiente. Perché,
            prim’ancora, è necessaria la consapevolezza della logica sottesa al «fare sistema»,
            nella cultura e nella propensione alla condivisione. L’esperienza recente della pandemia
            e delle difficoltà sociali ed economiche dovrebbe avere accresciuto la consapevolezza
            che «nessuno si salva da solo». E che, in questo senso, mettersi assieme, condividere e
            cooperare, in una parola «fare sistema» deve diventare un bene
            strategico.
        

7. Nota
            metodologica 



La ricerca, promossa dalla
            Fondazione per la Scuola in collaborazione con Forma (Associazione nazionale enti di
            formazione professionale), è stata realizzata dalla divisione Research&Analysis di
            Community. La progettazione della ricerca e la predisposizione degli strumenti di
            rilevazione sono di Daniele Marini, condivisa a più riprese con il gruppo di lavoro
            istituito presso la Fondazione per la Scuola e composto da: Ludovico Albert, Barbara
            Banchero, Luigi Bobba, Nicola Crepax, Rosalba Fasolo, Diego Fea, Claudia Mandrile, Marco
            Muzzarelli, Enrica Pejrolo, Michelangelo Penna, Cristiana Poggio, Marzia Sica, Paola
            Vacchina e Vittoria Valvassori. 
La necessità di approfondire la
            conoscenza dell’esperienza duale in Italia ha portato a scegliere lo strumento
            dell’intervista semi-strutturata come mezzo di rilevazione e analisi utile a tale scopo.
            La ricerca si è svolta in due tappe. Nella prima sono stati interpellati quattro enti di
            formazione che avessero avviato negli anni precedenti la sperimentazione duale, per
            realizzare un primo test. Sono state selezionate quattro realtà del Nord del paese fra
            Piemonte, Lombardia e Veneto. La seconda fase, dopo una verifica degli esiti della prima
            fase di test, ha visto coinvolti 20 responsabili di IeFP quali testimoni privilegiati,
            diffusi su tutto il territorio nazionale. 
Per effettuare le interviste sono
            stati incaricati intervistatori qualificati e appositamente formati. I colloqui sono
            stati realizzati tramite video-call (obbligate dalle misure di restrizione sociale
            generate dalla pandemia), videoregistrati, successivamente riportati in appositi
            protocolli per l’analisi del contenuto. Per la stesura del rapporto finale sono state
            analizzate le trascrizioni letterali delle stesse. 
Trattandosi di una ricerca
            qualitativa e, quindi, a carattere esplorativo, l’analisi del contenuto delle interviste
            non permette di realizzare statistiche rappresentative, quanto piuttosto di rilevare e
            mettere in evidenza le tematiche emergenti, indicative di realtà e fenomeni interessanti
            per l’oggetto di studio. 
Le interviste di test sono state
            realizzate fra il 4 e il 30 aprile 2020, mentre quelle della
            ricerca nazionale nel periodo 20 novembre-29 dicembre 2020, e sono state condotte da
            Edoardo Cian, Diego Fea, Giulia Marini, Silvia Marini, Elena Zennaro. 
TAB. 3.
                Distribuzione territoriale degli enti intervistati
	Area 	Ente 	Area 	Ente 
	Nord-ovest
	Centro

	Piemonte
	CIOFS-FP Istituto
                                S. Teresa 
ENGIM Torino 
Fondazione Piazza dei
                                Mestieri
	Toscana
	Soc. Coop.
                                Aforisma

	Marc﻿he
	Scuola Centrale
                                Formazione

	Lazio
	CNOS-FAP
                                
ENGIM

	Lombardia
	IAL CISL
                                
ENAIP 
ENAC-CFP Canossa

	 
	Liguria
	ECIPA

	Nord-est
	Sud e Isole

	Friuli Venezia
                                Giulia
	IAL
                            CISL
	Abruzzo
	CNOS-FAP

	Veneto
	ENAIP
                                
DIEFFE 
CNOS-FAP
	Molise
	Consorzio Scuola
                                Lavoro

	Campania
	Consorzio Scuola
                                Lavoro-EITD

	Puglia
	CIOFS-FP

	Emilia-Romagna
	CNOS-FAP
                                
ENGIM
	Calabria
	CIOFS-FP

	Sicilia
	ENDO-FAP Don
                                Orione

	Trentino-Alto
                                Adige
	ENAIP
	 	 



I testimoni privilegiati
            intervistati, cui va il nostro ringraziamento per la disponibilità, sono stati: Alina
            Alasio, Grazia Ambrosino, Barbara Banchero, Roberta Callegaro, Luca Calligaro, Samuele
            Calzari, Massimo Cascina, Arnaldo Colombo, Gabriele De Simone, Angela Elicio, Luca
            Finelli, Rina Giorgetti, Federico Gozzi, Giuseppe Longhi, Immacolata Milizia, Marco
            Muzzarelli, Sante Pessot, Cristiana Poggio, Ilaria Poggio, Marika Polidori, Roberto
            Sanseverino, Patrizia Santella, Marco Tarisciotti, Fabrizio Tosti, Chiara Volani. 
Il rapporto di ricerca è stato
            realizzato da Daniele Marini. 

8. Traccia
            dell’intervista 



ANALISI
                    DELL’ORGANIZZAZIONE
            



 
Il motivo della
                    sperimentazione
            
– Quali sono le principali
                motivazioni che vi hanno spinto a aderire alla cosiddetta sperimentazione Bobba
                (didattiche, formative, rapporti con le imprese, economiche, ...)? 
– Le idee e le sperimentazioni
                sono nate da una riflessione interna al corpo docente (input
                    interno), da suggestioni/stimoli esterni (ad es. rapporti con le
                imprese, la possibilità di ottenere fonti di finanziamento: input
                    esterno)? 
– Se hanno pesato sia input
                interni che esterni, quale dei due ha avuto un maggior rilievo? 
 
L’esperienza (o le
                    esperienze) realizzate a fronte delle sollecitazioni del sistema
                    duale
            
– Raccontare qual è (o sono) le
                esperienze didattiche legate al duale ritenute innovative, in cosa consistono. 
 
Aspetti organizzativi
                    iniziali
            
– L’ente ha ridefinito ruoli,
                procedure, progettazione e programmazione formativa per affrontare la novità del
                duale (se sì, in che modo; se no, perché)? 
 
Aziende
            
– Quali sono le tipologie di
                aziende con cui ha avviato la collaborazione (settore, dimensione...)? 
– Può raccontare le modalità di
                costruzione della partnership con l’impresa? In che modo è stato avviato il
                contatto, attraverso quali canali? 
– C’è stata una condivisione di
                obiettivi formativi e di valori educativi con l’azienda? 
– Come hanno modificato le loro
                procedure organizzative in modo da far diventare l’impresa anche un «luogo
                formativo»? 
– Come le imprese hanno
                affrontato l’idea di avere dei minori in contesto lavorativo? 
– C’è la presenza di un tutor
                aziendale? È stata realizzata un’attività di formazione o di engagement
                nei suoi confronti? 
– Le aziende hanno utilizzato
                contributi dell’Anpal (Agenzia nazionale politiche attive del lavoro) per la
                formazione del tutor aziendale? 
– Eventuali aspetti ulteriori
                (positivi e/o problematici) rilevati. 
 
Corpo
                    docente
            
– È avvenuta una modalità di
                coinvolgimento del corpo docente in vista della sperimentazione (se sì, in che modo;
                se no, perché)? 
– Il corpo docente coinvolto
                nella sperimentazione è stato solo interno o anche con professionisti esterni? 
– Com’è avvenuta la modalità di
                costruzione dei piani didattici e formativi? 
– In che modo e con quali
                criteri è stato individuato il tutor formativo? 
– Eventuali aspetti ulteriori
                (positivi e/o problematici) rilevati. 
 
Istituzioni
                    (Regioni)
            
– Le istituzioni (Regioni)
                hanno ripensato la regolazione della IeFP in modo da facilitare e promuovere i
                percorsi duali (se sì, in che modo; se no, perché)?
            
Gestione
                    dell’esperienza duale
            
– L’organizzazione
                dell’attività: rilevare le eventuali difficoltà organizzative e burocratiche; le
                problematiche con gli enti pubblici per la progettazione dei percorsi, ... 
– Sono state realizzate
                attività di monitoraggio durante l’esperienza (se sì, quali; se no, perché)? 
Valutazione degli
                    studenti
            
– Viene svolta un’attività
                preliminare di orientamento, di selezione con colloqui individuali e/o familiari con
                gli studenti per la creazione delle classi che sperimentano il duale? Utilizzate dei
                criteri per la formazione delle classi per il duale (se sì, quali; se no, perché)? 
– In generale, gli studenti
                come hanno vissuto l’esperienza formativa duale? Quali sono gli aspetti positivi e/o
                negativi che avete riscontrato in loro? 
Valutare gli
                    studenti
            
– L’azienda è stata supportata
                per la valutazione delle competenze degli studenti? 
– Qual è il peso e il valore
                assegnato alla valutazione dell’azienda nella valutazione finale del corpo docente?
                Oppure, c’è stata anche una valutazione congiunta? 
 
 

LE PROIEZIONI FUTURE.
                    IDENTITÀ E STRUTTURA DEGLI ENTI
            



 
L’esperienza del duale in che
                misura ha modificato: 
 
L’organizzazione e i
                    processi dell’ente, ad esempio:
            
– Nel reclutamento e/o
                formazione delle figure professionali necessarie alla realizzazione del duale. 
– Nella creazione/rafforzamento
                di strumenti di rilevazione e previsione dei fabbisogni professionali del sistema
                produttivo. 
– Nelle attività di
                orientamento rivolte ai giovani e alle famiglie. 
– Nelle strategie di
                comunicazione verso l’utenza e verso gli
                stakeholder.
            
Il rapporto dell’ente
                    col territorio
            
– Nella creazione di una
                    governance del sistema della formazione a livello
                territoriale, sviluppando reti di relazione con altri soggetti (istituzionali,
                imprenditoriali ecc.). 
L’identità e le
                    finalità dell’ente
            
– Gli enti possono pensarsi non
                solo come soggetto formativo, ma anche come «agenzia del lavoro» (orientamento,
                accompagnamento e collocamento)? 
– Ritiene che l’offerta
                formativa dell’ente nella forma duale si debba aprire anche ad altre fasce di
                popolazione come i giovani post-diploma, lavoratori adulti, disoccupati, ...? 
Istituzioni e
                    policy
            
– State utilizzando altri
                strumenti/iniziative in modo complementare (ad es. assegno di collocamento per
                seguire i giovani dopo l’uscita dai percorsi, utilizzo fondi privati, ...) per dare
                maggiore efficacia all’azione di inserimento lavorativo? 
– Vi sono situazioni
                problematiche (sotto il profilo burocratico/normativo) che trovate nell’azione di
                inserimento lavorativo, nel rapporto con le aziende? Quali sono? 
– Ci sono delle procedure
                burocratiche delle istituzioni regionali che andrebbero migliorate, semplificate per
                l’azione degli enti? 
– Quali azioni (ad es. assegno
                di collocamento per seguire i giovani dopo l’uscita dai percorsi, ...) si dovrebbero
                intraprendere per spingere le istituzioni nazionali e regionali a fornire un assetto
                normativo, di risorse e di regolazione territoriale che favorisca la diffusione del
                duale? 
– Tutte le innovazioni
                richiedono investimenti (di tempo e di risorse) ingenti. Come mettere a disposizione
                il patrimonio di elaborazione progettuale e di didattica formativa per far crescere
                tutto il sistema della IeFP (ad es. una piattaforma comune dove si condividono
                contatti, relazioni ed esperienze fra enti, fra singoli centri, ...)? 




[1]  D. Marini e F. Setiffi (a cura di),
                        Una grammatica della digitalizzazione. Interpretare la metamorfosi
                        di società, economia e organizzazioni, Milano, Guerini,
                    2020.

[2]  D. Marini, Fuori classe. Dal
                        movimento operaio ai lavoratori imprenditivi della Quarta rivoluzione
                        industriale, Bologna, Il Mulino, 2018.

[3]  Utilizzo la definizione da C. Gentili,
                        Umanesimo tecnologico e istruzione tecnica. Scuola, impresa,
                        professionalità, Roma, Armando, 2007.

[4]  R. Sennet, L’uomo
                        artigiano, Milano, Feltrinelli, 2008.

[5]  Una verifica empirica a queste
                    considerazioni si può reperire in «Bellafactory Focus», n. 7, 11, 2017,
                        La sorpresa auto. La fabbrica 4.0 aumenta la quota di lavoro nei
                        prodotti, Fondazione Ergo, www.fondazionergo.it/upload/pdf/BellaFactory/BFFOCUS7_DEF.pdf; D.
                    Marini, I nuovi paradigmi dei lavori. I fabbisogni professionali dei
                        lavoratori vicentini, Collana osservatori, n. 25, Milano-Treviso,
                    Community Research&Analysis, 2019. Per una disamina esaustiva sul tema delle
                    competenze si veda L. Benadusi e S. Molina (a cura di), Le competenze.
                        Una mappa per orientarsi, Bologna, Il Mulino, 2018; L. Ribolzi
                        et al., Dai saperi disciplinari alle
                        competenze. Strategie organizzative per la progettazione del
                        curricolo, Bologna, Il Mulino, 2020.

[6]  D. Marini, Lessico del nuovo
                        mondo. Una lettura dei mutamenti sociali ed economici, Venezia,
                    Marsilio, 2021.

[7]  Per una documentazione sui provvedimenti,
                    rinvio a https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/orientamento-e-formazione/focus-on/Sistema-duale/Pagine/default.aspx.

[8]  Si veda più avanti la nota metodologica e la
                    traccia dell’intervista realizzata.

[9]  Su queste figure, peraltro, si rende
                        necessaria un’azione formativa e conoscitiva sul funzionamento e le
                        opportunità del duale. Più spesso si riscontra una ritrosia da parte loro ad
                        aderire alle proposte degli enti di IeFP su questo versante, bloccando
                        possibili partnership con le imprese. Soprattutto nei confronti delle micro
                        e piccole realtà produttive, queste figure professionali costituiscono una
                        porta di accesso ineludibile.

[10]  Il primo a evidenziare questa dimensione
                        fu A. Giddens, Central Problems in Social Theory: Actions,
                            Structure and Contradiction in Social Analysis, London,
                        MacMillian, 1979.

[11]  Si veda http://www.garanziagiovani.gov.it/ScopriComeFunziona/Apprendistato/Pagine/default.aspx.

[12]  Mutuo questa definizione dall’analisi, su
                    altri versanti, di G. Fuà e C. Zacchia (a cura di),
                        Industrializzazione senza fratture, Bologna, Il Mulino,
                    1984.

[13]  Per una riflessione su questi temi rinviamo
                    a Marini, Fuori classe. Dal movimento operaio ai lavoratori
                        imprenditivi della Quarta rivoluzione industriale, cit.; A.
                    Magone e T. Mazali (a cura di), Il lavoro che serve. Persone
                        nell’industria 4.0, Milano, Guerini, 2018; Marini e Setiffi (a
                    cura di), Una grammatica della digitalizzazione. Interpretare la
                        metamorfosi di società, economia e organizzazioni, cit.

[14]  Si veda la nota metodologica.

[15]  Per una riflessione sul ruolo e il
                    significato dell’impresa formativa rinvio a R. Festi, Impresa
                        formativa. Esperienze a confronto, Venezia, ISRE, 2018.

[16]  La definizione è tratta da M. Crozier e
                        E. Friedberg, Attore sociale e sistema. Sociologia dell’azione
                            organizzata, Milano, Etas, 1978.

[17]  Gli avvisi per la presentazione e
                            l’approvazione dei percorsi di IeFP.

[18]  Per un approfondimento su questi
                        aspetti, rinviamo a D. Marini (a cura di), Alleati per competere.
                            I rapporti fra imprese e Pubblica Amministrazione, Treviso,
                        Canova Edizioni, 2015.

[19]  È la rilevazione periodica che
                        Unioncamere realizza presso un ampio campione di imprese nazionali volto a
                        raccogliere le previsioni dei fabbisogni formativi e occupazionali,
                        praticamente l’unico osservatorio nazionale rimasto su questi versanti a
                        operare con continuità.

[20]  CFP è l’acronimo di Centro di
                            Formazione Professionale.



Capitolo secondo
            

I nodi e il potenziale del sistema nazionale di
            IeFP

Paola Vacchina è presidente di Forma.


Ludovico Albert è presidente della Fondazione per la Scuola della
                    Compagnia di San Paolo.


A causa dell’assenza di specifiche politiche statali volte a regolare l’operato
                degli enti di istruzione e formazione professionale, quest’ultimi risultano essere
                primariamente gestiti in modo disomogeneo a livello regionale determinando, in tal
                modo, un significativo divario tra nord e sud del Paese. Attraverso un confronto
                diretto tra le varie regioni italiane prese in esame l’obbiettivo è qui quello di
                considerare la specifica configurazione di tale disparità per ciò che riguarda il
                numero e la tipologia di iscritti a tali corsi di formazione duale, le risorse e la
                regolamentazione impiegate, i risultati conseguiti, la quantità e la qualità delle
                filiere educative e le modalità con cui vengono a concretizzarsi gli inserimenti nel
                mondo del lavoro.


Questo capitolo è di Paola Vacchina e Ludovico
            Albert.





I percorsi di Istruzione e Formazione
        Professionale (d’ora in poi IeFP) gestiti dalle istituzioni formative sono un caso di
        eccellenza nel panorama del nostro sistema di istruzione secondaria. Nelle regioni del Nord
        la IeFP delle istituzioni formative, i cosiddetti CFP, è oggi un sistema forte, che accoglie
        e rimotiva una parte consistente dei ragazzi più difficili, li porta a conseguire una
        qualifica o un diploma riconosciuti, e in esito i report di Inapp attestano che la
        maggioranza di questi ragazzi si inserisce positivamente nel lavoro, in larga parte coerente
        con l’indirizzo frequentato, e una quota tutt’altro che residuale di loro sceglie di
        riprendere gli studi[1]. Allo stesso tempo la IeFP delle istituzioni formative è senza dubbio il
        segmento dell’istruzione secondaria maggiormente integrato con le imprese del territorio e
        ha sviluppato negli ultimi vent’anni le innovazioni più significative per il nostro paese in
        quello che a livello europeo viene definito Work Based Learning (WBL):
        dalla didattica laboratoriale agli stage curricolari, dal duale all’impresa formativa, alle
        Academy, fino all’apprendistato di primo livello. 
Il sistema nella metà dei casi è una
        «seconda scelta», accoglie ragazzi che hanno già subito una o più bocciature nelle scuole
        superiori (oltre il 50% degli iscritti). Nel corso degli anni si è
        consolidato come un segmento di secondaria superiore in grado di farsi carico di molti dei
        ragazzi più difficili (in Piemonte, per esempio, l’11% dei sedicenni)[2], anche le percentuali degli allievi stranieri[3] e portatori di handicap nei CFP sono nettamente superiori a quelle dei coetanei
        che frequentano le scuole statali. Pur accogliendo molti ragazzi considerati a rischio
        dispersione, l’80% degli alunni si qualifica nei tempi giusti. Nelle regioni del Nord la
        IeFP è quindi una presenza consolidata che spiega, almeno in parte, perché i tassi della
        dispersione, «di quanti non conseguono un titolo di scuola superiore, almeno triennale»,
        sono nettamente migliori, in linea con gli obiettivi posti dall’UE. È inoltre un’opportunità
        che, nonostante la vulgata per cui l’offerta dei suoi indirizzi professionali derivi
        principalmente dalle caratteristiche dei docenti e dalla disponibilità dei corsi in
        catalogo, contribuisce alle politiche di sviluppo del territorio. La comparazione effettuata
        in un recente studio[4], in termini tendenziali, tra il numero dei fabbisogni professionali espressi
        dalla domanda di lavoro con il numero e le caratteristiche dei qualificati/diplomati in
        uscita dalle filiere formative della IeFP evidenzia infatti come essa contribuisca in modo
        significativo anche a diminuire il mismatch tra domanda e offerta di
        lavoro in relazione a fabbisogni non soddisfatti di professionalità nei settori in cui esso
        è più acuto: ristorazione, benessere e meccanica. Un’ultima ma non meno importante
        caratteristica da evidenziare è infine che i CFP si qualificano come la più importante
        agenzia per il lavoro per i giovani, un ruolo molto rilevante soprattutto in considerazione
        della tipologia «difficile» di ragazzi di cui si fanno carico: il 35% dei loro allievi
        occupati trova infatti lavoro grazie al partenariato che ha organizzato il
        corso.
    
In Lombardia, Piemonte, Veneto, Friuli
        Venezia Giulia, Trentino e Lazio e in modalità un po’ diverse anche in Emilia-Romagna,
        Liguria e Toscana è andato molto avanti il processo che vede le regioni regolamentare e
        programmare con attenzione l’intero sistema di Istruzione e Formazione Professionale, in
        tutte le sue articolazioni: in verticale dalla prima accoglienza, presa in carico e
        rimotivazione alla qualifica, al diploma, agli IFTS, agli ITS, ma anche in orizzontale, le
        passerelle e le collaborazioni tra le scuole e i CFP anche per i rientri nella filiera
        scolastica e infine nella transizione verso il lavoro, con la valorizzazione
        dell’apprendistato e del legame con le Agenzie per il lavoro (APL). In particolare, in
        queste regioni si è posta molta attenzione alla funzione di «collocamento al lavoro» della
        filiera, con una forte premialità per le scuole e i CFP che accompagnano i loro studenti
        alla stipula di contratti di lavoro, di apprendistato soprattutto, e con ampio spazio nella
        programmazione allo sviluppo di percorsi veri di alternanza scuola-lavoro (sistema duale),
        svolti fin dalla formazione iniziale con i ragazzi assunti in apprendistato di primo
        livello. Anche nel segmento della formazione iniziale si sono consolidati in queste regioni
        interessanti esempi di Academy, in cui imprese e agenzie formative insieme si impegnano nel
        percorso di crescita, personale, culturale, professionale e lavorativo dei giovani,
        soprattutto di quelli che il sistema scolastico «normale» non riesce a tenere con successo. 
Nelle regioni del Nord è cresciuta la
        cura per una programmazione aperta alla possibilità entro standard definiti di specificare
        in modo flessibile la composizione delle sequenze, dei tempi e dell’apporto nel percorso del
        contributo dei diversi soggetti, docenti del CFP e dell’impresa, tutor, operatori delle APL,
        attenta all’accompagnamento e alla valutazione del sistema, molto centrata sul risultato,
        sia per la quantità di allievi che giungono al traguardo della qualifica e del diploma
        professionale, ma anche per la qualità dei saperi e delle professionalità acquisite, sia
        infine per la collocazione nel lavoro (contratti di apprendistato stipulati) degli allievi.
        Con una programmazione pluriennale si è consentita una stabilità dell’offerta che nel tempo
        ha permesso agli enti di superare l’episodicità dei finanziamenti,
        li ha resi capaci di coltivare e attrarre professionalità non residuali, di predisporre
        investimenti in strutture di qualità, di consolidare un ruolo di agenti di sviluppo del
        territorio. Si è promossa la specificazione locale dei profili professionali in accordo con
        il sistema delle imprese, nonché una forte alleanza tra questo segmento formativo e le
        agenzie per il lavoro. L’esercizio attento della competenza regionale della programmazione
        del sistema educativo ha peraltro insegnato a dare spazio anche a una trasformazione
        significativa delle filiere scolastiche dell’istruzione professionale e tecnica in direzione
        di un rafforzamento delle loro relazioni con il mondo del lavoro, a partire dai buoni esempi
        del sistema regionale e dalle pratiche condivise, anche nei molti percorsi di IFTS e ITS che
        in queste regioni si realizzano, nonché alla loro capacità di attuare percorsi dotati di
        maggiore capacità di intercettare le aspirazioni dei loro allievi. In definitiva una
        programmazione che ha permesso di personalizzare i percorsi in relazione sia ai singoli
        allievi che li frequentano, sia alle specificità del sistema produttivo del territorio. 
In questi contesti, l’innesto del duale
        ha sedimentato, sia nella programmazione regionale, sia nel funzionamento delle istituzioni
        formative una cultura e una prassi che fino ad allora era patrimonio limitato ad alcuni enti
        di formazione più di eccellenza. Una cultura che, grazie al centramento condiviso sugli
        stessi obiettivi di chi nello stesso ente si occupa di formazione, di lavoro e di
        orientamento, ha permesso la presa in carico dei singoli e la personalizzazione dei percorsi
        di formazione fino al loro esito positivo nel lavoro. Non è stato sempre facile spezzare i
        muri e le abitudini delle diverse filiere di professionisti, orientatori, docenti, tutor e
        operatori delle APL. Un ruolo rilevante insieme alle scelte della programmazione regionale
        lo hanno avuto le imprese che, con il duale, sono divenute soggetto formativo a tutti gli
        effetti destrutturando i «programmi», i quadri orari consolidati, la gerarchia e
        l’organizzazione delle «materie» e gli isolamenti tradizionali nel lavoro dei singoli
        docenti per centrarli sulle competenze necessarie per il lavoro. Il singolo allievo nel
        duale è stato preso in carico fin da subito nella sua complessità,
        con una gestione unitaria dell’accoglienza, dell’acquisizione e del consolidamento delle
        competenze e dell’inserimento lavorativo, con un accompagnamento che in molti casi è
        proseguito anche dopo l’assunzione per rafforzare le scelte e le competenze (anche
            soft) richieste dalle imprese e che non sempre i giovani della
        generazione Z sono fin da subito in grado di dimostrare. Una generazione con caratteristiche
        di comportamento e culturali (oltre che professionali) peculiari, giovani poco capaci di
        comunicare con le aspettative e le abitudini dei piccoli imprenditori che sono lo sbocco
        naturale per l’inserimento lavorativo di questi allievi. I docenti e i tutor, oltre che
        formatori diventano quindi anche facilitatori di comunicazione tra culture e mondi diversi,
        accompagnatori degli allievi nelle prime fasi del lavoro anche per favorire nel nuovo
        contesto in impresa un cambiamento non facile nelle dinamiche dei comportamenti giovanili. 
Nei corsi del duale l’allievo non si è
        reso conto che quelli che per lui spesso erano semplicemente «prof» erano in realtà
        professionisti provenienti da organizzazioni (e in taluni casi anche da imprese) differenti,
        una vera e propria presa in carico multiprofessionale che gli hanno permesso un percorso
        «complesso», fatto di una pluralità di opportunità ricomposte sulle sue specifiche esigenze.
        In questo caso non c’è stato l’inciampo che ha reso difficile il programma Youth
            Guarantee per cui il firmatario del patto di servizio che prevedeva una
        sequenza di azioni (dall’orientamento specialistico o di secondo livello, alla formazione
        mirata all’inserimento lavorativo, al reinserimento di giovani 15-18enni in percorsi
        formativi, all’accompagnamento al lavoro, fino all’apprendistato o al tirocinio) avrebbe
        dovuto sapere in modo autonomo individuare di volta in volta il nuovo professionista a cui
        affidarsi, districandosi tra le molte offerte e tenendo conto dei tempi diversi di
        finanziamento e attuazione di ciascuna di esse. Un percorso a ostacoli che presupponeva
        perseveranza e autonomia di comportamento che sono per definizione due competenze
        socioemotive poco presenti nei soggetti più difficili e a bassa scolarità che si affacciano
        al lavoro.
    
E non è peraltro un caso se, proprio là
        dove si è più consolidato il duale nel rapporto con le imprese, anche le competenze
        socioemotive sono divenute più centrali nella programmazione delle istituzioni formative. Un
        cambiamento molto rilevante che la ricerca di Daniele Marini analizza in profondità ma che
        ha trovato terreno fertile in un sistema consolidato, robusto in tutte le sue parti, capace
        di gestire nello stesso tempo e talvolta nella stessa classe allievi in impresa e allievi in
        classi «normali», allievi tout court e allievi lavoratori perché
        titolari di contratto di apprendistato: è questo il compito fondamentale del centro di
        formazione. Il salto in avanti è stato possibile in quanto si è innestato su questo sistema
        storico, rodato in molte delle sue parti, dotato di rapporti già consolidati con le imprese
        e il territorio, con quasi tutti gli enti di formazione che già operavano anche come APL, ma
        soprattutto perché erano presenti strutture dotate di professionisti della formazione, di
        aule, di laboratori qualificati, e di molta esperienza, con una tradizione riconosciuta
        relativa a un’offerta legata a tutta la filiera formativa, unica condizione che permette
        alle aziende di scegliere in un menu ampio di possibilità. Non dobbiamo dimenticare che il
        duale non è per tutti ma, soprattutto quando parliamo di ragazzi minori o molto giovani,
        sappiamo che è necessario potere offrire in complementarietà ambedue le possibilità, il
        corso tradizionale e l’alternanza vera e propria con l’apporto formativo diretto da parte
        delle imprese. Non sempre si possono costituire classi intere composte da alunni assunti in
        impresa, la multiprofessionalità propria delle istituzioni formative permette nei suoi corsi
        la gestione contemporanea di curvature ed esigenze diverse. La presenza consolidata e
        capillare dell’intera filiera verticale è la prima condizione perché si possa garantire
        anche un’offerta più elastica, più specifica, personalizzata, immediata nella risposta alle
        esigenze dei ragazzi e delle imprese come quella consentita dal duale. Anche per questo
        nelle regioni in cui il sistema è consolidato, la modalità «impresa simulata» non ha
        praticamente avuto diritto di cittadinanza e la modalità impresa formativa e/o impresa vera
        e propria è stata largamente maggioritaria.
    
«Duale» e IeFP non sono entità diverse,
        il «duale» è possibile in quanto esiste la IeFP organizzata in tutte le parti della sua
        filiera, ne è uno sviluppo, un complemento naturale. Anche l’auspicata apertura del «duale»
        ai disoccupati adulti presuppone infatti strutture, laboratori attrezzati e professionalità,
        l’attenzione al fatto che questa tipologia di offerta è una parte (molto rilevante e
        innovativa) di un sistema complesso che va consolidato in tutte le sue parti. 
Nella maggior parte delle regioni del
        Centro-Sud resta invece negata ai ragazzi l’opportunità di formarsi in questi percorsi
        caratterizzati dal «fare», dalla laborialità, dalla finalizzazione al lavoro, dalla
        personalizzazione, ma anche, e forse soprattutto, dalla vocazionalità propria di una presa
        in carico molto legata alla forte distintività che caratterizza i grandi enti nazionali di
        formazione. Un requisito quest’ultimo non irrilevante per controbilanciare, soprattutto con
        gli allievi più difficili, la perdita di significato degli apprendimenti che è una delle
        ragioni principali che rendono problematici e di insuccesso i percorsi scolastici dei
        ragazzi. Mentre nel Nord è molto presente l’offerta delle istituzioni formative accreditate
        (i CFP), nel Centro-Sud queste sono presenti in modo sporadico e insufficiente, ed è di gran
        lunga maggioritaria l’offerta degli istituti professionali, in particolare nella forma della
        sussidiarietà integrativa. Una situazione che, soprattutto in queste regioni, ha contribuito
        a determinare la sostanziale assenza di regolamentazione regionale. In molte regioni del Sud
        il sistema, nella sua parte delle istituzioni formative (CFP), quelle più specializzate e
        con risultati migliori, anche per la loro identità storica di tipo vocazionale, per lo più
        legata al mondo cattolico (salesiani, Acli, giuseppini del Murialdo ecc.), nel corso degli
        ultimi anni si è poco per volta destrutturato, nonostante rappresenti la parte più sana del
        sistema di formazione professionale, non coinvolta negli scandali che hanno riempito le
        cronache degli ultimi anni per i corsi «fantasma» finanziati in quegli stessi territori. In
        alcune regioni il (sotto)sistema delle istituzioni formative (CFP) è ora del tutto azzerato,
        in altre alcuni degli operatori tradizionalmente più specializzati hanno avuto vita sempre
        più difficile tanto da giungere al fallimento e alla chiusura dei
        loro centri. Si è prodotta una situazione di «deserto» che occorrerebbe fronteggiare con
        azioni forti: riprendere gli investimenti, attingere alle professionalità nei sistemi che le
        hanno maturate, infrastrutturare (sedi e laboratori qualificati) per avere le condizioni di
        base su cui poter fare leva per sviluppare nuove attività. 
Non sempre in passato si è trattato di
        scelte esplicite, di politiche dichiarate in atti formali; le difficoltà non hanno peraltro
        a che fare con la scarsità delle risorse, che sono nettamente (e di molto) superiori proprio
        nelle regioni del Sud. In molti casi è stata più rilevante l’inefficienza della
        programmazione, la debolezza delle strutture regionali, quando non direttamente la scelta di
        indirizzare le risorse su soggetti non necessariamente particolarmente qualificati o su
        altri segmenti del sistema di formazione professionale. Effettivamente, mentre nelle regioni
        del Nord la parte maggioritaria delle risorse pubbliche regionali ed europee per la
        formazione professionale si concentra sulla IeFP, sui giovani da inserire nel lavoro, sullo
        snodo della transizione al lavoro, nelle regioni meridionali sono prevalenti i corsi non
        ordinamentali di specializzazione professionale rivolti a una platea di disoccupati più
        adulta (necessari ma non sufficienti per una completa infrastrutturazione formativa del
        territorio). 
La differenziazione tra Nord e
        Centro-Sud nell’offerta di IeFP, e più in generale di politiche del lavoro, dipende da un
        complesso di responsabilità, di inadempienze attribuibili tanto alle regioni quanto allo
        Stato: le peculiari condizioni di operatività conseguenti alle scelte che nel tempo ciascuna
        regione ha adottato, l’esercizio (o non-esercizio, in alcuni casi) della competenza
        esclusiva in materia assegnata dalla Costituzione, nonché il rispetto o meno dei livelli
        essenziali delle prestazioni fissati quale condizione di omogeneità a livello nazionale (cui
        corrisponde, dal lato dello Stato, un pressoché inesistente accertamento della loro
        applicazione). 
La Costituzione attribuisce infatti allo
        Stato la competenza di dettare anche per il sistema di Istruzione e Formazione Professionale
        principi, regole e condizioni di unitarietà, in primis i LEP (Livelli
        essenziali delle prestazioni). Le inadempienze di alcune regioni,
        lasciate negli anni crescere dall’assenza di controllo/accompagnamento statale sono le
        principali cause del molto elevato grado di incoerenza tra i sistemi territoriali e i
        principi di unitarietà stabiliti a livello nazionale. Le differenze sono evidenti
        soprattutto rispetto al numero e alla tipologia di allievi iscritti, alle risorse impiegate,
        alle regole utilizzate e ai risultati conseguiti (numero di giovani qualificati o inseriti
        nel lavoro). Una disuguaglianza di opportunità resa possibile anche dalla sostanziale
        assenza delle politiche statali. Un ruolo centrale è stato assunto per la regolamentazione,
        dalla Conferenza Stato-Regioni. Tra le regioni si è sviluppata concorrenza sui criteri di
        riparto delle risorse statali che poco per volta hanno premiato le regioni più efficienti,
        valutando soprattutto i qualificati vs gli iscritti o le coorti della
        popolazione in età formativa. Una scelta nata per rendere più efficiente il sistema che
        però, reiterandosi e ingigantendosi nel tempo, senza significativi correttivi, fa «piovere
        sul bagnato» e comunque non è controbilanciata con aiuti o azioni di sostegno per chi
        decidesse di ripartire e di strutturare un nuovo sistema. L’Inapp ha meritoriamente prodotto
        ogni anno interessanti report sul tema ma, a fronte delle evidenti disuguaglianze di
        opportunità per i giovani e per il sistema produttivo, nessuno a livello centrale si è
        strutturato per segnalare caveat o per esercitare poteri sostitutivi
        nelle regioni inadempienti. L’impressione è che non si voglia vedere l’evidenza, sia perché
        è sempre molto delicato essere invasivi in una competenza esclusiva di altri, sia perché
        sono necessarie competenze e conoscenze, sia infine perché i ministeri sono spaventati dai
        possibili costi di un intervento centrale, sostitutivo in una regione inadempiente. Anche
        tenendo conto di quanto previsto dal PNRR, in assenza di una chiara assunzione di
        responsabilità per il rispetto dei LEP da parte del governo centrale, il timore è che il
        divario tra le regioni sia destinato a crescere, nonostante l’ingente quantità di risorse. 
Un divario che non è soltanto legato
        alla quantità dei giovani che percorrono i diversi canali dell’istruzione superiore quanto
        soprattutto alla qualità delle filiere educative proposte, alla loro varietà, al loro legame
        con il lavoro, alle caratteristiche dei laboratori, delle
        professionalità e delle strutture educative a disposizione. Un divario rispetto al quale la
        qualità della programmazione regionale, la sua capacità di regolamentare, valutare,
        sostenere, accompagnare, correggere, indirizzare, avviare iniziative di discriminazione
        positiva nelle situazioni più difficili, costruire ponti con i sistemi dell’istruzione e del
        lavoro ecc. è centrale, ma soprattutto è altrettanto indispensabile la presenza di
        un’autorità nazionale che si faccia garante della qualità dei sistemi formativi, sia
        rielaborando e rendendo sempre più efficaci i LEP, sia soprattutto valutando quanto avviene
        nelle diverse realtà regionali perché dotata della volontà e dei poteri necessari di
        intervento quando le situazioni sfuggono al minimo considerato indispensabile. Da questo
        punto di vista la recente «sperimentazione duale» è stata un esempio importante perché è
        stata gestita, nel rispetto dei ruoli istituzionali e delle competenze delle regioni, con
        una cabina di regia istituita in Conferenza Stato-Regioni che ha definito standard di
        esecuzione, condizionalità, verifica e seguito passo passo l’attuazione con un importante
        sistema di accompagnamento da parte di Anpal Servizi degli atti di programmazione e di
        gestione territoriali. 
Già nel 2019 Forma (Associazione
        nazionale degli enti di formazione professionale) e Cenfop (Coordinamento enti nazionali per
        la formazione e l’orientamento professionale) descrivevano la condizione dell’offerta di
        IeFP a livello nazionale. Gli evidenti punti di forza documentati rispetto all’istruzione
        professionale, confermati dalle percentuali di successo formativo e di inserimento
        lavorativo dei giovani, derivano dalla natura inclusiva dei percorsi di IeFP, dalla loro
        maggiore flessibilità e capacità di raccordo con la dimensione del lavoro, nonché dalla
        tendenza alla verticalizzazione, anche se per ora limitata ai percorsi quadriennali. Accanto
        a questi innegabili aspetti, se ne devono però richiamare altri, 
che sono ancora di forte criticità. Il primo di questi
            è la «disomogeneità». Almeno tre sono gli aspetti di questa disomogeneità. La
            disomogeneità, innanzitutto, geografica dei percorsi formativi che dà vita a un quadro
            che, come afferma il Censis (2018) è troppo differenziato a
            livello regionale, incapace di offrire pari opportunità a tutti. La seconda è temporale:
            una disomogeneità che crea destabilizzazione anche nei soggetti operanti per il mancato
            allineamento temporale nell’inizio dei percorsi formativi rispetto a quello scolastico
            in molte regioni italiane. La terza permane nei meccanismi di finanziamento: pur essendo
            intervenuti negli ultimi anni importanti cambiamenti che hanno contribuito a rilanciare
            un’offerta almeno ricorrente, le erogazioni rimangono instabili e non accenna a
            risolversi il problema dell’assenza di una visione unitaria dei costi della IeFP, che
            sconta la difficoltà a definire costi standard validi sul territorio nazionale [...][5]. 


Si parla quindi di
            leopardizzazione dell’offerta formativa. Il sistema nazionale del
        secondo ciclo è rimasto per così dire zoppo, sbilanciato sul versante dell’istruzione. Un
        versante che, con la quinquennalizzazione dell’istruzione professionale, ha subito,
        soprattutto nel primo biennio un processo di liceizzazione, un forte allontanamento delle
        identità dalle specificità dell’indirizzo e delle realtà territoriali del mercato del
        lavoro. 
Va poi evidenziato che la distribuzione
        a macchia di leopardo – ma per alcune situazioni, stante la radicalità delle differenze, si
        potrebbe anche dire la balcanizzazione – della IeFP coincide con le disuguaglianze
        economiche proprie del nostro paese. La formazione professionale è più sporadica e fragile
        proprio dove potrebbe essere più utile, dove il tessuto produttivo è più in difficoltà, dove
        il sistema di istruzione sconta i risultati quantitativi e qualitativi peggiori, dove la
        dispersione scolastica è più acuta, dove quattro giovani su dieci sono Neet
            (Neither in Employment or in Education or Training): un circuito
        perfettamente vizioso. All’opposto dove la IeFP è più presente, radicata e organizzata,
        l’incidenza degli indicatori negativi è minore così come le difficoltà dei giovani nella
        complessa transizione alla vita adulta e al lavoro. 
In definitiva, si osserva un
        parallelismo fra i dati relativi alla distribuzione territoriale dei Neet, alla mancata
        partecipazione al lavoro giovanile e al basso tasso di occupazione
        giovanile, da un lato, e i dati relativi alla distribuzione degli
        iscritti nei percorsi di IeFP presso le istituzioni formative, all’incidenza percentuale di
        questi sul totale iscritti al II ciclo e all’alto tasso di dispersione scolastica
        dall’altro. 
TAB. 1.
            Iscritti a percorsi di IeFP nell’a.f. 2018-2019 su totale iscritti al II ciclo di
            istruzione
	Regione 	Iscritti
                        IeFP 	Iscritti II
                        ciclo 
	Lombardia
	51.981
	382.472

	Piemonte
	19.054
	175.526

	Veneto
	19.615
	203.908

	Friuli Venezia
                        Giulia
	4.449
	49.378

	Sicilia
	16.318
	246.418

	Lazio
	13.499
	249.016

	Emilia-Romagna
	7.744
	191.315

	Liguria
	2.285
	61.302

	Molise
	308
	13.912

	Umbria
	834
	38.606

	Toscana
	2.949
	167.329

	Puglia
	2.742
	209.676

	Marche
	696
	71.327

	Calabria
	612
	98.337

	Sardegna
	453
	74.819

	Abruzzo
	344
	56.986

	Campania
	106
	315.284

	Basilicata
	0
	29.971

	Totale
	143.989
	2.635.582

	Fonte: Rielaborazione dati Miur e
                    Inapp, anno 2018-2019.




È altresì evidente un parallelismo fra
        i dati relativi alla distribuzione territoriale dei Neet, alla mancata partecipazione al
        lavoro giovanile e al basso tasso di occupazione giovanile, da un lato e, dall’altro, i dati
        relativi alla distribuzione degli iscritti nei percorsi di IeFP presso le istituzioni
        formative, l’incidenza percentuale di questi sul totale iscritti al II ciclo e il tasso di
        dispersione scolastica. 
Una disuguaglianza di condizioni che si
        riflette in maniera analoga nella IeFP che ha adottato la soluzione duale, per quanto
        concerne i trend di iscrizione e di distribuzione territoriale. Nell’anno formativo
        2018-2019, anche grazie al crescente investimento delle regioni, gli iscritti alla IeFP
        duale sono stati infatti complessivamente 31.459, il 21,8% del
        totale degli iscritti ai percorsi di IeFP. Se ciò ha comportato la
        diffusione del modello duale, la distribuzione territoriale ne evidenzia però la
        concentrazione in alcune regioni quali Lombardia, Toscana, Lazio, Piemonte, Emilia-Romagna e
        Veneto. Abruzzo, Calabria, Sicilia, Sardegna e Marche con le stesse risorse finanziano quasi
        esclusivamente percorsi di IeFP ordinaria, mentre in altre i percorsi vengono realizzati
        esclusivamente in «duale» (Toscana e Campania) o quasi (Valle
        d’Aosta). 
[image: FIG. 1. Percentuale iscritti IeFP su totale iscritti II ciclo a.f. 2018-2019.]
FIG. 1. Percentuale iscritti IeFP
                su totale iscritti II ciclo a.f. 2018-2019. 
Fonte:
                La valutazione dell’esperienza duale nella IFP, Torino,
                Fondazione per la Scuola, 2021, p. 11. 
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FIG. 2. Percentuale di Neet sul
                totale dei 15-29enni. 
Fonte:
                La valutazione dell’esperienza duale nella IFP, cit., p. 11.
            


TAB. 2.
            Iscritti IeFP sul totale 15-29enni e tasso di dispersione formativa (valori
            percentuali)
	Regione 	% iscritti IeFP su II
                            ciclo 	Dispersione 2019
                            Eurostat 
	Lombardia
	13,59
	10,10

	Piemonte
	10,86
	10,80

	Veneto
	9,62
	6,80

	Friuli Venezia
                        Giulia
	9,01
	8,40

	Sicilia
	6,62
	22,40

	Lazio
	5,42
	12,00

	Emilia-Romagna
	4,05
	11,30

	Liguria
	3,73
	8,60

	Molise
	2,21
	11,00

	Umbria
	2,16
	9,50

	Toscana
	1,76
	10,40

	Puglia
	1,31
	17,90

	Marche
	0,98
	8,70

	Calabria
	0,62
	19,00

	Sardegna
	0,61
	17,80

	Abruzzo
	0,60
	9,80

	Campania
	0,03
	17,30

	Basilicata
	0,00
	11,80

	Fonte: Rielaborazione dati Miur,
                    Focus Principali dati della scuola. Avvio anno scolastico
                        2018-2019; Inapp, XVIII Rapporto di monitoraggio del
                        sistema di Istruzione e Formazione Professionale e dei percorsi in duale
                        nella IeFP a.f. 2018-19; Eurostat, dati 2019.




In ogni caso i numeri dei percorsi di
        IeFP duale registrano un positivo trend di crescita: i qualificati rappresentano il 77%
        degli iscritti al III e il 76% al IV anno (un risultato leggermente migliore dei percorsi di
        IeFP ordinaria). 
I corsi erogati in modalità duale non
        sono «altro», un segmento autonomo nel sistema più generale delle politiche attive del
        lavoro, un’offerta alternativa, sostitutiva rispetto alla IeFP ordinaria, quella che
        continua ad attenersi agli elementi minimi di offerta delineati dai LEP. Il duale anzi –
        sempre nel rispetto dei livelli minimi nazionali – rappresenta una sua possibile
        declinazione, una direzione di sviluppo per l’intero sistema. La forza del sistema IeFP
        risiede infatti nella sua capacità di configurarsi in modo
        diversificato e flessibile, in rapporto alla specificità dei target
        di utenza e dei territori. Fermo restando la necessità di assicurare – quale tratto
        distintivo del sistema stesso – la formazione non solo tra le mura delle aule e dei
        laboratori, ma anche in situazioni di contesto reale, per una parte degli allievi o in
        determinate situazioni può essere opportuno un percorso in ambito formale/tradizionale,
        mentre per altri può essere preferibile un percorso in contesto reale di lavoro, con
        modalità e articolazioni temporali anch’esse diversificate. 
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FIG. 3. Distribuzione
                territoriale iscritti IeFP duale/I-V anno a.f. 
Fonte:
                La valutazione dell’esperienza duale nella IFP, cit., p. 13.
            


Il punto decisivo, per la stessa
        modalità duale, è allora assicurare la IeFP in quanto tale attraverso gli elementi base
        della sua infrastruttura a livello nazionale, che diviene grazie alla modalità duale un
        sistema più ampio. Un’infrastruttura in grado di permettere anche di rispondere alle nuove
        sfide e di adottare soluzioni adeguate al nuovo contesto. Ne ricordiamo qui, sinteticamente,
        i fattori imprescindibili e di prospettiva, che trovano comunque maggiore esplicitazione,
        anche in termini di possibili percorsi attuativi, nei contributi successivi. 
La prima condizione perché la IeFP
        diventi sistema è quella economica. Senza certezza, oltre che adeguatezza delle risorse, la
        norma non può avere attuazione. Nonostante l’incremento
        complessivamente registrato, le risorse pubbliche (in parte rilevante di fonte regionale che
        si aggiunge alle risorse statali) non consentono di soddisfare l’intera domanda presente
        nelle regioni in cui il sistema è più sviluppato: nei fatti questa tipologia di offerta
        resta penalizzata rispetto a quella dell’istruzione. Sotto il profilo qualitativo i criteri
        di riparto tra le regioni delle risorse statali sono giustamente finalizzati a premiare le
        performance assegnando maggiori risorse a chi garantisce tassi adeguati di successo e di
        tenuta nel circuito formativo, non sono però previste altrettanto necessarie azioni di
        contrasto al progressivo allargamento del gap tra situazioni che presentano migliori
        risultati e situazioni con esiti ancora inadeguati, con effetti alla fine piuttosto
        perniciosi per i territori più deboli del paese. Più che prevedere tagli nelle risorse a chi
        ha performance peggiori, in generale le regioni del Sud, sarebbe più opportuno prevedere
        forme di «accompagnamento» e di condizionalità più cogenti nell’uso delle risorse. E non
        ultimo, i dispositivi operativi per la messa in campo delle risorse da parte delle regioni
        avviene, in alcuni casi, con tempistiche, ritmi e pianificazioni non compatibili con la
        promozione di un’offerta formativa sistemica, riconoscibile e certa per gli allievi, le
        famiglie, le imprese. In alcune regioni non solo l’avvio dell’anno formativo sincronizzato
        con la scuola resta una chimera, ma in taluni casi la stessa continuità temporale nello
        stesso corso tra primo, secondo e terzo anno resta priva di certezza. 
TAB. 3.
            Allievi qualificati nella IeFP e nel duale. Distribuzione territoriale
	 	IeFP qualificati 	 	IeFP duale qualificati 
	 	Iscritti III
                        anno 	Qualificati III
                        anno 	Rapporto qualificati su iscritti –
                            IeFP (%) 	 	Iscritti III
                        anno 	Qualificati III
                        anno 	Rapporti qualificati su iscritti –
                            duale (%) 
	Piemonte
	6.976
	5.598
	80
	 	260
	240
	92

	Valle d’Aosta
	190
	114
	60
	 	24
	10
	42

	Lombardia
	16.567
	13.352
	81
	 	7.175
	6.011
	84

	Bolzano
	1.254
	1.134
	90
	 	 	 	 
	Trento
	1.631
	1.226
	75
	 	 	 	 
	Veneto
	6.452
	5.778
	90
	 	367
	348
	95

	Friuli Venezia
                        Giulia
	1.357
	1.188
	88
	 	282
	243
	86

	Liguria
	1.657
	1.251
	75
	 	16
	5
	31

	Emilia-Romagna
	9.194
	7.187
	78
	 	567
	434
	77

	Toscana
	5.348
	3.779
	71
	 	1.447
	690
	48

	Umbria
	1.543
	1.193
	77
	 	9
	9
	100

	Marche
	2.753
	2.273
	83
	 	9
	7
	78

	Lazio
	5.394
	3.341
	62
	 	455
	363
	80

	Abruzzo
	1.365
	968
	71
	 	10
	10
	100

	Molise
	420
	368
	88
	 	 	 	 
	Campania
	6.198
	4.527
	73
	 	106
	nd
	 
	Puglia
	5.386
	3.532
	66
	 	 	 	 
	Basilicata
	 	 	 	 	 	 	 
	Calabria
	1.251
	1.073
	86
	 	33
	nd
	 
	Sicilia
	11.144
	7.058
	63
	 	449
	217
	48

	Sardegna
	1.848
	1.096
	59
	 	 	 	 
	Totale
	87.928
	66.036
	75
	 	11.209
	8.587
	77

	Fonte: Elaborazione dati Inapp,
                        XVIII Rapporto di monitoraggio del sistema di Istruzione e
                        Formazione Professionale, cit.




TAB. 4.
            Allievi diplomati nella IeFP e nel duale. Distribuzione territoriale
	 	IeFP diplomati 	 	IeFP duale diplomati 
	 	Iscritti IV anno 	Diplomati IV
                        anno 	Rapporto diplomati su iscritti –
                            IeFP (%) 	 	Iscritti IV anno 	Diplomati IV
                        anno 	Rapporti diplomati su iscritti –
                            duale (%) 
	Piemonte
	1.867
	1.579
	85
	 	753
	631
	
84

	Valle d’Aosta
	 	 	 	 	 	 	 
	Lombardia
	9.622
	7.563
	79
	 	4.321
	3.548
	82

	Bolzano
	636
	595
	94
	 	 	 	 
	Trento
	956
	796
	83
	 	 	 	 
	Veneto
	586
	529
	90
	 	492
	442
	90

	Friuli Venezia
                        Giulia
	333
	254
	76
	 	333
	254
	76

	Liguria
	240
	163
	68
	 	240
	163
	68

	Emilia-Romagna
	620
	531
	86
	 	620
	531
	86

	Toscana
	255
	202
	79
	 	 	 	 
	Umbria
	 	 	 	 	 	 	 
	Marche
	19
	13
	68
	 	 	 	 
	Lazio
	1.352
	1.031
	76
	 	1.352
	1.031
	76

	Abruzzo
	 	 	 	 	 	 	 
	Molise
	312
	195
	63
	 	75
	nd
	 
	Campania
	 	 	 	 	 	 	 
	Puglia
	517
	198
	38
	 	517
	198
	38

	Basilicata
	 	 	 	 	 	 	 
	Calabria
	 	 	 	 	 	 	 
	Sicilia
	1.247
	439
	35
	 	17
	nd
	 
	Sardegna
	 	 	 	 	 	 	 
	Totale
	18.562
	14.088
	76
	 	8.720
	6.798
	76




La seconda condizione è la garanzia
        del rispetto del diritto dei giovani a scegliere e fruire anche di questa tipologia di
        offerta, secondo le proprie esigenze e stili di apprendimento. In questo le responsabilità
        di Stato e regioni si distribuiscono equamente, ma sicuramente allo Stato, laddove le
        regioni fossero inadempienti, spetta il compito, non necessariamente sostitutivo, ma almeno
        di assunzione della responsabilità di garantire l’applicazione della norma sui seguenti
        aspetti: 
– rispetto dell’avvio sincrono
        dell’offerta di IeFP con quella di istruzione; 
– assicurazione della possibilità di
        scelta e di iscrizione non solo ai percorsi triennali di qualifica,
        ma anche a quelli di quarto anno e quadriennali (la piattaforma del Ministero
        dell’Istruzione – su cui avviene l’iscrizione anche ai percorsi di IeFP – non ha ancora
        provveduto in questo senso); 
– tutela del carattere sussidiario e
        non sostitutivo dell’offerta di IeFP erogata dagli istituti professionali e controllo del
        mantenimento della specifica fisionomia di quest’ultima rispetto a quella dell’ordinamento
        di istruzione. 
Nel riformulare le condizioni e la
        stessa fisionomia dell’offerta sussidiaria il d.lgs. n. 61/2017 ha riconosciuto agli
        istituti professionali la possibilità di ricomprendere nel paniere della propria offerta
        anche i percorsi di IeFP, permettendo uscite non solo al quinto anno, ma anche al terzo e al
        quarto. Nello stesso tempo ha, però, ribadito quanto già previsto dall’architettura
        normativa vigente, ossia il carattere distinto e autonomo dell’offerta di IeFP rispetto a
        quella dell’Istruzione; ovvero che i due sistemi non possono essere integrati in uno stesso
        curricolo e che i titoli di qualifica e diploma professionale non costituiscono step
        intermedi del diploma di istruzione. Giova a tale proposito ricordare che anche in assenza
        di regolamentazione regionale sono vigenti i LEP nazionali e che la specificità della IeFP
        è, in ogni caso, garantita da standard di apprendimento approvati in sede di Conferenza
        Stato-Regioni. Pertanto, gli istituti professionali ora possono prevedere nella propria
        offerta uno sviluppo organico e sequenziale dei percorsi di IeFP e di IP, caratterizzando a
        questo fine anche il profilo in esito al proprio diploma quinquennale, ma sempre nel
        rispetto della specifica e distinta fisionomia (contenutistica e metodologica) dei due
        ordinamenti. Al Ministero (tramite i propri uffici che siglano gli accordi territoriali e
        conoscono la realtà delle singole scuole) compete il compito di vigilare affinché quanto
        sopra richiamato sia rispettato e non si producano surrettizi aggiramenti della norma (la
        casistica, anche in questo ambito, è purtroppo molto ampia). 
Infine, occorre sottolineare che la
        ricerca qui presentata, condotta sull’esperienza duale sviluppata in alcune regioni, attesta
        come le leve normative (metodologico-didattiche) e finanziarie da sole non siano sufficienti
        per rendere sistema una realtà ancora parcellizzata e con
        un’identità non pienamente riconosciuta. Per consentire l’infrastrutturazione del sistema in
        tutte le regioni, accanto a una compiuta definizione regolamentare e ordinamentale, si rende
        necessario allestire politiche capaci di accompagnare, promuovere e sostenere in tutti i
        territori soggetti connotati da competenze specifiche e da nuovi paradigmi e relazioni. 
Lo sviluppo del sistema nazionale di
        IeFP e il consolidamento di filiere formative professionalizzanti richiede un sostegno
        prioritario ai soggetti che sono già riconosciuti come attori d’eccellenza, in quanto si
        sono dimostrati capaci di rispondere in modo innovativo ed efficace alle esigenze dei
        territori, hanno dimostrato di essere dotati di dinamicità, di risorse tecnico-organizzative
        e della capacità di interagire con i diversi attori (scuole, imprese, famiglie, operatori
        del mercato del lavoro e del welfare). La scelta strategica è la
        costituzione di una rete stabile di «imprese sociali educative», a partire da queste
        esperienze di eccellenza già consolidate e riconosciute, in varie parti d’Italia, che
        potranno operare da traino e modello per altri soggetti. 
Nella costruzione di questa rete e
        nell’identificazione dei suoi componenti non si deve cadere nell’errore di ridurli al
        paradigma della tradizionale, limitante (e insensata) dicotomia tra servizio di natura
        sociale e servizio alle imprese o tra servizio formativo e servizio per il lavoro: come
        abbiamo visto sono soggetti che ricompongono queste dimensioni in un
            unicum attraverso forme di partenariato che catalizzano le energie
        positive presenti nei diversi contesti territoriali, con modulazioni adatte alle diverse
        specificità. La stretta correlazione tra formazione e lavoro e l’ormai diffuso
        riconoscimento che le due dimensioni non corrispondono a fasi distinte del percorso di
        sviluppo della persona, ma convivono, richiedono agli organismi di formazione la capacità di
        erogare servizi nuovi e aggiuntivi integrati con quelli formativi e orientativi, a sostegno
        dell’azienda e dei giovani, e finalizzati all’inserimento lavorativo e alla sua
        stabilizzazione. 
Un altro aspetto qualificante è legato
        alla capacità di «complementare» quanto appena richiamato con un forte
        investimento sull’apprendistato di primo livello (duale o
        formativo), da rilanciare anche grazie a interventi finalizzati a ridurre le incombenze
        burocratiche che rappresentano oggi il più significativo ostacolo per le imprese. Per la
        diffusione dell’apprendistato formativo e più in generale per lo sviluppo della filiera
        duale la grande sfida si gioca oggi sul ruolo formativo assegnato direttamente alle aziende.
        Per questo occorrerà superare schemi consolidati e prospettare per gli attori delle
        politiche del lavoro nuove modalità di partecipazione al processo formativo – a partire
        dalle esperienze di Academy costituite tra imprese e organismi di formazione – intervenendo
        laddove necessario anche a livello normativo con accordi in Conferenza Stato-Regioni. 
E non a caso il PNRR destina 600
        milioni di euro (Investimento 1.4)[6] per cinque anni proprio al rafforzamento del sistema duale e dell’istituto
        dell’apprendistato. Se poi a queste risorse (pari a 120 milioni di euro/anno) si sommano
        quelle stanziate per via ordinaria dal MLPS (circa 125 milioni di euro/anno per i percorsi
        di IeFP in duale, cui si aggiungano ulteriori risorse per decontribuzioni per i centri di
        eccellenza, per i tutor aziendali, per il placement) e quelle messe in
        campo dalle regioni a valere sul Fondo sociale europeo (FSE), la dotazione complessiva a
        disposizione potrebbe raddoppiare anche il numero di giovani
        formati.
    
Un’opportunità storica che non può
        essere persa, una priorità da cui far discendere scelte politiche chiare e mirate, di ampio
        respiro ma al contempo guidate, accompagnate e valutate con obiettivi concreti e misurabili.
    


[1]  Il ricercatore Inapp Emmanuele Crispolti, in
                Alcuni dati sugli esiti occupazionali dei percorsi IeFO, intervento al XXXII
                Seminario di formazione europea (Roma, 21/10/20), riporta che il 67,9% dei
                qualificati dopo un anno trova lavoro, nella grande maggioranza dei casi coerente
                con l’indirizzo frequentato e che il 6,7% sta proseguendo gli studi. Ancora migliori
                i dati relativi ai diplomati, 69,2% gli occupati e 6,9 la percentuale di chi
                continua gli studi, https://oa.inapp.org/xmlui/bitstream/handle/20.500.12916/761/INAPP_Crispolti_Dati_Occupazionali_Percorsi_IeFP_2020.pdf?sequence=1&isallowed=y.

[2]  Ires Piemonte, Rapporto Istruzione e
                    formazione professionale - Piemonte 2018.

[3]  Il 13, 1% dei qualificati, in E. Crispolti (a
                cura di), XVIII Rapporto di monitoraggio del sistema di Istruzione e
                    Formazione professionale e dei percorsi in Duale nella IeFP, a.f.
                    2018-19, Report tecnico, Inapp, 2021.

[4]  E. Crispolti, M. Franceschetti e A. Romito,
                    Il sistema duale come risposta all’evoluzione dei fabbisogni di
                    competenze del mercato del lavoro, Inapp, Working Paper 70,
                2021.

[5] 
                    Un sistema di IeFP tra punti di forza e di criticità, 14
                    maggio 2019.

[6]  PNRR, Investimento 1.4, Sistema Duale: «Il
                progetto, che dispone di un ammontare complessivo di 600 milioni di euro, ha
                l’obiettivo di rafforzare il sistema duale, al fine di rendere i sistemi di
                istruzione e formazione più in linea con i fabbisogni del mercato del lavoro, nonché
                di promuovere l’occupabilità dei giovani e l’acquisizione di nuove competenze
                (approccio learning on-the-job), soprattutto nelle aree più
                marginali e periferiche. Questo intervento, promosso nel più ampio contesto del
                Piano Nazionale Nuove Competenze, mira a favorire l’introduzione e lo sviluppo di
                corsi di formazione che rispondano alle esigenze delle imprese e del tessuto
                produttivo locale, riducendo così il mismatch tra le competenze
                richieste dal mercato del lavoro e i programmi formativi del sistema di istruzione e
                formazione. Le risorse saranno erogate dalle regioni, principalmente sulla base del
                numero degli studenti iscritti nei percorsi di Istruzione e Formazione
                Professionale, rilevato dall’Inapp sulla scorta del monitoraggio effettuato dalle
                Regioni e Province Autonome, in linea di continuità con quanto viene annualmente
                ripartito in base a norme di legge per le formazioni professionali».



Capitolo terzo 

La via italiana al sistema duale

Luigi Bobba è presidente di Terzjus, Osservatorio di diritto del Terzo
                    Settore, della filantropia e dell’impresa sociale.


Il capitolo prende le mosse da un’analisi relativa alla storia
                dell’introduzione del sistema duale in ambito italiano, che tiene conto dei
                principali obbiettivi, degli ostacoli nell’inserimento di tale modalità educativa nel
                quadro delle politiche formative e lavorative a causa delle resistenze poste dalle
                aziende, del divario tra regioni del nord e del sud e dei rapporti con le
                istituzioni, il tutto con il fine di valutare l’effettiva realizzazione delle sfide
                educative in questione e quindi dell’efficacia stessa della sperimentazione. Si
                considerano successivamente le varie tipologie di formazione duale in Italia, in
                particolar modo gli IFTS e gli ITS, delineandone la storia, le principali
                caratteristiche e gli obbiettivi, per poi porre particolare attenzione agli
                interventi necessari per implementare la formazione professionale nel sud Italia,
                all’importanza del Piano nazionale di ripresa e resilienza nel contesto degli
                investimenti statali e alle misure finalizzate al rafforzamento del sistema
                duale.


Questo capitolo è di Luigi Bobba.





1. Alle
            origini 



Quando a fine febbraio 2014 sono
            stato nominato sottosegretario al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, ho
            proposto al ministro Giuliano Poletti di assegnarmi, tra le altre, anche le deleghe per
            la formazione professionale e le politiche attive del lavoro. 
Una scelta non casuale, in quanto
            nella mia storia sociale e professionale ho coltivato quei temi in modo assiduo, prima
            avviando (1987) il Movimento Primo Lavoro, un’esperienza di orientamento e sostegno per
            l’inserimento al lavoro dei giovani; poi, ancora, verso la fine degli anni Novanta con
            diverse pubblicazioni[1], con la presidenza dell’Enaip (Ente nazionale Acli istruzione
            professionale); infine, tra il 2008 e il 2013, con la vicepresidenza della Commissione
            Lavoro della Camera dei deputati. Con l’affidamento da parte dell’allora presidente del
            Consiglio Matteo Renzi di un incarico di governo avevo dunque l’occasione per provare a
            realizzare quanto avevo studiato e verificato sul campo. 
In quegli anni, nel nostro paese,
            erano evidenti tre criticità: la scuola secondaria perdeva per strada troppi ragazzi
            (intorno al 16%) che abbandonavano prematuramente gli studi; l’offerta di formazione
            professionale, competenza costituzionale attribuita alle regioni, si presentava in modo
            alquanto disomogeneo, con aree territoriali quasi del tutto sguarnite e con una bassa
            considerazione sociale, quasi un segmento di serie B
            dell’istruzione; infine, in modo ricorrente, l’indagine Excelsior di Unioncamere e
            Ministero del Lavoro ci proponeva l’evidente mismatch tra domanda e
            offerta di lavoro specialmente nell’area tecnico-professionale, in quanto circa il
            25/30% delle posizioni richieste restavano scoperte, o per mancanza di candidati, o per
            carenza di adeguate competenze degli stessi. 
Poiché gli abbandoni scolastici erano
            concentrati proprio tra i giovani meno favoriti, eravamo dunque in presenza di un
            mancato rispetto del diritto costituzionale all’istruzione su tutto il territorio
            nazionale, di una vera e propria selezione di classe rispetto alla possibilità di
            conseguire un titolo secondario; si trattava inoltre di un indebolimento della capacità
            competitiva delle imprese che, per carenza di personale professionalmente preparato,
            perdevano occasioni di crescita e sviluppo. 
L’occasione per mettere a fuoco il
            tema della formazione duale si verificò in occasione dell’incontro italo-tedesco[2] tra i ministri del Lavoro Giuliano Poletti e Andrea Nahles, incontro che si
            concluse con un accordo tra i due paesi per un partenariato sull’apprendistato. È ben
            noto, infatti, che l’apprendistato costituisce in Germania un cardine dell’istruzione
            secondaria e terziaria, con circa un terzo dei giovani tedeschi che consegue un titolo
            secondario mediante l’apprendistato duale, ovvero formandosi sia a scuola che sul
            lavoro. 
L’incontro non rimase infecondo,
            perché nel frattempo il Parlamento – dicembre 2014 – aveva approvato la riforma del
            lavoro, meglio nota come Jobs Act. Il successivo d.lgs. n. 81 del
            15 giugno 2015, nel contesto della nuova disciplina organica dei contratti di lavoro,
            introduceva poi, per prima volta in Italia, il sistema della formazione duale con una
            profonda revisione dell’apprendistato di primo e di terzo livello. Si voleva così
            perseguire due obiettivi: dare da un lato una nuova veste all’apprendistato formativo,
            che era quasi estinto nella sua precedente configurazione; introdurre dall’altro in modo
            organico l’impresa come soggetto rilevante nella formazione dei
            giovani. Il clima per questo cambiamento culturale appariva favorevole, tanto che un
            mese dopo il Parlamento approvava, all’interno della legge n. 107 meglio nota come
            «Buona Scuola», l’introduzione dell’alternanza scuola-lavoro in tutta la scuola
            secondaria superiore, prevedendo un numero differenziato di ore di formazione in azienda
            negli ultimi anni del ciclo scolastico. Sempre la stessa legge affidava al governo una
            delega finalizzata a rivedere il raccordo tra istruzione professionale statale e
            formazione professionale regionale, in modo da rafforzare il sistema di Istruzione e
            Formazione Professionale (IeFP) come parte integrante del ciclo secondario. 
Con il mese di settembre 2015
            maturano gli atti normativi conclusivi dell’introduzione nel nostro ordinamento del
            sistema duale. Con il d.lgs. n. 150/2015 viene infatti disciplinata la sperimentazione
            del nuovo sistema duale; vengono assegnate le risorse per il biennio 2016-2017, sia alle
            regioni per l’organizzazione dell’offerta formativa duale, sia alle imprese che possono
            contare sull’abbattimento dei contributi all’atto dell’assunzione del giovane in
            apprendistato di primo livello; viene affiancata alla sperimentazione una misura di
            abbattimento delle aliquote Inail per tutti gli studenti iscritti alla IeFP regionale.
            Nello stesso mese la Conferenza Stato-Regioni approva l’accordo sulla sperimentazione
            duale, definendo altresì le azioni di accompagnamento, rafforzamento e sviluppo del
            sistema duale nell’ambito della IeFP. L’ultimo atto, che completa il percorso normativo
            in capo al Parlamento e al Governo, è datato dicembre 2015: si tratta del decreto
            interministeriale – Lavoro e Istruzione – che definisce gli standard formativi
            dell’apprendistato di primo e terzo livello. Ora la sperimentazione poteva così
            decollare. 

2. Sul
            campo: la sperimentazione 2016-2018 



Il principale ostacolo incontrato,
            nel condurre in porto i diversi atti normativi prima ricordati, risiedeva innanzitutto
            nella difficoltà a dare un nome a qualcosa che in Italia ancora non esisteva. In ogni
            caso, inserire il sistema duale nella più generale riforma
            delle politiche del lavoro, è stata impresa più ardua di quanto inizialmente pensassi. 
Ciò che avveniva in molti paesi
            europei, in particolare in Germania, era sotto gli occhi di tutti. Eppure, come tutte le
            novità, anche la formazione duale ha conosciuto la fatica di essere nominata e
            identificata. Giunti a questo punto del tragitto, ci si poteva illudere che il più fosse
            già realizzato. E invece ci si doveva scontrare ancora con non poche resistenze e
            inerzie. Innanzitutto, c’era un involucro culturale da cui era difficile fuoriuscire. Mi
            riferisco al fatto che la formazione di un giovane dovesse compiersi necessariamente in
            un percorso di istruzione, in aula, tra i banchi di un magari vetusto edificio
            scolastico. Fino all’introduzione nel nostro ordinamento della formazione duale e
            dell’estensione dell’alternanza scuola-lavoro era come se l’esperienza e i luoghi del
            lavoro non avessero alcuna funzione educativa. Espunti dai percorsi di istruzione,
            potevano al più rappresentare un’occasione o uno strumento di addestramento o
            abilitazione all’uso di tecnologie e procedure tecniche. Ma la loro funzione nella
            formazione, anche in quelle che recentemente J.J. Heckman e T. Kautz hanno identificato
            come character skills, era del tutto misconosciuta. Era come se la
            rilevanza educativa del lavoro fosse stata negata o rimossa. C’era poi un secondo
            ostacolo. In Italia esistevano ed esistono tre diversi «apprendistati». Due soli di
            questi, quello di primo e terzo livello, corrispondono alla definizione europea di VET:
                Vocational Education Training. Ovvero percorsi formativi
            intrecciati con un contratto di lavoro – l’apprendistato appunto – che mirano a far
            ﻿conseguire al giovane un titolo scolastico secondario o terziario. Insomma, una
            formazione in aula e on the job. Ebbene, le due tipologie di
            contratto di apprendistato formativo erano ormai quasi scomparse; si contavano infatti,
            all’inizio del 2016, poco più di un migliaio di contratti di apprendistato di primo
            livello, di cui più della metà siglati nella Provincia Autonoma di Bolzano dove era in
            vigore un sistema analogo a quello tedesco. L’unico contratto di apprendistato che
            documentava numeri importanti – tra i 350 e i 400.000 – era quello
            «professionalizzante». Contratto che non possiede però le
            caratteristiche tipiche della VET, in quanto prevede un numero massimo di 120 ore
            formative sul triennio, che per di più non sempre vengono svolte, giacché in non pochi
            casi le regioni non predispongono un’offerta formativa appropriata. Il problema era
            dunque: come tirare fuori dalla ridotta altoatesina l’apprendistato formativo? 
Un terzo ostacolo risiedeva nel
            fatto che, nella pratica delle imprese, il contratto di apprendistato formativo era
            ormai inesistente o si presentava come un ingombro, un maggior costo da sostenere e
            comunque una fattispecie desueta. Neppure la contrattazione sindacale aveva mai
            affrontato tale problematica, finendo per adeguarsi alla realtà esistente e tutelando
            unicamente il contratto di apprendistato professionalizzante. 
Infine, la principale difficoltà per
            incardinare i nuovi percorsi duali andava rintracciata nella difforme qualità e quantità
            dell’offerta di IeFP da parte delle regioni. È ben noto che tale competenza
            costituzionale – la formazione professionale – affidata alle regioni, ha trovato
            applicazioni alquanto difformi con situazioni di eccellenza – nel Nord del paese – e
            carenze macroscopiche, quando non vera e propria assenza, nelle regioni del Sud. Come
            superare questa balcanizzazione della formazione professionale? 
Certo non si poteva chiedere a un
            modesto strumento, come quello delineato nel d.lgs. n. 150/2015, di superare in un sol
            colpo tutte queste barriere. C’era però un’opportunità, forse residuale, che non andava
            gettata alle ortiche: ovvero che, innestandosi in quel clima culturale di cambiamento,
            anche un limitato arnese potesse servire ad avviare una trasformazione. Così si
            avviarono una serie di incontri con le parti sociali, con i principali enti di
            formazione riconosciuti e con le regioni. Senza il consenso e il protagonismo di questi
            tre soggetti, difficilmente il sistema duale avrebbe trovato cittadinanza nel nostro
            paese. Nel gennaio del 2016 vennero così sottoscritti venti protocolli d’intesa tra il
            Ministero del Lavoro e le singole regioni. Ogni protocollo conteneva elementi distintivi
            e specifici, ma tutti avevano tre linee di indirizzo comuni nell’utilizzo delle risorse
            stanziate per la sperimentazione: l’avvio di percorsi triennali di qualifica con
            il sistema duale; il potenziamento delle attività formative del
            quarto anno con il conseguimento del diploma professionale; la messa in opera di
            percorsi modulari per i Neet finalizzati alla qualificazione e riqualificazione di
            giovani disoccupati o comunque non frequentanti alcun percorso formativo. Con mia
            sorpresa, tutte le regioni aderirono alla proposta e venne costituito un Comitato di
            indirizzo della sperimentazione per una verifica periodica dell’andamento delle
            attività. 
Di lì a pochi mesi – nel marzo del
            2016 – con risorse comunitarie da parte di Italia Lavoro venne altresì varato un bando
            di selezione di 300 CFP interessati e disponibili a dar vita alla sperimentazione. Il
            bando era finalizzato a rispondere a due esigenze: sostenere i CFP nello sviluppare una
            funzione di orientamento per i giovani nello scegliere percorsi duali; riconoscere una
            premialità per la nuova funzione che doveva essere implementata per favorire un raccordo
            stabile e duraturo con le imprese dove i giovani avrebbero dovuto essere inseriti.
            Ricordo che le modalità fissate sul piano normativo e regolamentare per sviluppare
            percorsi duali nella IeFP sono tre: l’impresa formativa simulata, il contratto di
            apprendistato di primo livello e l’alternanza rafforzata, con l’inserimento in azienda
            per almeno 400 ore annue a partire dal secondo anno formativo. È evidente che in
            particolare le ultime due strade richiedevano ai CFP lo sviluppo di una funzione di
                placement che solo in parte avevano già sperimentato con la
            pratica consolidata degli stage aziendali. Le risorse del bando erano appunto
            finalizzate a questo duplice obiettivo: incentivare le azioni di orientamento verso i
            nuovi percorsi formativi duali e sostenere i servizi di placement,
            in particolare per l’apprendistato di primo livello. La risposta fu superiore alle
            attese anche se alquanto diversificata sul territorio nazionale e con non pochi casi
            dove la struttura formativa locale non possedeva i requisiti minimi per accedere
            all’avvio della sperimentazione. 
Nel maggio del 2016 andava al suo
            posto un altro tassello importante del mosaico: veniva siglata l’intesa tra
            Confindustria e Cgil, Cisl e Uil sugli aspetti retributivi e di
            inquadramento dell’apprendistato di primo e terzo livello.
            Passaggio essenziale senza il quale i nuovi contratti non avrebbero potuto avere luogo,
            ma anche primo cambiamento culturale nell’approccio alla formazione duale che troverà
            poi, in particolare, in Confartigianato un convinto assertore dei percorsi duali e del
            nuovo apprendistato formativo. 
Quasi contestualmente sempre Italia
            Lavoro, avvalendosi ancora di risorse comunitarie, lanciava un bando rivolto alle
            imprese che destinava contributi ai datori di lavoro che avessero effettuato attività di
            tutoraggio aziendale nell’ambito dei rapporti di lavoro di apprendistato di primo
            livello e di alternanza rafforzata in collaborazione con le Agenzie formative abilitate
            a sviluppare la sperimentazione del sistema duale di apprendimento. 
Infine, sempre nell’estate del 2016,
            si definiva con Unioncamere un’intesa affinché, nel Registro delle imprese interessate a
            ospitare in alternanza studenti della scuola secondaria, trovassero posto anche le
            aziende disponibili a inserire gli studenti della IeFP con contratti di apprendistato o
            alternanza rafforzata. Il Registro si proponeva come utile strumento per facilitare
            l’incontro tra imprese e istituzioni scolastiche e formative, sia per programmare i
            percorsi di alternanza scuola-lavoro, sia per avviare contratti di apprendistato di
            primo livello. 
Definiti così gli strumenti
            regolativi, promozionali e di sostegno, la sperimentazione, già partita in Lombardia
            nella primavera del 2016 grazie al sistema della «dote formativa», poteva essere
            pienamente attuata negli anni formativi 2016-2017 e 2017-2018. 

3. Sul
            campo: risultati e criticità 



Un primo bilancio della
            sperimentazione non può non tener conto di quali fossero le attese iniziali e
            soprattutto quali obiettivi si volevano centrare. 
Innanzitutto, vi era la volontà
            esplicita di abbattere il muro che separava nettamente scuola e impresa. Si voleva
            affermare anche un principio pedagogico, ovvero che
            l’apprendimento non avviene esclusivamente mediante
            l’acquisizione di conoscenze astratte, ma con una continua interazione tra riflessione e
            pratica, studio e lavoro; cambiamento, questo, particolarmente urgente nella scuola
            italiana che ha visto progressivamente crescere la separazione di queste dimensioni. Lo
            sviluppo del duale nella IeFP, la diffusione dell’alternanza scuola-lavoro, la nascita
            degli ITS hanno segnato un cambio di stagione. Ma il percorso non è comunque affatto
            compiuto. 
In secondo luogo, si mirava ad avere
            percorsi di IeFP che comprendessero ordinariamente l’opzione del duale nelle diverse
            forme definite dal decreto interministeriale del gennaio 2016. Il fatto che più di 300
            CFP abbiano sviluppato l’apprendimento duale per circa 25.000 allievi ci dice che il
            sistema, compatibilmente con le risorse messe a disposizione, seppur in forme alquanto
            differenziate ha risposto positivamente. Oggi i ragazzi che frequentano corsi in forma
            duale sono più del 15% del totale di quelli coinvolti nell’offerta della IeFP. 
Prima della stabilizzazione delle
            risorse (avvenuta come vedremo solo con la legge di Bilancio 2018), le regioni hanno
            puntato a realizzare prioritariamente, in forma duale, il quarto anno, ovvero il
            percorso post-qualifica che consente il conseguimento del diploma professionale. Una
            scelta motivata dal fatto che le aziende preferiscono assumere in contratto di
            apprendistato giovani che possibilmente abbiano compiuto o stiano per compiere i 18
            anni. D’altra parte, questa era anche una delle tre priorità indicate nei protocolli
            d’intesa sottoscritti dalle regioni con il Ministero del Lavoro. A tal proposito occorre
            evidenziare che la messa in campo di attività formative modulari in grado di rimettere
            nel circuito formativo giovani Neet, è stata invece poco praticata dalle regioni; segno
            evidente che il recupero di giovani che hanno lasciato precocemente la scuola, magari
            anche senza conseguire il diploma dell’obbligo, richiede di avere a disposizione risorse
            appropriate al fine di ottenere risultati significativi. 
Circa la scelta delle tre vie
            diverse con cui realizzare l’apprendimento duale, i CFP hanno privilegiato
            l’alternanza rafforzata, a discapito dell’impresa formativa
            simulata e soprattutto dell’apprendistato. Questa via presentava sicuramente una
            maggiore continuità con l’esperienza pregressa degli stage aziendali, che a partire dal
            secondo anno erano da tempo parte integrante dei percorsi formativi di IeFP.
            L’alternanza rafforzata richiedeva certo un tempo di formazione in azienda alquanto
            aumentato, ma il modello già sperimentato degli stage rendeva più agevole questo
            percorso. L’impresa formativa simulata – scelta da molte regioni – corrispondeva a una
            pratica diffusa in non pochi CFP, quella della didattica laboratoriale, sulla quale
            veniva incardinato il nuovo percorso duale. Certamente se, anziché limitarsi a
            un’impresa formativa simulata, i CFP – come in parte è avvenuto – avessero dato luogo a
            un’impresa formativa vera e propria, si sarebbe determinato un ulteriore salto di
            qualità nel modo di apprendere per i ragazzi. Ma le diverse regolamentazioni regionali e
            l’assenza di una chiara normativa nazionale hanno scoraggiato e ostacolato anche coloro
            che avrebbero voluto creare un ambiente formativo caratterizzato da un’impresa realmente
            funzionante. 
Infine, la via della stipula di
            contratti di apprendistato di primo livello. Si è già osservato che nel 2015 erano
            ridotti al lumicino. La sperimentazione li ha riportati in vita con una crescita
            percentuale significativa, ma con numeri assoluti modesti pari, a seconda degli anni, a
            circa 10/12.000. Pesano nella scelta di questa opzione, certamente più impegnativa,
            almeno tre fattori: la necessità di aver rapporti solidi con le aziende del territorio e
            di avere la capacità e le professionalità per seguire un inserimento – quello del
            giovane apprendista – che sposta il baricentro del luogo di apprendimento dall’aula
            scolastica all’impresa produttiva; vi è poi una consolidata resistenza delle imprese a
            farsi carico dell’accompagnamento in azienda di giovani ancora minorenni; per le
            aziende, infine, l’utilizzo dell’apprendistato professionalizzante, anziché di quello
            formativo, appare non solo meno oneroso, ma anche di più facile gestione. 
Un bilancio sintetico della
            sperimentazione può essere tracciato anche partendo da alcuni dati elaborati nei tre
                Rapporti di monitoraggio sulla
            sperimentazione del sistema duale di Forma nonché dalle rilevazioni annuali di Inapp. 
Innanzitutto, la stabilizzazione del
            numero dei giovani impegnati nei percorsi duali, circa 22.000. In secondo luogo, il
            crescente interesse delle aziende medio-piccole nell’attivare percorsi di alternanza
            rafforzata o apprendistato di primo livello. Nel terzo Rapporto di
                monitoraggio di Forma si evidenzia che la quota di aziende contattate dai
            CFP e che hanno poi effettivamente attuato percorsi duali è passata dal 66% del 2016,
            all’83% del 2018. Questi due dati, numero degli allievi e aziende coinvolte, ci dicono
            che gli obiettivi indicati nella Linea 1 e Linea 2 dell’accordo tra Ministero del Lavoro
            e regioni del 2016 sono stati sostanzialmente raggiunti: inserimento ordinario dei
            percorsi duali nell’offerta annuale di IeFP e progressiva strutturazione e sviluppo
            della funzione di placement da parte dei CFP. Sempre dal terzo
                Rapporto di monitoraggio emergono anche alcuni dati
            interessanti: la quasi totalità degli operatori coinvolti nei percorsi duali ritiene che
            gli stessi siano un’opportunità di crescita per il CFP e che circa l’80% dei giovani
            contattati per eventualmente scegliere il percorso duale ha dimostrato interesse alla
            proposta. 
L’elemento di maggiore criticità è
            il forte squilibrio territoriale: mentre al Nord i risultati prima indicati possono
            dirsi raggiunti, nelle regioni del Centro – escluso il Lazio – i numeri restano invece
            molto modesti. Nel Sud l’offerta di IeFP è alquanto limitata, se non del tutto
            inesistente e ciò ha ovviamente impedito un radicamento dei percorsi duali. Va tuttavia
            sottolineato che due regioni – Campania e Calabria – hanno ricominciato a fare
            formazione professionale proprio con piccole esperienze di corsi in forma duale. 
In conclusione, tra la fine del 2017
            e i primi mesi del 2018 si sono determinate tre scelte di carattere istituzionale,
            mediante le quali si incardinano definitivamente i percorsi duali nell’offerta di
            istruzione e formazione professionale e altresì si mettono in condizione le aziende di
            superare le resistenze all’utilizzo dell’apprendistato di primo livello come modalità di
            formazione e inserimento di giovani in azienda. Il riferimento alle norme contenute
            nella legge di Bilancio del 2018, che rende permanenti le
            risorse destinate specificamente al duale (75 milioni ogni anno), con una quota
            aggiuntiva tra i 45 e i 55 milioni, determinata invece anno per anno e proveniente dal
            Fondo sociale europeo, permettono ora alle regioni, a cui sono destinate per riparto
            annuale tali risorse, di programmare con certezza sia i corsi triennali, sia di
            incrementare l’investimento sul quarto anno per il diploma professionale. 
Per le aziende, invece, sono state
            rese stabili e permanenti le misure a suo tempo varate per la sperimentazione 2016-2017.
            Mi riferisco all’esonero dal contributo di licenziamento dell’apprendista;
            all’abbattimento – dal 10 al 5% – dell’aliquota contributiva prevista per le aziende con
            più di nove dipendenti; allo sgravio totale per i contributi per la Naspi a carico del
            datore di lavoro; e infine allo sgravio totale del contributo dello 0,30% per la
            formazione continua previsto dalla legge n. 845/1978. 
Sempre in relazione alle aziende, la
            legge di Bilancio 2018 ha introdotto una novità interessante (assorbita da misure più
            generali e più generose contenute nella legge di Bilancio 2021), ovvero la possibilità
            attribuita a tutti i datori di lavoro che avessero assunto i giovani prima ospitati in
            azienda come apprendisti o in alternanza rafforzata di ottenere la totale
            decontribuzione per il triennio 2018-2020, fino a un tetto massimo di 3.000 euro. 
Val la pena altresì ricordare che
            l’accordo definito dalle organizzazioni sindacali con Confindustria nel 2016 veniva
            sottoscritto, nel febbraio del 2018, con misure analoghe anche dalle organizzazioni
            datoriali dell’artigianato. 
Dai dati e dalle scelte fin qui
            esposte si può dunque affermare che la sperimentazione ha dimostrato come la IeFP,
            almeno nelle regioni dotate di una normativa e di strutture adeguate, possa avere le
            carte in regola per affrontare le nuove sfide educative, nonché sia in grado di attivare
            un rapporto organico con le dinamiche del mercato del lavoro. Non è un caso che il
            d.lgs. n. 61/2017, riconoscendo la pari dignità della IeFP regionale con l’istruzione
            secondaria gestita dallo Stato, abbia delineato, con un sistema biunivoco di passaggi,
            sia un’unica filiera verticale dei titoli di studio che va
            dalla qualifica professionale fino alla laurea, sia l’attivazione di una Rete nazionale
            delle scuole professionali (2019). 
Non so se con tutto ciò si possa
            parlare di un riscatto della IeFP, da tempo considerata come il ramo meno nobile
            dell’istruzione; ma certo la sperimentazione duale ha rimesso in moto sul piano
            normativo, organizzativo e didattico il mondo, peraltro ancora alquanto disomogeneo,
            della formazione professionale. 

4. Le altre
            vie del duale in italia: IFTS e ITS 



Prima di provare a formulare qualche
            proposta conclusiva, è utile richiamare le altre modalità attraverso cui ha preso forma
            nel nostro paese l’apprendimento in forma duale, ovvero i percorsi di istruzione che
            prevedono, oltreché la formazione in un’aula scolastica, anche l’apprendimento
                on the job. 
A tal fine, prima di presentare IFTS
            e ITS e fare un richiamo all’alternanza scuola-lavoro come prevista dalla legge n. 107,
            intendo esplicitare le origini e la forma dei percorsi di IeFP sui quali si è
            incardinato il duale introdotto con il d.lgs. n. 81/2015. 
4.1. I
                percorsi di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) 



La configurazione della IeFP
                come sistema autonomo e di pari dignità rispetto a quello di istruzione è avvenuta
                attraverso diverse tappe e risulta da un itinerario avviato fin dal 2003 con la
                definizione del cosiddetto «secondo canale» della legge n. 53 «Moratti», in
                riferimento alla formazione regionale, con cui si intendeva superare il divario che
                contraddistingueva la formazione professionale dall’istruzione secondaria superiore
                marchiandola come filiera di «serie B», unificando a questo scopo anche «obbligo
                scolastico» e «obbligo formativo» nell’ambito di un «diritto-dovere all’istruzione e
                alla formazione» fino ai 18 anni di età. Successivamente, nel 2008, sono stati
                introdotti l’obbligo di istruzione nel primo biennio superiore e la possibilità di
                assolverlo anche nei percorsi di formazione professionale.
                Recentemente, con la riforma della «Buona Scuola» (2015) e con il riordino
                dell’istruzione professionale (2019), sono stati meglio definiti gli «organici
                raccordi» tra gli IP (istituti professionali) e la IeFP, disciplinando il regime
                della sussidiarietà con il quale si prevede la complementarietà delle due filiere,
                superando la modalità sostitutiva con la quale in molte regioni venivano assegnati i
                titoli di qualifica professionale triennale rilasciati dagli istituti professionali,
                inibendo, di fatto, l’offerta formativa nei CFP. 
Abbiamo alle spalle una
                stagione, seppur lunga, di grande trasformazione della formazione professionale. Nel
                volgere di quasi un ventennio, ha finalmente preso forma un sistema unitario di
                istruzione secondaria superiore articolato in percorsi quinquennali (licei, istituti
                tecnici, istituti professionali) e percorsi di istruzione e formazione
                professionale, di competenza regionale. 

4.2. I
                percorsi di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS) 



Istituiti con la legge n. 144
                nel 1999, i percorsi di IFTS hanno un carattere di specializzazione e rispondono
                all’obiettivo di formare figure professionali a livello post-secondario (con accesso
                dalla maturità o dalla qualifica o dal diploma professionale, in questi ultimi due
                casi previa certificazione delle competenze acquisite anche in contesto lavorativo).
                Gli IFTS rispondono alla domanda proveniente dal mondo del lavoro e in particolare
                dai settori produttivi e dei servizi interessati dalle innovazioni tecnologiche e
                dall’internazionalizzazione dei mercati. Le priorità e la programmazione di detti
                percorsi sono a carico delle regioni. La legge n. 107 del 2010 (art. 1, c. 46) ha
                previsto che la loro frequenza permetta anche ai possessori di un diploma di quarta
                annualità di IeFP di accedere all’Istruzione Tecnica Superiore (ITS). 
Per avere un’idea compiuta del
                comparto, serve uno sguardo aperto, che comprenda non solo gli IFTS, ma anche
                i percorsi post-diploma e post-qualifica. Nell’insieme
                definiscono e quantificano una domanda formativa e un’esigenza del mercato del
                lavoro che spesso non viene adeguatamente considerata. Nell’accezione più ampia,
                questa offerta formativa rappresenta un crescente fabbisogno delle imprese che ormai
                non si orientano più sulle figure professionali dei qualificati, ma privilegiano la
                selezione di figure tecniche, con competenze più specialistiche, non riscontrabili
                nei percorsi triennali e in parte neppure in quelli quadriennali della IeFP. 
La rilevazione dell’Inapp del
                2019 evidenzia, in forma ancora più accentuata rispetto alla IeFP, la grande
                diversità territoriale dell’offerta formativa di IFTS. Alle originarie Lombardia,
                Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia, Toscana, Abruzzo, Marche e Campania, che
                hanno maturato una continuità nella scelta di questi percorsi, più recentemente si
                sono unite Puglia e Veneto, a indicare comunque una crescita di questa offerta
                formativa. La fotografia che se ne ricava è di una filiera fragile su cui governo e
                regioni dovrebbero intervenire. Anche perché, senza un adeguato rilancio di questo
                segmento formativo, rimane incompiuta la verticalizzazione della IeFP con il
                sostanziale stop dopo i percorsi quadriennali di diploma professionale, unito alla
                preclusione di un diretto accesso alla formazione terziaria degli ITS. 
Il successo occupazionale (del
                69%) che contraddistingue l’ambito degli IFTS, testimonia un forte ancoraggio col
                mondo del lavoro, derivante dall’impostazione data a questa offerta formativa che
                prevede l’obbligo di tirocinio curriculare in azienda per almeno il 30% dell’intero
                orario di ogni percorso (mediamente tra le 800 e le 1.000 ore), una quota del
                personale docente proveniente dal mondo del lavoro, oltre al vincolo di gestione
                attraverso una ATS (Associazione temporanea di scopo) dei soggetti erogatori (CFP,
                scuole secondarie, università e imprese). Anche le specializzazioni degli IFTS, come
                quelle degli ITS, che vengono definite con accordo in Conferenza Stato-Regioni, sono
                state articolate in coerenza con le aree economico-professionali delle figure
                nazionali della IeFP, proprio nell’ottica di favorire
                l’implementazione della filiera lunga della formazione,
                obiettivo dichiarato, ma finora assolutamente non perseguito. 
L’ultimo monitoraggio
                disponibile (2020) evidenzia che nelle regioni sopracitate sono stati eseguiti 118
                corsi di IFTS, nella quasi totalità finanziati con risorse FSE, esclusa la Lombardia
                che ha utilizzato anche risorse del Ministero del Lavoro destinate ai percorsi
                duali. Il numero dei partecipanti è stato di 2.658 allievi, con un successo
                formativo (il conseguimento del certificato di specializzazione) dell’80%. 
Un’evidente criticità si
                riscontra allorché si considera la provenienza degli allievi iscritti agli IFTS. Il
                71% proviene dalla scuola secondaria superiore ed è in possesso del diploma o
                maturità, il 20% proviene da facoltà universitarie e solo il 6% (raggruppando
                qualificati e diplomati) proviene dalla IeFP, smentendo così le premesse di
                rafforzamento della filiera lunga. 
Giova qui ricordare che nel
                2019-2020 le Regioni Emilia-Romagna, Puglia e Veneto hanno dato vita a un avviso per
                la realizzazione di percorsi di IFTS in apprendistato di primo livello senza
                finanziamento pubblico. L’intero costo è stato sostenuto dalle imprese che in
                partenariato con alcuni enti formativi hanno promosso i percorsi, assunto gli
                allievi e provveduto a una quota-parte della formazione. Successivamente, visto
                l’interesse suscitato dall’iniziativa, con un secondo bando la Regione
                Emilia-Romagna ha introdotto un parziale finanziamento pubblico, a supporto di
                quello predisposto dalle aziende. Questa sperimentazione dice, con tutta evidenza,
                che le imprese non solo esprimono un apprezzamento per questa offerta formativa,
                corrispondente a un target specifico di fabbisogno occupazionale, ma che sono anche
                disposte a sostenerne, in tutto o in parte, i costi. Un chiaro segnale per l’attore
                pubblico che vuol proiettarsi verso i nuovi scenari del mercato del lavoro. 
Allargando lo sguardo
                all’universo molto frastagliato dei corsi post-qualifica e post-diploma, si entra in
                una dimensione del tutto diversa anche in termini quantitativi. Questi percorsi non
                sono codificati in un repertorio nazionale, quindi sono principalmente espressione
                dei fabbisogni dei mercati del lavoro territoriali. Sono perciò caratterizzati da
                un’elevata eterogeneità, non solo per settore economico, ma
                anche per tipologia, durata e destinatari. Anche in questo caso i dati disponibili
                riguardano solo una parte delle regioni (nove) ed evidenziano lo svolgimento di
                1.274 percorsi per un totale di 14.112 iscritti. 
A ben guardare, esiste
                un’offerta formativa di specializzazione (IFTS + corsi post-qualifica + corsi
                post-diploma), non a carattere terziario, consolidata con numeri del tutto simili a
                quella degli ITS, ma che stenta ad avere visibilità e riconoscimento che pure
                meriterebbe. Molto più flessibile e meno costosa, rappresenta un’importante
                prospettiva – soprattutto in relazione al PNRR – per poter conseguire tre risultati:
                completare la filiera lunga della IeFP, diffondere un’offerta formativa più
                aggiornata al fabbisogno delle imprese (come evidenziato dai numerosi Rapporti
                Excelsior di Unioncamere) e promuovere l’utilizzo dell’apprendistato formativo.
            

4.3.
                Istituti tecnici superiori (ITS) 



Nati nel 2010 con l’obiettivo di
                far sorgere una filiera formativa a carattere terziario ispirata al modello delle
                    Fachhochschulen tedesche e delle Scuole universitarie gli
                IFTS sono solo percorsi; l’ITS ha un carattere istituzionale (è una fondazione) e
                prevede percorsi di carattere terziario non accademico. 
L’istituto e i percorsi ITS sono
                stati regolamentati con durata biennale e triennale, con l’obbligo di prevedere
                almeno il 30% delle ore in stage aziendale e con almeno il 50% delle ore assegnate a
                docenti provenienti dal mondo del lavoro. È stata questa la risposta del sistema di
                istruzione, fortemente voluta da Confindustria, alla base di straordinari mutamenti
                tecnologici che stanno modificando strutturalmente il sistema socioeconomico
                italiano. 
Con un alto tasso di occupazione
                (attorno all’80%), con capacità di cogliere le tendenze al cambiamento dei processi
                economici e con una significativa flessibilità, i percorsi ITS hanno conosciuto una
                forte legittimazione e un esteso riconoscimento. Ben presto
                tuttavia si è dovuto cominciare a fare i conti con alcuni limiti strutturali.
                    In primis, il modesto numero di giovani coinvolti
                nell’offerta formativa: 13.381 nel maggio del 2019 (ultimo rapporto del Miur
                disponibile). Un dato che evidenzia ben tre criticità: la scarsità di risorse
                impiegate, la complessità del sistema organizzativo (strutturato in fondazioni con
                non pochi problemi di patrimonializzazione, di governance ed
                elevati costi di gestione) e l’irrisolta competitività con la laurea breve, titolo
                che mantiene una forte attrattività vista l’analoga durata in molti casi dei
                percorsi formativi. Ulteriore criticità riguarda i percorsi finanziati che nel 2019
                sono stati 139, incardinati in 73 fondazioni, ciascuna con un proprio consiglio
                d’amministrazione. Visto che non si arriva mediamente a due percorsi per fondazione,
                si tratta di una macchina con tanti piloti (quante sono le componenti di gestione
                previste dalla legge: Università, Istituti superiori, Centri di formazione
                professionali, imprese), con tanti costi, ma con ben poca benzina per correre. Va
                altresì ridimensionato il dato circa il successo nell’inserimento lavorativo, poiché
                oltre il 60% dei contratti di lavoro stipulati al termine dei percorsi è costituito
                da tempi determinati o da lavoro autonomo in regime agevolato. 
Nonostante la spinta esercitata
                dagli enti di formazione professionale per consentire l’accesso diretto dai percorsi
                di IeFP agli ITS dei propri iscritti, solo il 9% proviene dal sistema della IeFP,
                ovvero di giovani che hanno conseguito il diploma quadriennale, più un quinto anno
                frequentato o nel sistema di istruzione e di IFTS. Né sembra facile immaginare che
                venga accolta la proposta degli stessi enti di formazione professionale, rivolta a
                consentire l’accesso agli ITS con il semplice diploma professionale quadriennale,
                visto che gli ITS si configurano come formazione terziaria, con ammissione tramite
                la maturità quinquennale. Si deve ulteriormente aggiungere che gli esiti valutativi
                sull’intera offerta formativa degli ITS, evidenziano come solo il 53% dei percorsi
                supera la sufficienza e il 24% viene classificato con una valutazione problematica o
                critica. Se al proprio nascere questa offerta formativa rappresentava un’assoluta
                novità, oggi ci troviamo di fronte a una molteplicità di
                proposte. La vera svolta infatti si è avuta alla fine del 2015, con l’introduzione
                nel nostro ordinamento del sistema di formazione duale; tale novità ha sottratto
                agli ITS il primato di essere l’unico percorso di istruzione con apprendimento
                    on the job. 

4.4.
                L’alternanza scuola-lavoro 



Infine merita di essere
                ricordata, pur non essendo un percorso duale che dà luogo a una qualifica o a un
                titolo secondario o terziario, l’alternanza scuola-lavoro, introdotta con il d.lgs.
                n. 77 nel 2005 come diritto per tutti gli studenti del secondo ciclo e poi estesa
                come quota obbligatoria (400 ore in azienda per gli studenti dell’ultimo triennio
                degli istituti tecnici e professionali e 200 per coloro che frequentavano i percorsi
                liceali) dalla Buona Scuola nel 2015 per il segmento di istruzione. Si tratta di
                un’innovazione che poneva finalmente termine alla cesura tra scuola e lavoro, tra
                formazione e impresa. Nel sistema scolastico la gestione di tale cambiamento è stata
                però segnata da molta improvvisazione e da risorse inadeguate, dando così fiato alle
                trombe di coloro che, per puro pregiudizio ideologico, giudicavano questa scelta
                come un tradimento delle finalità tipiche della scuola e un’occasione di
                sfruttamento dei giovani da parte delle imprese. Nonostante questo, la gran parte
                delle esperienze realizzate è stata del tutto positiva con studenti che finalmente
                incontravano il lavoro in un’azienda e imprese che cominciavano a riconoscere la
                necessità di diventare, oltreché luogo produttivo, anche esperienza formativa.
                L’avvento del governo rosso-verde ha fortemente ridimensionato questa innovazione,
                dimezzando le ore dedicate all’alternanza e riducendo altresì le risorse impiegate.
                Tale scelta non è stata più successivamente modificata, a testimonianza della
                difficoltà a riconoscere la necessità non solo di un ponte tra scuola e lavoro ma
                altresì di attribuire un valore educativo anche all’esperienza del
                lavoro.
            


5. Per
            uscire dalla nicchia 



L’analisi fin qui condotta sulla
            sperimentazione del duale negli anni 2016-2018 ci consegna alcune conferme sul
            raggiungimento degli obiettivi di partenza e altresì alcune criticità che ostacolano il
            conseguimento di traguardi più ambiziosi. 
Rispetto agli obiettivi centrati, vi
            è certamente il rafforzamento dei sistemi di IeFP, laddove esistenti, per effetto
            dell’ampliamento dell’offerta formativa duale che ha affiancato quella preesistente. In
            secondo luogo, la formazione duale si conferma come filiera di contrasto efficace alla
            dispersione scolastica e agli abbandoni, riportando al centro dei processi formativi la
            componente esperienziale dell’apprendimento. Infine con il duale migliora la transizione
            dalla scuola al lavoro, sia rispetto ai tempi di inserimento del giovane nel mercato del
            lavoro, sia nell’acq﻿uisizione di competenze professionali maggiormente richieste dalle
            aziende. 
Circa le criticità, non si può non
            rilevare che la disomogeneità nell’offerta territoriale di IeFP resta ancora alquanto
            marcata. Nonostante i correttivi apportati dal Minis﻿tero del Lavoro nella ripartizione
            delle risorse in modo da sostenere le realtà regionali più deboli, ci sono ancora molte
            realtà territoriali fragili e incapaci di dar vita a un’offerta formativa stabile e
            qualificata. Allo stesso modo, in un sistema produttivo fatto per più del 90% da piccole
            e microimprese, la mancata conferma di premialità alle imprese che inseriscono giovani
            in apprendistato o in alternanza rafforzata ha di fatto rallentato alquanto la crescita
            numerica dei giovani coinvolti. Infine, una certa confusione e frammentarietà normativa
            ha indebolito le potenzialità che lo strumento può generare sia in termini di migliore
            acquisizione di soft skills che di abilità professionali dei
            giovani in formazione duale. 
La via italiana al duale non può
            restare a lungo confinata in una nicchia. Occorre non accontentarsi di qualificate e
            originali sperimentazioni – come ben documenta la ricerca della Fondazione per la Scuola
            della Compagnia di San Paolo, condotta dal prof. Daniele Marini – per darsi traguardi
            più ambiziosi. Il confronto con la Germania resta impietoso. Mentre in Italia il numero
            dei giovani frequentanti corsi formativi duali – IeFP, IFTS e
            ITS – si attesta attorno al 7-8%, in Germania i giovani che conseguono un titolo di
            studio secondario o terziario in forma duale supera il 30%. 
Per cui, se si vuole fuoriuscire da
            questa nicchia, servono scelte nette e coraggiose in termini di risorse, di impianto di
            strutture formative di eccellenza nelle regioni del Sud, di sostegni reali alle imprese
            specialmente quelle medio-piccole, di riconoscimento e sviluppo della funzione di
                placement per i CFP, di revisione della normativa circa le
            modalità di inserimento al lavoro dei giovani. Il tutto accompagnato da una qualificata
            e accattivante campagna di comunicazione che offra, in termini di senso comune, maggiore
            legittimazione a questa originale forma di apprendimento. 
5.1. Le
                risorse 



Abbiamo un’occasione unica per
                il paese di investimenti che guardano alle generazioni di domani. Si chiama PNRR.
                Nell’ultima versione sono state opportunamente inserite due schede programmatiche
                relative agli ITS e al duale in apprendistato. Per quest’ultimo si prevedono
                investimenti per 600 milioni in cinque anni, raddoppiando così le risorse dedicate
                al sistema duale. Ciò consentirebbe di inserire ulteriori 22.000 giovani, in età
                15-18 anni, nei percorsi formativi di IeFP per il conseguimento della qualifica e
                del diploma professionale. La metà di questi dovrebbe andare in apprendistato di
                primo livello e la rimanente metà in alternanza rafforzata. Così avremmo anche il
                raddoppio dei giovani (+11.000) in apprendistato. Il 90% delle risorse verrebbe
                destinato alle Agenzie formative e il 10% a confermare le diverse agevolazioni
                contributive per le imprese. Solo mediante questa forma di duale avremmo così più
                del 5% dei giovani che complessivamente proseguono gli studi dopo l’obbligo. Se a
                questi si aggiungono i giovani che potrebbero essere coinvolti con le risorse del
                PNRR negli ITS o IFTS, potremmo forse quasi raggiungere la soglia del 20%,
                avvicinandoci significativamente alla media euro﻿pea di giovani in
                VET.
            

5.2.
                Centri di eccellenza di formazione e inserimento professionale nelle regioni del Sud 



Troppo grande è ormai il divario
                nei sistemi di IeFP tra le diverse regioni. Ciò è particolarmente vero tra quelle
                del Nord e quelle del Sud. Nelle regioni dell’Italia centrale l’offerta formativa è
                sì diversificata, ma non è sideralmente lontana dai modelli consolidati dell’Italia
                settentrionale. Per cui salta agli occhi un evidente paradosso: nelle regioni dove è
                più alto l’abbandono scolastico e dove sono più numerosi i giovani Neet, l’offerta
                di IeFP è debole, frammentata, discontinua e spesso disconnessa dalle dinamiche del
                mercato del lavoro. Si è di fronte a una palese violazione del principio
                costituzionale che assicura a tutti una buona istruzione e una formazione di
                qualità. Il divario non si può colmare con azioni meramente endogene, serve qualche
                leva dotata di risorse straordinarie e di attori qualificati per sbloccare sistemi
                per molti versi inadeguati ad affrontare una domanda di buona formazione
                professionale per un numero rilevante di persone giovani. 
Forse è anche per questo che
                Anpal, mediante risorse provenienti dal PON-IOG, intende promuovere nelle regioni
                del Sud interventi ad alto impatto sociale e occupazionale al fine di incardinare
                Centri di eccellenza in grado di fornire, specialmente nelle aree urbane, servizi
                lungo tutta la filiera: dall’orientamento all’inserimento in percorsi di alternanza
                scuola-lavoro o in forma duale; dalla formazione tecnico-professionale alle attività
                di sostegno per la nascita e lo sviluppo di start up
                imprenditoriali promosse da giovani. Interventi di dimensioni finanziarie rilevanti
                tali da diventare volano per tutto un territorio e insieme costituire modelli a cui
                agganciare una rinnovata filiera di agenzie formative. La novità sta nel fatto che
                questi Centri di eccellenza dovrebbero nascere non solo attraverso la mano pubblica,
                ma anche mediante l’apporto di capitali pazienti – nella fattispecie Fondazioni
                bancarie o Fondazione con il Sud – o anche risorse provenienti dalle imprese del
                territorio interessate a sviluppare il modello delle Academy del lavoro. Queste
                risorse, associate agli investimenti del PNRR, potrebbero
                fare la differenza e imprimere una svolta che oggi appare
                lontana e improbabile. È pur vero che la sperimentazione duale ha fatto nascere
                piccole attività formative di qualità anche capaci di contrastare, in parte, il
                dilagante fenomeno degli abbandoni scolastici. Ma nessuna delle pur significative
                esperienze raggiunge la soglia critica capace di smuovere l’inerzia del sistema
                istituzionale e raggiungere un numero rilevante di giovani. Insomma, serve qualcosa
                di esemplare ma radicato nel territorio, capace di mobilitare una pluralità di
                risorse e anche di risvegliare vocazioni professionali altrimenti condannate
                all’irrilevanza. Se non ora, quando? Potremmo dire, vista la straordinarietà del
                tempo presente e delle risorse che l’UE mette a disposizione per i prossimi cinque
                anni. 

5.3.
                Misure di sostegno al ruolo formativo delle imprese 



Il ponte tra scuola e lavoro
                regge se vi sono due solidi pilastri: il tutor formativo e il tutor aziendale.
                Mentre la prima figura è stata progressivamente definita dalle diverse agenzie
                formative, sulla seconda regna ancora una rilevante incertezza. Sono entrambe però
                fondamentali perché il ponte regga e il processo formativo possa prendere una
                configurazione innovativa incentrata proprio sull’apprendimento on the
                    job. A tal fine – come in precedenza ricordato – nell’agosto del 2016
                l’allora Italia lavoro (ora Anpal servizi) aveva lanciato un bando per attribuire ai
                datori di lavoro che inserivano giovani in apprendistato di primo livello o in
                alternanza rafforzata un sostegno per un importo massimo di 3.000 euro. La misura,
                oltre non essere stata adeguatamente promossa, ha avuto una gestione alquanto
                travagliata: prima una sospensione della stessa a metà del 2018, poi la scelta di
                una nuova proroga con un nuovo bando, che però non è mai uscito. Certamente il non
                aver compreso quanto fosse rilevante implementare adeguatamente questa scelta ha
                alquanto raffreddato l’atteggiamento delle imprese nei confronti del duale. Va
                tenuto conto che più del 90% degli inserimenti dei giovani avviene in micro e
                piccole imprese che difficilmente possono distaccare un
                loro collaboratore per seguire per circa 400-500 ore il giovane apprendista o in
                alternanza. Dunque, se nel PNRR sarà confermato l’investimento prima richiamato,
                l’efficacia dello stesso dipenderà molto anche dal sostegno che verrà dato alle
                imprese per i tutor aziendali. È necessario che Anpal lanci un nuovo programma con
                una dotazione di risorse FSE coordinata con il numero di giovani che entreranno nel
                duale nei prossimi cinque anni, riconoscendo alle aziende un contributo pari a 5.000
                euro per coprire, almeno parzialmente, i costi del distacco del tutor aziendale
                dalle funzioni produttive. Analogamente attraverso i Fondi interprofessionali si
                potrebbe finanziare una formazione apposita per i tutor aziendali in modo da
                definirne bene le funzioni nell’ambito del processo formativo, che deve portare il
                giovane non solo ad apprendere nuove competenze, ma anche a sapersi muovere
                efficacemente in impresa e nel mercato del lavoro. L’investimento dell’impresa
                avrebbe come riscontro la possibilità di selezionare, senza altri oneri, le persone
                che vorrà poi stabilmente annoverare tra i propri collaboratori. In tal modo il
                sistema duale diverrebbe non solo via originale per l’apprendimento, ma anche
                strumento di politica attiva del lavoro. 

5.4.
                Sviluppo della funzione e delle attività di «placement» dei CFP 



La ricerca di Fondazione per la
                Scuola condotta dal prof. Marini ha fatto emergere due dati importanti: primo, non
                tutti i giovani sono pronti a un’esperienza formativa con il sistema duale; secondo,
                l’individuazione dell’impresa in cui inserire e accompagnare il giovane diventa una
                funzione di importanza decisiva per la riuscita del percorso, il conseguimento del
                titolo e un rapido accesso al mercato del lavoro. Orientare il giovane e
                accompagnarlo nei percorsi del duale e trovare l’impresa pronta ad accoglierlo
                costituiscono un’area di funzioni innovative per gli operatori dei CFP o, per lo
                meno, uno sviluppo qualitativo importante di attività preesistenti. Non a caso la
                sperimentazione ha preso il via proprio con un bando volto
                a selezionare le agenzie formative che avessero una pratica pregressa di queste
                funzioni. E le risorse messe a disposizione da Italia Lavoro erano finalizzate sia a
                rafforzare i percorsi di orientamento del giovane, sia a sostenere in modo
                particolare gli inserimenti in azienda mediante il contratto di apprendistato,
                ovvero con la via duale che presentava maggior discontinuità rispetto al passato.
                Ora, a sperimentazione conclusa, appare evidente dalla ricerca che questa funzione
                va resa esplicita sia per riconoscere le effettive competenze necessarie, sia perché
                venga codificata nell’organigramma dei CFP e altresì riconosciuta sul piano
                contrattuale. Da qui nasce l’esigenza che quanto fatto nella fase iniziale della
                sperimentazione venga replicato e meglio finanziato in una prospettiva di sviluppo
                dell’apprendistato formativo. Ciò è tanto più necessario per migliorare la qualità
                delle performance dei CFP già selezionati, ma ancor di più per le agenzie formative
                e per le realtà regionali dove le funzioni di orientamento e
                    placement non sono né chiaramente individuate, né
                riconosciute sul piano organizzativo e contrattuale. 
Anche qui, sempre a fronte del
                piano di investimenti previsti nel PNRR, servono risorse FSE aggiuntive per
                orientare g﻿li enti di formazione a investire nella preparazione degli operatori e a
                inquadrare questa nuova figura professionale nel proprio organigramma. Solo in tal
                modo l’esperienza di formazione in azienda, cioè in un ambiente del tutto diverso
                dall’aula scolastica per orari, culture e modelli organizzativi, potrà non essere
                ridotta a mero addestramento, ma valorizzata come leva formidabile per l’inserimento
                lavorativo del giovane. 

5.5.
                Mettere mano alla normativa: le riforme necessarie 



Per uscire dalla nicchia e
                sfuggire all’irrilevanza non si può non mettere mano rapidamente alla regolazione
                dei principali strumenti di inserimento al lavoro dei giovani: tirocinio e
                apprendistato. La prospettiva è l’apprendistato come unico e vero contratto di
                formazione. Un obiettivo che passa, sia attraverso la
                revisione della normativa sui tirocini, che dell’apprendistato. Circa i tirocini si
                potrebbe seguire una via analoga a quella francese, riducendo drasticamente la
                possibilità di attivarne la fattispecie extracurricolare, legando la durata degli
                stessi al tipo di mansione che si andrà a svolgere. E allo stesso tempo, fissare
                l’obbligo per i tirocini curricolari (quelli che vengono attivati durante il
                percorso di studi) di una retribuzione minima di 350-400 euro mensili. Questa
                revisione porterebbe a rafforzare il sistema duale di istruzione-formazione, facendo
                dell’apprendistato un vero contratto formativo finalizzato a ottenere, anche
                lavorando, un titolo secondario o terziario. Oggi l’apprendistato, articolato su tre
                livelli, è troppo macchinoso per poter essere facilmente utilizzato dalle imprese
                che, in molti casi, anche per il minor costo e i minori vincoli, si affidano ai
                tirocini. Inoltre, quello maggiormente scelto dalle imprese – l’apprendistato di
                secondo livello – non è un vero contratto formativo, in quanto la formazione è
                ridotta a 120 ore e non dà luogo al conseguimento di un titolo di studio. Ma poiché
                non si fanno nozze con i fichi secchi, emerge anche la necessità di un investimento
                di risorse per ridurre la contribuzione dovuta dal datore di lavoro e sostenere i
                costi per i tutor aziendali. Sul versante delle scuole e delle agenzie formative
                occorre poi destinare più risorse per avere moduli formativi flessibili e
                compatibili con l’organizzazione delle imprese, introducendo la figura professionale
                del tutor per l’orientamento e l’inserimento al lavoro. 
In sostanza, dunque, il
                rafforzamento del sistema duale di istruzione e formazione nei percorsi di IeFP, di
                IFTS e di ITS e la revisione della normativa su tirocinio e apprendistato darebbero
                forma a un investimento sui giovani come unica e vera garanzia di equità
                generazionale. 

5.6.
                L’innominato: l’apprendistato formativo﻿ 



Quando tra il 2015 e il 2016
                sono state scritte le norme che regolano il sistema duale di formazione e avviata la
                sperimentazione, non ci si è resi conto (ed è un mio cruccio)
                che il nuovo apprendistato appariva come un innominato o al
                massimo aveva una definizione tecnico-residuale, conosciuto solo come di primo o di
                terzo livello. In effetti quello indicato dalla normativa come di secondo livello
                aveva un nome proprio («professionalizzante») e di fatto così era generalmente
                chiamato e individuato. L’assenza di un nome proprio agli apprendistati che
                corrispondono alla definizione europea della VET, ha contribuito non poco alla loro
                irrilevanza o comunque alla loro scarsa conoscenza. Quando una cosa non è nominata
                con un nome proprio, finisce per essere dimenticata. E così è stato. Anche lo stesso
                PNRR, che pur assegna 600 milioni al rafforzamento del sistema duale, non nomina mai
                l’apprendistato con la sua qualificazione specifica, come «formativo». Di qui la
                scelta nella nuova normativa di chiamare l’apprendistato con il suo nome proprio, in
                quanto la finalità specifica di questa singolare forma contrattuale è quella di far
                conseguire un titolo di studio secondario e terziario con un percorso formativo in
                aula e on the job. Ma non basta una revisione normativa. Serve
                un’adeguata e accattivante campagna di comunicazione che faccia entrare nel
                linguaggio del quotidiano questa accezione dell’apprendistato e consenta a tutti di
                coglierne l’originale finalità. Qualcosa che consenta di far capire alle famiglie,
                ai giovani, agli imprenditori e ai consulenti del lavoro, agli insegnanti e ai
                formatori di utilizzare un termine semplice, comprensibile e dal significato
                univoco. 


6.
            Conclusioni: «Next Generation Italia» 



Dello sviluppo del sistema duale nei
            percorsi di IeFP si è detto in modo analitico nel paragrafo 5, indicando le proposte
            necessarie per uscire dalla nicchia. Ma con uno sguardo al complesso dei percorsi e
            delle esperienze duali presenti in Italia, val la pena concludere questa breve
            narrazione relativa alla sperimentazione realizzata negli anni 2016-2018 anche con
            alcune indicazioni prospettiche che tengano conto appunto della diversificazione
            avvenuta dei percorsi duali. Ciò anche in ragione della necessità di
            definire le modalità di assegnazione delle ingenti risorse
            della Next Generation EU al fine di riorganizzare i nostri sistemi
            formativi. 
In primo luogo, va ripristinato un
            monte ore adeguato di apprendimento in contesto di impresa attraverso l’alternanza
            scuola-lavoro nell’intero sistema di secondo ciclo. Una scelta che andrebbe accompagnata
            con una diversa articolazione dell’alternanza, introducendo – al terzo e quarto anno
            della scuola secondaria e della formazione professionale – anche la possibilità di
            effettuare un’alternanza scuola-servizio civile. Un mese di impegno volontario e civico
            – magari durante l’estate e a cui assegnare adeguati crediti formativi – presso un ente
            del Terzo settore. Un’esperienza di formazione alla cittadinanza, di radicamento
            nell’appartenenza alla propria comunità e anche di acquisizione di quelle soft
                skills sempre più richieste dal mercato del lavoro. 
In secondo luogo, le risorse del
            PNRR, oltre che allo sviluppo dei percorsi duali in IeFP con l’apprendistato formativo e
            l’alternanza rafforzata, vanno indirizzate anche alla crescita degli ITS e della IFTS.
            La versione del PNRR che sarà inviata alla Commissione UE prevede un investimento di
            circa 1,5 miliardi che consente non solo di accrescere l’offerta, ma anche di
            completare, mediante gli IFTS, la verticalizzazione della filiera della IeFP con un
            quinto anno integrativo e offrendo nuove opportunità di inserimento lavorativo ai Neet. 
La presa in carico da parte del PNRR
            di queste proposte rappresenta, insieme a un efficace sostegno al rilancio del paese,
            anche l’occasione per dare un nuovo assetto all’insieme dei sistemi formativi, superando
            storici ritardi e avviando la costruzione di interazioni positive tra politiche attive
            del lavoro, servizi di collocamento e percorsi di istruzione. Non dimentichiamo che i
            due terzi delle risorse del PNRR dovranno essere restituite entro il 2058. Rappresentano
            dunque un investimento per gli adulti e un debito che i giovani saranno chiamati a
            restituire. Solo con questa consapevolezza il PNRR sarà veramente un piano per
                Next Generation Italia. 



[1]  L. Bobba, Primo Lavoro: dai giovani
                        una sfida, Roma, Elledici, 1987; L. Bobba, D. Nicoli e M. Orsi (a
                    cura di), Imparare a scegliere, esperienze e proposte per
                        l’orientamento professionale in Italia, Roma, Edizioni Lavoro,
                    1989.

[2]  A Firenze nel settembre del 2014.



Capitolo quarto 

Costruire una solida alleanza con il territorio

Cristiana Poggio è vicepresidente di Piazza dei Mestieri.


Marco Muzzarelli è direttore nazionale della Fondazione Engim.


Gli enti IeFP risultano essere oggi decisivi nel contrasto agli effetti
                negativi nell’ambito dell’istruzione e del lavoro di cui è stata responsabile la
                crisi pandemica da Covid-19, e questo perché sono potenzialmente in grado di offrire
                nuove prospettive ottimistiche special modo per ciò che riguarda la
                marginalizzazione sociale, la dispersione scolastica e la disoccupazione. Mediante
                un approfondimento dedicato alle varie configurazioni che il sistema duale può
                assumere, in questo capitolo si pone particolare attenzione alle nuove metodologie e
                alle nuove offerte formative in grado di fornire competenze professionali richieste
                dalle aziende e, in tal modo, di creare legami solidi con le imprese.


Questo capitolo è di Cristiana Poggio e Marco
            Muzzarelli.





Nello scenario attuale in cui le
        competenze diventano presto obsolete, i mestieri cambiano per la necessità di rimanere al
        passo con le transizioni green e digitali in corso, quale compito può
        assolvere il sistema della formazione professionale per garantire nel nostro paese la
        massima occupabilità di giovani e adulti? 
La formazione necessita di una nuova
        lettura e interpretazione che le riconosca il valore di strumento di welfare per tutto
        l’arco della vita degli individui, anche perché diventi possibile l’offerta di azioni di
        inclusione sociale che garantiscano a chiunque di essere sempre nel mondo del lavoro, al di
        là dell’età anagrafica. 
L’esperienza maturata negli ultimi anni
        da molti enti di formazione professionale porta ad affermare con certezza che l’acquisizione
        delle competenze richieste dalle imprese ai lavoratori per transitare agevolmente dalla
        formazione al lavoro, e da un’occupazione all’altra, può essere favorita da un approccio
            work based learning, ossia di apprendimento in contesto lavorativo. 
1. Alleanza
            formazione imprese 



In questi ultimi mesi di grandi
            cambiamenti a seguito della pandemia, il sistema di Istruzione e Formazione
            Professionale si è confermato come decisivo anche per la sua capacità di contenere (in
            molti casi di evitare) la dispersione e la marginalizzazione sociale di un’ampia platea
            di ragazzi. Innanzitutto, perché nei centri di formazione professionale è sempre stato
            molto chiaro che la formazione e l’istruzione non possono che
            essere un fatto di educazione e che questa non può che svilupparsi dentro un’esperienza
            di concretezza, che passa soprattutto attraverso il lavoro. Configurandosi, quindi, come
            un’«educazione al lavoro» attraverso un’esperienza resa possibile da un rapporto: con i
            giovani che si intercettano, ma anche con chi opera in tutto il sistema sociale e
            produttivo di un territorio. Solo dentro un rapporto, infatti, si incontrano bisogni
            emergenti (e non) e si possono affinare modelli efficaci, si rompe l’autoreferenzialità
            e si colgono gli elementi della realtà, per leggerla, individuarne le tendenze e gli
            spunti di cambiamento. 
In linea con tutto ciò, il sistema
            duale introdotto nel nostro sistema educativo da qualche anno ha permesso lo sviluppo di
            alcune buone prassi e nello stesso tempo sta facendo intravvedere nuove prospettive
            evolutive per la formazione professionale che, rispondendo in questo anche alle
            raccomandazioni poste dalla Commissione europea, si configura sempre più come una forma
            di welfare in grado di accompagnare le persone lungo tutto l’arco della vita, nel
            contesto di variazioni rapide e continue del mercato del lavoro. L’esperienza del duale,
            unitamente alla pandemia che ha travolto un paese già in difficoltà e senza la
            percezione diffusa del valore della formazione, ha condotto così gli enti di formazione
            professionale a riconsiderare complessivamente contenuto e metodi della propria offerta,
            soprattutto le modalità attraverso cui può declinarsi un’attenzione e una presa in
            carico educativa della persona. 
È emersa con chiarezza innanzitutto
            la necessità di costruire ampie alleanze per accompagnare e sostenere i giovani nella
            sfida dell’inserimento lavorativo. Per formare «mani intelligenti» e cittadini del
            futuro occorre infatti non essere soli e autoreferenziali; occorre intessere stabili
            legami proprio con le imprese in cui i giovani saranno accompagnati e che dovranno
            essere considerate in modo esplicito beneficiarie dell’azione formativa. Le forme di
            queste alleanze sono in parte già acquisite e in parte in via di definizione. Ci preme
            evidenziarne qui alcuni tratti e alcune caratteristiche
            imprescindibili.
        
1. Il primo aspetto qualificante
            riguarda il nesso con il lavoro. 
• Scuola e lavoro non devono essere
            vissuti come due momenti sequenziali – prima l’aula e dopo lo stage, prima il corso e
            dopo l’inserimento lavorativo – devono coesistere e integrarsi completandosi
            vicendevolmente, dando vita a una continua, feconda alternanza di contesti e modalità di
            apprendimento. 
• L’impegno lavorativo deve essere
            il più possibile reale e non simulato: solo se effettivo e «invasivo», l’apprendimento
            in contesto lavorativo può aiutare il giovane a scoprire la bellezza di una costruzione
            del proprio percorso di crescita sia sul piano umano che professionale. 
• Le modalità attraverso cui si
            realizza il nesso con il lavoro e si valorizza la sua valenza formativa sono molteplici.
            L’alveo principale è quello dell’alternanza (d.lgs. n. 77/2005), in cui si collocano le
            diverse forme di tirocinio e stage. Nell’ambito dei percorsi di IeFP si documentano
            comunque già anche numerose esperienze più avanzate, come quelle legate all’impresa
            formativa (non simulata). Esse si costituiscono come un contesto di formazione dove la
            pressione tipica del lavoro viene «alleggerita», ma non annullata, per lasciare spazio
            allo sviluppo «a tutto tondo» delle diverse dimensioni di competenza della persona. Le
            soluzioni di IF sono e possono essere diverse, con attivazione di un processo interno
            all’ente o in un’azienda esterna, con produzione su commessa o altro; si tratta in ogni
            caso di individuarne gli elementi caratterizzanti e innovativi (di «modello»), di
            valorizzarle e supportarle affinché diventino una stabile opportunità di apprendimento. 
• L’altra corsia preferenziale è
            quella dell’apprendistato formativo. Si deve sicuramente percorrere la strada di un suo
            potenziamento. L’apprendistato formativo contribuisce a ridurre i lunghissimi tempi di
            transizione tra sistema educativo e lavorativo e può diventare un modello di formazione
            aperto a tutte le età, estendibile cioè anche a percorsi per adulti che prevedono una
            qualifica o un titolo di formazione superiore. 
2. Il secondo – non in ordine di
            importanza, ma contestuale al primo – riguarda le dimensioni di
            contenuto e «temporali» della formazione. 
• Il processo formativo non può più
            essere limitato e strettamente ricondotto a una fascia di età anagrafica, ma si sviluppa
            lungo tutto l’arco della vita. Pur rivolgendosi a un target ben preciso come quello del
            Diritto e Dovere di Istruzione e Formazione (DDIF) fino ai 18 anni di età, i percorsi di
            IeFP non possono che rimanere aperti, per così dire in modo osmotico, senza barriere
            rigide, anche a un target di popolazione adulta, sia per permettere il completamento di
            quanto avviato nel periodo precedente, sia per arricchire e aggiornare il bagaglio di
            competenze acquisito. I confini con la formazione continua, da questo punto di vista,
            diventano più fluidi. Al centro sta infatti il percorso (originale) della persona, non
            più le forme predefinite in cui deve via via collocarsi. 
• In quest’ottica risulta
            determinante anche la possibilità di prevedere l’allungamento della filiera formativa e
            di poter accompagnare i giovani fino all’inserimento nei percorsi ITS. I percorsi di
            istruzione tecnica superiore sono oggi tra i percorsi formativi attualmente «sotto i
            riflettori», poiché, grazie alle straordinarie performance di inserimento lavorativo e
            di risposta sollecita ai bisogni delle imprese, rappresentano una priorità per il
                Recovery Plan. 
• Rispondere alle esigenze delle
            imprese deve contestualmente favorire l’estendersi della formazione duale anche al
            sistema della formazione continua, sviluppando una rete per il
                reskilling e l’upskilling di competenze
            per gli adulti che a causa delle rapide variazioni del mercato del lavoro possono
            trovarsi frequentemente nella condizione di cercare lavoro e di doversi riqualificare
            molto rapidamente. 
• Appare inoltre ormai ineludibile
            che gli enti assumano la fisionomia di «luoghi» formativi in cui i giovani siano
            accompagnati sì al lavoro, ma contestualmente alla scoperta dei propri talenti e allo
            sviluppo e potenziamento di quelle dimensioni personali (le cosiddette
                soft o social emotional skills) che
            risultano sempre più decisive per orientarsi in un mondo lavorativo in rapidissima
            evoluzione e per adeguarsi ai cambiamenti.
        
3. Il terzo: un nuovo modello
            organizzativo, più flessibile e ripensato nei servizi. 
• In ogni caso, o perché diventa
            anche un luogo di lavoro e di produzione, o perché vi si connette strutturalmente
            l’attività formativa, gli enti devono avere la possibilità di svincolarsi dagli orari
            standard di lezione e di articolare i periodi e i gruppi di apprendimento in funzione
            delle esigenze di lavoro/formazione (con rotazioni, per fasi ecc.); il gruppo classe o
            il laboratorio non sono più l’unico riferimento e luogo della formazione; anche l’orario
            non deve essere rigidamente predefinito. 
• Va inoltre valorizzata nelle
            regolamentazioni regionali la flessibilità di presidiare filiere diverse, per consentire
            agli enti di spostarsi su settori diversi, per seguire le necessità lavorative e per
            adeguare velocemente l’offerta formativa e uscire dal rigido paradigma del «catalogo
            corsi». 
• Parimenti decisivo risulta il tema
            dei «servizi non-formativi», quali ad esempio il servizio dei Job
                Center che accompagna i giovani nell’inserimento lavorativo a fine corso,
            evitando così una dispersione in uscita e non vanificando le risorse impegnate nella
            formazione; oppure servizi di consulenza alle aziende, relativamente alla
            contrattualistica del lavoro, in particolare sul versante del contratto di apprendistato
            e dei tirocini, troppo spesso sconosciuti ai consulenti del lavoro. 
• Nella prospettiva di formazione di
            tutte le dimensioni della persona, i docenti e i tutor dovranno porsi accanto ai giovani
            quasi come «consulenti di apprendimento e cambiamento», affascinandoli sempre con la
            loro professionalità e sete di sapere. Ne risulta quindi riconfigurata la loro
            fisionomia, con competenze adeguate anche dal punto di vista educativo, oltre che sul
            piano tecnico. 
4. Il quarto: un modello più leggero
            di certificazione. 
• Un sistema di offerta più
            flessibile, come sopra tratteggiato, non può che adottare un’ottica e soluzioni di
            certificazione di micro-competenze in grado di costruire percorsi formativi
                tailor made sulla base delle caratteristiche del discente e del
            mercato del lavoro.
        

2. Il
            sistema duale: alcuni modelli 



Tra gli strumenti più preziosi
            introdotti dal sistema duale e orientati al work based learning c’è
            l’apprendistato di primo livello, una tipologia di contratto di lavoro che l’allievo può
            siglare in qualsiasi annualità di qualsiasi corso di qualifica o diploma. Attraverso
            l’attivazione di un contratto di apprendistato formativo l’allievo svolge una parte
            della formazione, tipicamente scolastica, direttamente in azienda: queste ore vengono
            riconosciute come se fossero svolte in aula in quanto «appartengono» al corso
            scolastico, ma sono svolte in un contesto completamente diverso. Chi viene assunto è
            formalmente dipendente dell’azienda e il rapporto che si crea con essa è diverso
            rispetto allo stage perché c’è la firma di un contratto di lavoro vero e proprio, con
            naturalmente un ingaggio più rilevante nell’impresa. Il contratto di apprendistato, che
            non è garantito a tutti come lo stage, spinge gli studenti che desiderano attivarlo a
            mettersi in gioco, a fare uno di quei famosi scatti in avanti: indipendentemente dal
            fatto che l’apprendistato si trasformi successivamente in un contratto a tempo
            indeterminato, i ragazzi si preparano all’ingresso professionale nel mondo adulto. 
L’apprendistato di primo livello sta
            però accusando i colpi della crisi pandemica: le imprese in crisi sono riluttanti ad
            attivare i contratti di apprendistato in questo momento storico, lasciando disattesa
            l’esigenza di molti ragazzi di sperimentarsi in un vero ambiente lavorativo. 
Per fronteggiare questa situazione,
            si sono fatti strada modelli in cui formazione e impresa si sovrappongono in un contesto
            lavorativo creato ad hoc. I modelli che meglio rispondono
            all’esigenza di far fare esperienza ai ragazzi, in una struttura snella e a basso costo
            sono la company academy e l’impresa formativa. In entrambi i
            modelli, il centro di formazione professionale diventa anche luogo di lavoro e di
            produzione ed è per questo che deve esser capace, innanzitutto, di svincolarsi dagli
            orari standard di lezione e rimanere aperto per accogliere le esigenze di tutti,
                in primis delle imprese.
        
Le company
                academy si rifanno ai modelli che nel recente passato hanno fatto storia,
            come la Scuola Allievi Fiat, e vedono gli allievi assunti in apprendistato di primo
            livello dall’azienda partner, che li forma già come dipendenti con l’obiettivo di
            costruire un rapporto lavorativo di lunga durata. Il progetto definisce un tipo di
            alleanza tra istituzione formativa e impresa connotata da particolare sensibilità nei
            confronti delle persone e delle comunità, che supera la concezione individualistica del
            lavoro e conferisce sostanza e profondità all’opera mirata alla formazione e
            valorizzazione delle risorse umane. 
Nell’impresa formativa non
                simulata, invece, gli allievi frequentano le lezioni in
            classe/laboratorio ma si recano in un’impresa formativa per svolgere la professione in
            un vero contesto lavorativo. L’impresa formativa è di fatto un’impresa vera e propria
            inserita nel centro di formazione, che ha l’obiettivo di «piegare» il percorso di
            formazione per renderlo sempre più vicino alla realtà produttiva. In quest’ottica, le
            attività formative sono orientate dall’impresa stessa (e non viceversa) e l’impresa
            formativa diventa sia il laboratorio in cui sperimentarsi sia il luogo di produzione dei
            servizi. Gli obiettivi dell’impresa formativa vengono definiti in accordo con i
            formatori, così come gli obiettivi del progetto formativo vengono definiti assieme a chi
            gestisce l’impresa. 
Entrambi i modelli riescono a essere
            vincenti perché colgono le opportunità offerte dal sistema duale e
            innovano l’idea di formazione professionale guardando al successo occupazionale solo
            come a uno tra gli obiettivi da raggiungere: diventano prioritari la crescita e
            l’affermazione dei giovani come individui attivi nella società e, in questo processo, si
            rivela indispensabile il dialogo tra l’ente di formazione professionale, le imprese e le
            istituzioni. 
Tema di cruciale importanza per gli
            enti formativi e le aziende partner si conferma l’importanza di formare alle competenze
            trasversali, la cui mancata acquisizione è spesso alla base di quelle criticità che in
            un ambiente di lavoro «normale» favoriscono l’interruzione del contratto. 
Con l’apprendistato di primo
            livello, l’ente di formazione professionale assume un ruolo di intermediario tra
            il giovane e l’impresa, assume la natura di «agente per la
            formazione e il lavoro» e rimane in costante contatto con i riferimenti dell’azienda, ma
            anche con le ragazze e i ragazzi per i quali resta un’importante figura di riferimento.
            In questa nuova visione di agenti di formazione, entra in gioco il profilo del tutor,
            figura chiave dell’ente formativo, «ponte» tra l’impresa e l’allievo/lavoratore al fine
            di promuovere le persone che devono essere collocate, nel rispetto delle esigenze
            dell’azienda. 
Gli enti di formazione professionale
            stanno trasformando la loro identità da soggetti formatori, capaci di contrastare
            l’abbandono scolastico e di consolidare specializzazioni professionali, a veri e propri
            attori di «politiche attive del lavoro». In questa prospettiva devono essere in grado di
            accrescere le loro competenze in tema di accoglienza (per offrire
            nuove opportunità non solo ai giovani, ma a tutti coloro che necessitano di azioni di
            inserimento lavorativo) e accompagnamento (fino all’inserimento
            lavorativo con l’obiettivo di consolidarne le competenze), per divenire agenti
                di formazione (formare l’abilità di sapere agire, di strutturare un
            percorso e una progettualità di vita) che creano reti con altre realtà territoriali
            interessate a sviluppare sinergie formative. 
Sarà dunque fondamentale per gli
            agenti di formazione presidiare filiere diverse e inserirsi in modo efficiente anche nei
            meccanismi sempre più indispensabili di economia circolare, per affrontare i momenti di
            crisi, da considerarsi ormai come elemento strutturale della società. In questo
            scenario, la sovrapposizione di formazione professionale, servizi al lavoro e impresa
            possono generare piccoli distretti di produzione di servizi con una prevalente vocazione
            formativa che, in un unico contesto, potranno generare terreno fertile per i giovani
            alla ricerca del loro primo lavoro, così come per gli adulti in cerca di ricollocazione. 
Quella appena descritta è una
            trasformazione utile anche a migliorare le performance in chiave europea per rispondere
            alle raccomandazioni EU che chiedono alla formazione professionale di garantire l’82% di
            inserimenti lavorativi a tre anni dalla qualifica, il 60% degli allievi coinvolti in
            apprendistati formativi e l’8% di mobilità all’estero. Un
            approccio, questo, che varca gli orizzonti territoriali e che dovrà essere supportato
            attraverso azioni volte a promuovere innovazione, creatività e resilienza: sarà
            fondamentale nel prossimo futuro accrescere le competenze internazionali degli enti di
            formazione, ad esempio sperimentando unità formative in lingua straniera o accogliendo
            nelle sedi giovani volontari in servizio civile. 
Il sistema duale risulta quindi
            essere vincente e, per darne spessore attraverso l’apprendistato di primo livello, sarà
            necessario dare dignità all’apprendistato formativo facendolo diventare l’unica vera
            tipologia di contratto di inserimento per acquisire una qualifica e fare esperienza
            formativa, disincentivando parallelamente i tirocini extracurriculari che hanno
            inflazionato molta della recente programmazione. Sarà anche fondamentale costituire una
            piattaforma digitale di match e monitoraggio delle aziende che
            assumono gli apprendisti e delle istituzioni formative che praticano il conseguimento
            dei rispettivi titoli di studio attraverso l’apprendistato. 
I risultati positivi in termini
            occupazionali delle esperienze di apprendistato di primo livello inseriti nei percorsi
            di formazione professionale per ragazzi, fanno auspicare che questa esperienza possa
            essere estesa anche a categorie di maggiore età: in situazioni di
                reskilling e upskilling, l’apprendistato
            formativo potrebbe diventare l’opportunità per formarsi e lavorare contemporaneamente
            anche per chi, giovane o meno giovane, perde il lavoro. 
Riteniamo infine che, nel prossimo
            futuro, formazione e lavoro debbano convergere generando piccoli distretti di produzione
            di servizi con una prevalente vocazione formativa: gli attuali luoghi di formazione
            diventeranno gli attivatori di «sistemi di resilienza» che in un unico contesto,
            potranno generare terreno fertile non solo per i giovani alla ricerca del loro primo
            lavoro, ma anche per ricostruire o elevare le competenze dei cosiddetti «disoccupati
            tecnici». 


Capitolo quinto 

Condizioni abilitanti per lo sviluppo del sistema duale
            di IeFP: l’esperienza della Regione Piemonte

Elena Chiorino è assessore di Istruzione, Formazione, Lavoro – Regione
                    Piemonte.


Arturo Faggio è direttore di Istruzione, Formazione, Lavoro – Regione
                    Piemonte.


Il capitolo offre un approfondimento riguardante il percorso di affermazione
                delle sperimentazioni dei sistemi di formazione duale in Piemonte, una delle regioni
                italiane da sempre tra le più industrializzate e attente all’integrazione nel mondo
                del lavoro, come è ben dimostrato dall’esistenza all’interno del sistema piemontese
                di un apprendistato formativo anche per le scuole superiori. Si considerano qui le
                principali caratteristiche, la regolamentazione a livello regionale, l’offerta
                formativa, la promozione e le iniziative che riguardano il sistema formativo
                regionale, gli attori istituzionali direttamente coinvolti e, infine, i limiti, le
                criticità ma anche le potenzialità del sistema duale.


Questo capitolo è di Elena Chiorino e Arturo
            Faggio.





1. Premessa:
            il sistema formativo piemontese avanza sulle spalle di giganti 



La storia della nostra regione è
            costellata di uomini e donne che, a partire dal IV secolo con Sant’Eusebio vescovo di
            Vercelli, hanno coniugato i valori della spiritualità con l’esigenza di «mischiarsi»
            alla vita reale, diventando punto di riferimento per la parte più povera e debole della
            popolazione, ma anche di imperatori, papi e re. 
Immigrazione, disoccupazione,
            violenza, nuove povertà, evoluzione tecnologica: questi temi così drammaticamente
            attuali erano già problematiche quotidiane di una metropoli come la Torino del XIX e XX
            secolo e rappresentavano le sfide che una decina di laici e religiosi illuminati di
            quegli anni ha voluto indirizzare nell’allora capitale del Regno. Sono coloro che la
            storia ha definito i «santi sociali» per il loro impegno a fianco dei più deboli:
            Cottolengo, Cafasso, Murialdo, Don Bosco, Allamano, Frassati, Valfrè, Faà di Bruno,
            Marello, Giulia di Barolo e suo marito Tancredi. I loro nomi sono tutti ricordati dalle
            opere che hanno fondato e che ancora oggi sono attive nell’educazione, nell’accoglienza,
            nella formazione professionale, nell’assistenza ai malati e ai più deboli. 
«A bisogni nuovi opere nuove», erano
            le parole con cui raccoglieva le elemosine San Leonardo Murialdo. Elemosine che lui,
            figlio di un agente di cambio, investiva nell’insegnamento di nuovi mestieri ai ragazzi
            di strada che sarebbero poi diventati i suoi «artigianelli». Egli riteneva che – allora
            come oggi – l’economia aveva un futuro solo se al centro c’era
            la persona umana e il suo saper fare in relazione con gli altri. Il bene comune era
            l’obiettivo che doveva prevaricare il bene particolare di pochi, attraverso la speranza
            cristiana nella provvidenza. Un primo modello di rischio d’impresa che Murialdo
            giustificava spiegando che il primo a rischiare è stato Dio con l’uomo. 
E proprio la formazione insieme al
            lavoro e all’educazione alla socialità – insomma il metodo «duale» per la crescita
            integrale della persona – hanno caratterizzato le opere di questi santi e innovato
            profondamente i contesti in cui operavano, come attesta il primo contratto di
            «apprendizzaggio» firmato il giorno 8 febbraio 1852 in carta bollata da centesimi 40 e
            ideato da quel Don Giovanni Bosco che nel 1958 sarebbe stato proclamato dalla Chiesa
            «santo patrono degli apprendisti». 
Sulle spalle di questi e di altri
            giganti in campo educativo e con l’aiuto dei loro epigoni, la nostra regione ha
            costruito nel corso degli anni un sistema di formazione professionale e di
            accompagnamento al lavoro dei giovani e degli adulti che ha svolto una funzione
            irrinunciabile di sostegno alla crescita e alle trasformazioni sociali e industriali
            della città e del territorio, con una capacità di intercettazione del bisogno, di
            flessibilità e adattamento nella risposta che altre istituzioni socio-educative non
            avrebbero potuto offrire. 
Ancor di più in questo momento di
            grande turbolenza nel mercato del lavoro e dei suoi assetti istituzionali appare
            fondamentale costruire interventi specifici che possano ottimizzare le risorse
            regionali, in un quadro coordinato con quanto sarà previsto dal PNRR e dalla
            programmazione regionale dei Fondi strutturali, e mettere a punto modelli organizzativi
            innovativi e idonei a sostenere le persone in transizione, al fine di sviluppare
            competenze in linea con quanto sarà richiesto dalle attività economiche (infrastrutture
            e trasporti, transizione verde e digitale).
        

2. Il
            modello duale nella IeFP piemontese 



La sperimentazione duale in Piemonte
            ha rivestito una duplice funzione di stimolo: innanzitutto sulle strutture regionali
            responsabili della programmazione e gestione dell’offerta di IeFP; quindi, sul processo
            di revisione e innovazione dei processi organizzativi e dei servizi erogati dalle
            agenzie formative coinvolte. 
Il settore attività formative
            dell’Assessorato regionale «Istruzione Formazione Lavoro» ha inizialmente applicato un
            modello di programmazione dell’offerta basato sulla presentazione, con cadenza
            triennale, da parte delle agenzie formative, di percorsi progettati ex
                ante, sottoposti a valutazione comparativa e finanziati in base al
            punteggio ottenuto da ognuno fino a esaurimento delle risorse disponibili.
            Successivamente è stato introdotto un modello «flessibile», che prevede dapprima la
            presentazione, con cadenza triennale, di «piani formativi», consistenti in proposte
            metodologiche e organizzative innovative e basate sulla specifica capacità erogativa
            dell’ente (commisurata ai risultati pregressi e alla dotazione strutturale), cui
            consegue l’assegnazione di un budget di risorse all’operatore
            commisurato alla capacità erogativa; la progettazione – e il finanziamento effettivo –
            dei singoli percorsi è rinviato al riscontro dell’effettiva domanda intercettata
                in itinere. A ogni operatore è inoltre assegnata una quota di
            risorse specificamente destinata alla realizzazione di attività a supporto dei percorsi
            finalizzate all’integrazione degli allievi disabili, allo sviluppo e recupero degli
            apprendimenti, all’accompagnamento all’apprendistato e al contrasto alla dispersione per
            gli allievi iscritti alla scuola secondaria di primo grado. Il modello è ora sottoposto
            a monitoraggio e sistematizzazione per valutarne la trasferibilità su altri segmenti
            formativi. 
Sul versante del sistema delle
            agenzie formative, come già evidenziato nelle tabelle presenti nei capitoli precedenti,
            i risultati della sperimentazione duale sono positivi in termini sia quantitativi sia
            qualitativi. 
La sperimentazione è stata un grande
            stimolo per il consolidamento di modelli innovativi di intervento, già in
            parte presenti ma solo come tentativi contingenti, e per la
            riorganizzazione degli enti di formazione. 
Il monitoraggio della
            sperimentazione ha messo, infatti, in luce alcuni tratti comuni, connotativi di una
            rafforzata relazione tra impresa/e e agenzia formativa e significativamente distintivi
            rispetto ai precedenti modelli organizzativi e operativi. La compresenza di un’impresa
            (o di un gruppo d’imprese) appartenente a un settore strategico e/o innovativo, che si
            coinvolge nella formazione per l’inserimento lavorativo in nuove professioni o
            nell’evoluzione di professioni preesistenti, e di un’agenzia formativa specializzata in
            quel settore, hanno rappresentato condizioni fondative per l’innesco e lo sviluppo di
            questi nuovi soggetti – che prendono spesso il nome di Academy – presenti in contesti e
            settori produttivi diversi. 
I fattori che legano i due soggetti
            e ne hanno animato la collaborazione, in una progressiva ridefinizione di ruoli e
            relazioni, sono così riassumibili: 
– centralità della dimensione
            educativa del lavoro e, al contempo, dell’inserimento lavorativo come risultato del
            percorso formativo; 
– precoce inserimento formativo dei
            giovani in azienda (dal secondo anno dei percorsi di qualifica, in realtà auspicabile
            anche dal primo se si superassero i vincoli sul lavoro minorile) e verifica degli
            apprendimenti continua e condivisa tra impresa/e e agenzia formativa. Per questa ragione
            i percorsi formativi «duali» sono adatti ad allievi fortemente motivati, in grado di
            reggere nel tempo le dinamiche organizzative e produttive interne alle imprese, e
            comunque richiedono un’attenzione particolare proprio alla personalizzazione e
            all’accompagnamento individuale dell’allievo. Non sono pertanto sostitutivi ma
            complementari ai percorsi tradizionali di IeFP; 
– progettazione dei processi
            formativi informata ai processi di lavoro, per attenuare la distinzione tra formazione
            d’aula e formazione on the job e agevolare il superamento delle
            difficoltà connesse al doppio status di studenti e lavoratori; 
– cooperazione paritetica tra
            imprese e agenzie formative nella progettazione,
            nell’erogazione della formazione, nella valutazione dei risultati di apprendimento degli
            allievi; 
– coinvolgimento delle imprese
            concretamente misurabile in termini sia di risorse professionali dedicate alla
            formazione, attrezzature e laboratori tecnologicamente avanzati resi disponibili,
            materie prime fornite; sia di numero di allievi assunti; 
– ruolo formativo dell’impresa
            focalizzato sulle competenze tecnico-professionali e (su alcune) competenze trasversali; 
– ruolo dell’agenzia formativa
            focalizzato maggiormente sullo sviluppo delle competenze culturali e tecniche comuni,
            nonché sulle soft skills necessarie per affrontare il lavoro; 
– peso sempre maggiore, in capo
            all’agenzia formativa, dei servizi di sostegno personalizzato agli allievi e alle
            imprese, per agevolare il matching tra tempi/esigenze del lavoro e
            caratteristiche/aspettative dei giovani. 
La valutazione degli esiti della
            sperimentazione ne attesta il successo sotto diversi profili: 
– i risultati, sia di apprendimento
            sia di inserimento lavorativo, sono più elevati rispetto ai corsi ordinari di IeFP; 
– i nuovi modelli organizzativi, che
            vanno dal semplice accordo tra le parti alla costituzione di nuovi soggetti giuridici,
            registrano ampio consenso da parte di giovani e imprese; 
– il coinvolgimento delle imprese
            nei processi formativi è cresciuto quali-quantitativamente, con particolare riferimento
            alle imprese con maggior capacità formativa e propensione all’innovazione e alla
            pianificazione di medio-lungo periodo. 
La nuova fisionomia assunta dalle
            agenzie formative, che hanno fatto un passo indietro nei processi di erogazione
            esclusiva della didattica – per riconoscere maggior spazio alle imprese e per dedicare
            più risorse e più tempo ai processi di accompagnamento al lavoro – presuppone una
            riforma delle attuali modalità gestionali e di regolamentazione dell’impianto formativo
            regionale promosso e sostenuto con risorse pubbliche. 
A tal fine è già stato avviato da
            Regione Piemonte un ampio processo di confronto, interno ed esterno, finalizzato ad
            adottare:
        
– una nuova legge regionale che
            riconduca a un indirizzo e a una disciplina unitaria i sistemi di orientamento,
            formazione e lavoro, per il conseguimento degli obiettivi connessi alle politiche per lo
            sviluppo delle competenze, per l’occupazione e per l’inclusione socio-lavorativa; 
– una programmazione unitaria di
            misure integrate e continue per il lavoro e per la formazione professionale, in coerenza
            con le riforme nazionali in materia di politica attiva del lavoro; 
– nuove modalità di riconoscimento e
            rimborso dei servizi formativi e di accompagnamento ai giovani e alle imprese basate su
            unità di costo standard e modalità di assegnazione delle risorse commisurate al successo
            formativo e occupazionale. 

3.
            L’apprendistato formativo in Piemonte 



L’apprendistato «formativo», laddove
            correttamente attuato, rappresenta la più compiuta espressione della formazione duale;
            nell’ambito della sperimentazione «Bobba», ma prima ancora e anche oltre questa, la
            nostra regione ha creduto e investito ingenti risorse proprio per lo sviluppo di un
            sistema regionale d’apprendistato formativo d’eccellenza. 
È opportuno, a tale proposito,
            ricordare che le varie discipline in materia di apprendistato che si sono susseguite nel
            tempo hanno generato numerose criticità, sia da un punto di vista interpretativo, sia da
            un punto di vista applicativo, tanto da frenare, anziché sostenere, la diffusione di
            questo strumento. L’apprendistato, infatti, è frutto di una combinazione tra
            disposizioni di rango diverso: 
– la disciplina di livello
            nazionale, che regola i LEP (Livelli essenziali delle prestazioni) del rapporto di
            lavoro; 
– le discipline regionali, che hanno
            la competenza di regolare i profili formativi delle varie tipologie di apprendistato; 
– l’autonomia collettiva che,
            attraverso appositi accordi interconfederali e contratti collettivi nazionali di
            categoria, ha la possibilità di intervenire in una serie di materie indicate dal d.lgs.
            n. 81/2015.
        
È proprio da questa complessità,
            connessa alla regolazione multilivello, che spesso si originano dubbi e incertezze
            applicative. 
La nostra regione ha affrontato le
            criticità e i vincoli sopra richiamati e, attraverso la costruzione del «sistema
            piemontese» di apprendistato, li ha almeno in parte superati o alleggeriti. 
Il sistema di apprendistato
            piemontese si connota, infatti, per i seguenti fattori interdipendenti: 
– una
                governance aperta e ampiamente partecipata, coordinata dalla
            regione; 
– un modello regolatorio unitario; 
– la programmazione integrata di
            misure a sostegno del capitale umano, dell’occupazione e della competitività
            territoriale; 
– un modello gestionale
            informatizzato e smart per imprese e agenzie formative; 
– l’efficace e continua azione di
            promozione e diffusione. 
In attuazione al dettato normativo
            nazionale, disciplinato dal d.lgs. n. 81/2015 e dal decreto interministeriale emanato il
            12 ottobre 2015, Regione Piemonte ha, infatti, animato un ampio processo di
            concertazione che ha coinvolto nella governance dell’apprendistato
            i principali stakeholder (istituzioni formative, istituzioni
            locali, imprese, intermediari, associazioni datoriali e sindacali, consulenti del lavoro
            ecc.) ed è pervenuto dapprima alla sottoscrizione di un’intesa con le parti sociali,
            l’USR (Ufficio scolastico regionale) e gli Atenei piemontesi, per la definizione della
            disciplina degli standard formativi, i criteri generali per la realizzazione dei
            percorsi e gli aspetti contrattuali dell’apprendistato (deliberazione della Giunta
            regionale n. 26-2946 del 22 febbraio 2016). Successivamente tale disciplina è stata
            revisionata e aggiornata a seguito di una nuova intesa sottoscritta, oltre che dai
            soggetti già firmatari della precedente, anche da Anpal servizi e dalle Fondazioni ITS
            piemontesi, e recepita con deliberazione della Giunta regionale il 20 novembre 2020. 
Inoltre, al fine di favorire la
            conoscenza del contratto di apprendistato in tutti gli aspetti, giuslavoristici,
            organizzativi, legati all’offerta formativa, nelle sue diverse articolazioni,
            Regione Piemonte ha reso disponibile dallo scorso dicembre sul
            proprio sito il servizio informativo dedicato «InfoApprendistato» cui possono accedere
            giovani, famiglie, imprese, parti sociali, consulenti del lavoro, istituzioni formative.
            Questo servizio, oltre a sciogliere dubbi interpretativi della norma, intende promuovere
            la conoscenza del «sistema apprendistato» nella nostra regione. 

4.
            L’apprendistato nella scuola superiore 



La Regione Piemonte ha creduto e
            promosso l’apprendistato anche nei percorsi d’istruzione secondaria, che richiede agli
            istituti scolastici di interagire in maniera proattiva con il mondo del lavoro,
            modificando sostanzialmente il proprio modus operandi e adottando
            anch’essi, al pari delle agenzie formative, organizzazioni e metodologie didattiche
            innovative. 
Nel 2017 è stata avviata una
            sperimentazione che individuava nella co-progettazione e nel tutoraggio dei percorsi di
            apprendistato in carico alle scuole coinvolte, gli ambiti strategici da supportare e
            sostenere. 
Con avviso regionale è stata
            disciplinata la modalità di individuazione e gestione dell’offerta formativa
                pubblica, per l’attivazione di contratti di
            apprendistato finalizzati all’acquisizione del diploma di istruzione secondaria
            superiore nel biennio 2017-2019. L’avviso era rivolto alle autonomie scolastiche con
            sede in Piemonte e agli studenti iscritti al IV o V anno dei percorsi d’istruzione
            secondaria superiore, assunti con contratto di apprendistato ai sensi dell’art. 43 del
            d.lgs. n. 81/2015. 
Al fine di monitorare e accompagnare
            la sperimentazione è stata istituita una cabina di regia composta da diversi soggetti
            istituzionali (USR, Anpal Servizi, Camere di commercio coordinate da Unioncamere, i
            Servizi per l’impiego coordinati dall’Agenzia Piemonte Lavoro, la Città metropolitana di
            Torino e le associazioni datoriali). La cabina di regia ha supportato le istituzioni
            scolastiche in tutte le fasi del processo di attivazione dei percorsi
            tramite:
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Fonte: COB – Assunzioni apprendisti di primo livello, formazione
                    finanziata da Regione Piemonte. 


– la realizzazione di iniziative di
            sensibilizzazione, orientamento informativo e formativo rivolte a studenti, docenti e
            famiglie, finalizzate alla promozione della cultura del lavoro e dell’apprendimento
            duale; 
– la promozione del contratto di
            apprendistato scolastico presso le imprese e il sistema degli attori territoriali; 
– il supporto tecnico-metodologico
            ai cambiamenti dei processi organizzativi delle istituzioni scolastiche. 
Registrato ampio consenso per
            l’iniziativa da parte di tutti gli stakeholder coinvolti, la nostra
            regione ha ritenuto di continuare sulla strada intrapresa e ha avviato la prosecuzione
            della sperimentazione per gli anni 2019-2022. 
Nel periodo 2017-2020 sono stati
            finanziati da Regione Piemonte percorsi formativi che hanno consentito l’assunzione di
            1.464 apprendisti di primo livello di cui 496 per l’apprendistato scolastico. 

5. Le
            prospettive evolutive 



Lo sviluppo dell’offerta formativa
            di IeFP duale si lega strettamente al processo di riforma normativa e
            programmatoria del sistema regionale integrato di orientamento,
            formazione e lavoro. 
In momenti come quello che stiamo
            vivendo, di forte cambiamento delle competenze di cui le imprese necessitano, occorre
            mettere a disposizione delle persone un’adeguata offerta di formazione professionale,
            sia per chi cerca un impiego sia per chi, occupato, deve potenziare o riqualificare le
            proprie conoscenze e abilità. La formazione professionale va fortemente riorientata
            verso le competenze richieste dalle imprese e organizzata con modalità flessibili,
            rapidamente attivabili, per essere effettivamente fruita dalle persone. 
L’evoluzione del sistema formativo
            che Regione Piemonte intende promuovere e sostenere, segue queste direttrici: 
– organizzare un servizio, in
            prospettiva aperto a tutti i cittadini in età di lavoro, di messa in trasparenza e
            certificazione delle competenze acquisite in contesti di apprendimento non formale e
            informale (di lavoro e di vita) funzionale ad accrescerne la spendibilità lavorativa e a
            rafforzare i processi di profilazione per l’accesso alle politiche pubbliche per il
            lavoro e la formazione, sperimentando inoltre strumenti innovativi e complementari,
            quali l’attestazione digitale di micro credenziali formative e i conti individuali di
            apprendimento; 
– agevolare la partecipazione non
            solo dei giovani, ma anche degli adulti, disoccupati e occupati, ai corsi che conducono
            a una qualifica (IeFP) o a un titolo dell’istruzione superiore (IFTS e ITS). Si tratta
            di personalizzarne i percorsi, con un significativo ricorso ai crediti
                formativi, in modo da accorciarne la durata in base alle esperienze
            professionali e di vita pregresse, ma anche di adattare la didattica, con laboratori di
            allineamento delle competenze e il ricorso a modalità più facilmente fruibili dagli
            adulti quali e-learning, project work e
            simili; 
– assicurare un’ampia offerta di
            corsi anche brevi articolata su base territoriale in modo da cogliere i fabbisogni sia
            di competenze trasversali, presenti ovunque, sia distintivi dei sistemi economici
            locali; devono essere interventi attivabili in tempi brevi e facilmente adattabili,
            sulla base delle richieste provenienti dalle imprese che intendono
            assumere e per far fronte alle situazioni di crisi aziendale
            che dovessero generarsi; 
– costituire un sistema «a rete» di
            Academy specializzate nella formazione riferita a un dato ambito o filiera
                (sistemi di mobilità, tessile abbigliamento
                moda, agroalimentare,
                logistica, ...), basate sui territori in cui la
            filiera è prevalente, secondo una logica di tipo distrettuale. Le Academy sono deputate
            in primo luogo al reskilling e all’upskilling
            degli occupati e alla formazione di disoccupati in vista del loro inserimento diretto
            nelle aziende della filiera. Le Academy si correlano, quale
            elemento rilevante per lo sviluppo delle competenze professionali delle persone, con le
            politiche regionali di sostegno alla ricerca, innovazione e competitività, e per
            l’internazionalizzazione delle imprese, a partire dalla rinnovata Strategia S3 regionale
                (Smart Specialization Strategy); 
– contribuire ad assicurare pari
            opportunità di accesso alle occasioni educative per le categorie svantaggiate, ivi
            compresi i disoccupati di lunga durata, operando con misure, preferibilmente dedicate,
            concepite e realizzate in forma coordinata con le politiche contigue per favorirne
            l’inclusione sociale e lavorativa compatibilmente con i profili di occupabilità di
            ciascuno. 
Gli alti tassi di disoccupazione
            giovanile, coesistenti con le difficoltà che le imprese più dinamiche incontrano nel
            reperire personale con le competenze necessarie, richiedono altresì la messa in atto di
            misure efficaci per ridurre il disallineamento tra domanda e offerta di lavoro, secondo
            le seguenti linee: 
1. rafforzare le politiche di
            orientamento verso i percorsi dell’istruzione secondaria e superiore e della formazione
            professionale, con particolare riferimento alle discipline scientifiche e tecniche
            (STEM), contrastando i persistenti stereotipi di genere e di canale formativo; 
2. sviluppare a tutti i livelli la
            formazione duale – e in particolare il canale dell’apprendistato – con un forte
            coinvolgimento delle imprese con capacità formativa; 
3. indirizzare i percorsi
            ordinamentali (IeFP, IFTS e ITS) verso i fabbisogni di competenze
                strutturali di medio periodo delle
            diverse filiere produttive e dei servizi, eventualmente anche in raccordo con le Academy
            e riservando alle altre tipologie di percorso l’adeguamento delle competenze ai
            fabbisogni immediati del mercato del lavoro. 
L’insieme delle opportunità
            formative e di accompagnamento promosse dal sistema regionale deve diventare strumento
            conosciuto e a disposizione degli operatori dei centri per l’impiego e dei servizi al
            lavoro accreditati, rappresentando patrimonio comune e componente importante delle
            politiche attive del lavoro, da proporre alle persone alla ricerca di impiego per
            accrescerne l’occupabilità. 
Orientamento e formazione, in questo
            modo, si integrano con le politiche del lavoro a partire dalle caratteristiche della
            persona e concorrono a superare il carattere meramente assistenziale e poco efficace
            delle politiche passive per la risoluzione del problema della disoccupazione. 
La Regione Piemonte, per rendere
            sempre più concreta questa vision organica e sistemica delle
            politiche formative e del lavoro può partire da una rete consolidata e storica di
            agenzie formative, che sarà accompagnata, attraverso idonee azioni di sistema
            (formazione dei formatori e degli altri operatori, adeguamento di strutture e dotazioni
            tecnologiche) nel consolidamento delle proprie caratteristiche di eccellenza e
            nell’indispensabile evoluzione, in una prospettiva di specializzazione (settoriale,
            territoriale), federazione (interna o esterna al settore) e diversificazione. 


Capitolo sesto 

Proposte operative per lo sviluppo del sistema
            nazionale di IeFP duale

Diego Fea è presidente di Dispositivi Tecniche Metodologie
                    s.r.l.


Michelangelo Penna è amministratore delegato di Dispositivi Tecniche
                    Metodologie s.r.l.


Roberto Vicini è esperto di sistemi di Istruzione e Formazione.


Nonostante le grandi potenzialità espresse dai sistemi di formazione duale, e
                in particolar modo dalle IeFP, quest’ultime non possono ancora essere considerate
                come una realtà pienamente compita, sviluppata e riconosciuta a livello nazionale,
                essendo molto spesso ritenuta come non avente pari dignità rispetto agli ordinamenti
                scolastici tradizionali. Il capitolo prende in esame le motivazioni di tale
                disparità, per poi analizzare più nello specifico le nuove modalità e le nuove
                risorse stanziate per il finanziamento di tali sistemi offerte dal Piano nazionale
                di ripresa e resilienza. Si offrono, in conclusione, una serie di proposte
                finalizzate alla valorizzazione delle IeFP, sia a livello nazionale che regionale,
                come sistemi in grado di fronteggiare alcune delle principali problematiche connesse
                all’occupazione e alla dispersione scolastica.


Questo capitolo è di Diego Fea, Michelangelo Penna e
            Roberto Vicini.





Il segmento della IeFP e le istituzioni
        formative accreditate dalle regioni sono parte costitutiva del sistema educativo nazionale
        di istruzione e formazione di secondo ciclo. Questo è ormai certo, almeno dal punto di vista
        formale, in vigenza del quadro delineato dal combinato della legge cost. n. 3/2001 e della
        legge n. 53/2003, e quindi dai LEP del d.lgs. n. 226/2005 e dagli standard formativi
        definiti nell’ambito degli accordi del 2010, aggiornati nel 2019. Anche sul piano dei
        risultati, il segmento della IeFP si è ormai affermato come una componente dell’offerta
        educativa pubblica, di pari dignità rispetto ai percorsi dell’istruzione, ma con la
        specifica capacità di rispondere in modo flessibile e concreto alle esigenze convergenti di
        giovani e imprese. 
Ciò nonostante, sul piano sostanziale la
        IeFP stenta a imporsi come realtà compiuta e riconosciuta di sistema. E questo per alcuni
        ordini di ragioni, tra loro interconnessi. 
A livello nazionale, al riconoscimento
        della natura ordinamentale della IeFP continua a mancare, nei fatti, un pari trattamento
        economico delle istituzioni formative rispetto a quelle scolastiche (clamorosamente evidente
        nelle politiche di sostegno al rafforzamento e al miglioramento continuo, come ancora
        testimoniato dagli atti adottati durante l’epidemia Covid). Per assicurare il mantenimento e
        lo sviluppo dell’offerta formativa di IeFP le regioni ad oggi non dispongono ancora di
        risorse certe nei tempi di trasferimento da parte dello Stato, ma anche in quantità adeguata
        alla domanda effettiva dell’utenza. Le risorse nazionali destinate al finanziamento dei
        percorsi di IeFP sono soggette ogni anno all’alea di approvazione in fase di bilancio e il
        riparto di queste tra le regioni avviene sulla base di criteri soggetti a periodiche
        revisioni, che riducono ulteriormente la stabilità del sistema.
        Queste risorse derivano esclusivamente da trasferimenti del Ministero del Lavoro, giacché il
        Ministero dell’Istruzione dal 2009, dalla fine della fase sperimentale dei percorsi di IeFP
        ai sensi della legge n. 296/2006, non contribuisce più al finanziamento della IeFP,
        alimentando con ciò la diffusa convinzione che questi percorsi siano più afferenti alle
        politiche sociali e di coesione che a quelle dell’istruzione e formazione per i giovani. 
Si tratta di una situazione in evidente
        contrasto con la previsione normativa per cui i percorsi di IeFP rientrano nei LEP e debbono
        essere quindi assicurati ad ogni cittadino. Come sottolineano G.M. Salerno e G. Zagardo: 
le istituzioni formative operano nella IeFP non sulla
            base del pagamento di corrispettivi da parte dei soggetti che usufruiscono dei percorsi
            formativi – come accade, invece, nel caso delle scuole paritarie – ma sulla base del
            diretto finanziamento pubblico dell’offerta formativa effettuata e proprio in ragione
            del diretto operare come istituzioni formative che erogano un servizio pubblico. Se si
            vuole tenere ferma questa soluzione, che risponde appieno al carattere pubblico del
            servizio erogato dalle istituzioni formative, deve essere garantito uno stabile e
            adeguato finanziamento che assicuri certezza ed efficienza nell’erogazione del servizio
            formativo. 


E più avanti: 
affinché [...] la IeFP possa raggiungere sull’intero
            territorio nazionale indispensabile effettività, piena compiutezza e concreta
            rispondenza ai principi di eguaglianza e giustizia sociale, sono indispensabili ancora
            ulteriori passaggi, e tra questi è senz’altro centrale quello inerente alla definizione
            delle «giuste» risorse finanziarie [...][1]
        


funzionali ad assicurare eguaglianza
        nell’esercizio del diritto all’istruzione e formazione professionalizzante da parte di tutti
        i giovani che la richiedono.
    
Anche gli interventi che il Ministero
        dell’Istruzione ha potuto mettere in campo negli anni avvalendosi del sostegno dei Fondi
        strutturali e di investimento europei, segnatamente con i Programmi operativi nazionali
        (PON) dedicati alla scuola, non hanno mai visto il coinvolgimento, se non marginale e
        meramente strumentale, delle istituzioni formative accreditate. Ciò è avvenuto recentemente
        anche nel periodo di programmazione 2014-2020, nonostante l’esplicita previsione della legge
        27 dicembre 2017, n. 205, Bilancio di previsione dello Stato per l’anno
            finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020, che al
        comma 628 dell’art. 1 stabiliva precisamente che: 
Alle misure del Programma operativo nazionale «Per la
            scuola – competenze e ambienti per l’apprendimento», relativo alla programmazione
            2014/2020, di cui alla decisione C (2014) 9952 della Commissione, del 17 dicembre 2014,
            partecipano anche le istituzioni formative accreditate dalle regioni e dalle province
            autonome di Trento e di Bolzano ai sensi del capo III del decreto legislativo 17 ottobre
            2005 n. 266 che fanno parte della Rete nazionale delle scuole professionali, di cui
            all’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61, per il
            raggiungimento degli scopi ivi indicati. 


La motivazione di questa inadempienza
        rispetto al quadro ordinamentale e alla norma specifica è il combinato disposto di una
        reticenza strategico-organizzativa (un non pieno e accettato riconoscimento della pari
        dignità dell’offerta formativa proposta), assommata a una complessità – in realtà per nulla
        insormontabile – di natura procedurale: semplicemente il PON Scuola 2014-2020, nella sua
        prima redazione, non aveva previsto le istituzioni formative accreditate dalle regioni tra i
        beneficiari dei propri interventi, e le procedure di adeguamento sono state intraprese ormai
        allo scadere del periodo programmatorio. 
Con le risorse messe a disposizione e
        con l’opportunità di cambiamento rappresentata dal PNRR ci troviamo ora in un momento
        privilegiato per porre rimedio anche all’insieme di queste mancanze, che si trascinano, più
        o meno inerzialmente (o volutamente), da troppi anni. Ciò è necessario
        anche per aggredire il paradosso di una domanda di lavoro non
        soddisfatta e di fenomeni di dispersione e inattività giovanile superiori alla media
        europea, presenti in tutto il nostro paese, seppur con forti differenze e caratterizzazioni
        territoriali. 
Nelle pagine che seguono proviamo a
        delineare sia gli ambiti principali, sia alcune proposte ad oggi passibili di traduzione
        operativa, per agevolare un processo di valorizzazione e a un tempo di riconfigurazione del
        sistema di IeFP, come sistema «duale» e in rapporto alle nuove sfide imposte dai cambiamenti
        del contesto sociale ed economico. 
1.
            Infrastrutturazione del sistema nazionale di IeFP 



Il consolidamento del quadro
            ordinamentale a livello nazionale e regionale, da solo, rischia di essere insufficiente,
            se non poggia su un’adeguata rete nazionale di istituzioni capace di assicurare
            un’offerta formativa che risponde, sotto il profilo qualitativo e quantitativo, alle
            effettive esigenze e alla domanda dell’utenza e dei territori di riferimento. 
L’erogazione di questa offerta
            formativa richiede un sistema stabile di istituzioni formative in grado di modulare i
            servizi in funzione degli specifici contesti sociali ed economici e contemperare il
            sostegno al placement con il rafforzamento del capitale umano
            attraverso l’interlocuzione continua e concreta con gli enti locali e gli altri
            soggetti, pubblici e privati, che intervengono sul target group. 
Sino ad oggi, l’intervento pubblico
            in materia di IeFP e di formazione professionale in genere, tanto a livello nazionale,
            quanto a livello regionale, si è focalizzato solo sulla promozione dell’offerta dei
            servizi (finanziamento della spesa corrente relativa alle attività formative), non
            intervenendo in maniera sistemica a incentivare gli investimenti per l’implementazione
            (laddove ancora assente), il consolidamento, l’innovazione organizzativa e tecnologica e
            l’aggiornamento continuo della rete degli erogatori, demandando a iniziative dei singoli
            l’adozione di strategie di miglioramento e il reperimento degli strumenti finanziari
            necessari.
        
1.1. Un
                treno che passa ora 



Il riconoscimento del servizio
                pubblico garantito dalle istituzioni formative può essere fatto rifluire, dal punto
                di vista operativo procedurale, innanzitutto nell’attività di definizione dei
                contenuti e dei vincoli del Programma operativo nazionale per la scuola 2021-2027. 
Concluso processo di
                elaborazione e negoziazione dell’accordo di partenariato, che rappresenta il quadro
                di riferimento per la programmazione dei fondi SIE per il periodo 2021-2027, gli
                uffici del Ministero dell’Istruzione, con il coordinamento della Direzione generale
                per interventi in materia di edilizia scolastica, per la gestione dei fondi
                strutturali per l’istruzione e per l’innovazione digitale, dovranno declinare la
                strategia e l’articolazione delle linee di intervento che saranno perseguiti con il
                PON Scuola e competenze 2021-2027, che potrà contare su una dotazione di oltre 3,8
                miliardi di euro. 
Anche in considerazione del
                fatto che l’obiettivo principale del PON sarà quello di contrastare la povertà
                educativa e la dispersione scolastica, in particolare al Sud, e che questo è
                propriamente un ambito in cui le istituzioni formative dell’IeFP hanno saputo
                esprimere una particolare efficacia ed eccellenza, è indispensabile che anche esse
                siano previste, ab origine, quali possibili beneficiari. 
I format per la redazione del
                Programma previsti dai regolamenti europei richiedono che per ciascuna linea di
                intervento che si prevede di poter attivare siano elencate anche le tipologie di
                soggetti che potranno beneficiare del sostegno: non si tratta di definire già ora
                volumi e oggetti delle risorse cui potranno attingere anche le istituzioni formative
                accreditate, ma semplicemente di rendere percorribile una possibilità la cui
                preclusione, oltre che incoerente con la norma e l’ordinamento, rappresenterebbe un
                grave danno ai giovani che a questo segmento formativo si riferiscono. 
Occorre quindi assicurarsi che
                nell’indicazione dei potenziali beneficiari degli interventi, accanto alle
                istituzioni scolastiche (statali e paritarie, come già condiviso con la Commissione
                europea) siano previste anche le istituzioni formative
                accreditate, così da dare fattivo sostegno allo sviluppo a quella Rete nazionale
                delle scuole professionali prevista dal d.lgs. 13 aprile 2017, n. 61 per la cui
                piena operatività è in corso di perfezionamento il decreto ministeriale di
                attivazione. Ciò sarebbe per altro organico e funzionale al processo, ancora
                incompiuto, di attuazione della riforma del sistema educativo del paese. Il
                consolidamento della filiera professionalizzante può essere sostenuto infatti anche
                attraverso la «Rete delle scuole» prevista dal d.lgs. n. 61/2017, in una logica di
                effettiva parità tra istituzioni scolastiche e istituzioni formative accreditate per
                la IeFP. 
Le risorse del PON Scuola e
                competenze 2021-2027 non sono comunque l’unico strumento con cui le istituzioni
                posso sostenere il rafforzamento della rete (e non solo dell’offerta). Un’altra
                opportunità è data ad esempio sicuramente dal PON Giovani, donne e lavoro a
                titolarità del Ministero del Lavoro/Anpal, la cui dotazione di circa 1,3 miliardi è
                proprio il consolidamento del sistema afferente alle politiche per la formazione e
                il lavoro. Per loro natura, le istituzioni formative sono storicamente già
                destinatarie dei PON gestiti dal Ministero del Lavoro. Il quadro delle priorità
                definite dai Fondi strutturali è assolutamente coerente, e anzi reclama, la
                previsione di interventi di rafforzamento delle competenze degli operatori e degli
                strumenti di intervento a loro disposizione. Tali linee di azione, a carattere
                nazionale e con la finalità di omogeneizzare (non omologare) i diversi sistemi
                territoriali, potranno essere auspicabilmente complementate dai singoli Programmi
                operativi regionali che sono anch’essi in fase di elaborazione da parte delle
                singole regioni. 
In ultimo, ma non ultima, vi è
                l’opportunità rappresentata dal PNRR, la cui declinazione operativa è anch’essa in
                fase di definizione. Purtroppo, nella fase di redazione del programma non è stato
                inserito, nell’insieme di investimenti previsti, un programma specifico di
                intervento sulle istituzioni formative analogo a quelli definiti per la
                riqualificazione e il potenziamento edilizio delle scuole, per la loro
                infrastrutturazione tecnica e tecnologica, per il rafforzamento delle competenze del
                personale. Vi sono però linee di intervento ampie in cui
                può essere ricompresa, in fase attuativa, anche la dimensione delle istituzioni
                formative e della loro rete. 
Tra gli interventi a titolarità
                del Ministero dell’Istruzione (MI) nell’ambito della Misura 4 Componente 1, le
                istituzioni formative dell’IeFP potrebbero essere ricomprese tra i destinatari degli
                investimenti 1.4 (Intervento straordinario finalizzato alla riduzione dei divari
                territoriali nei cicli I e II della scuola secondaria di secondo grado), 1.5
                (Sviluppo del sistema di formazione professionale terziaria, ITS) e, financo, 2.1
                (Didattica digitale integrata e formazione sulla transizione digitale del personale
                scolastico). 
Analogamente, tra gli interventi
                a titolarità del Ministero dell’Istruzione nell’ambito della Misura 4 Componente 1,
                al rafforzamento della rete delle istituzioni formative dell’IeFP (e non solo
                all’erogazione di servizi formativi), potrebbero essere orientati, in parte, gli
                investimenti 1.4 per il consolidamento del sistema duale e pure 1.1 per il
                potenziamento dei centri per l’impiego. 

1.2.
                Alcune proposte 



L’azione delle istituzioni a
                sostegno dell’infrastrutturazione della rete, attingendo alle dotazioni sopra
                elencate, si dovrà articolare su due binari: 
a) il
                sostegno agli investimenti per il potenziamento e ri-orientamento delle Agenzie e
                delle imprese formative già esistenti, che spesso denotano ancora una fragilità
                organizzativa e gestionale che ne limita l’efficacia; 
b) la
                valorizzazione delle esperienze di eccellenza già consolidate e riconosciute, per la
                loro efficacia ed esemplarità, in varie parti d’Italia per la loro disseminazione
                nei territori che ad oggi ancora scontano un ritardo nello sviluppo di
                un’infrastruttura formativa adeguata quantitativamente e qualitativamente alle
                esigenze dell’utenza e delle imprese. 
In entrambi i casi lo scopo è la
                convergenza di investimenti pubblici (Stato, regioni, enti locali) e del «privato»
                (imprese, in primis, ma anche privato sociale, impact
                    financing ecc.).
            
Questa proposta, nelle sue linee
                caratterizzanti, è già stata sottoposta al governo e di fatto da esso condivisa (si
                veda, ad esempio, l’intervento del Ministro per l’Istruzione Bianchi al convegno
                    Il lavoro che verrà. Imparare a imparare del 22 agosto 2021)[2]. Si tratta ora di provare ad attuarla. 
Essa dovrà sostanziarsi, per
                quanto riguarda la prima linea di intervento, di contributi vincolati al sostegno a
                spese di investimento sostenute dagli enti per potenziare quantitativamente e
                qualitativamente la propria capacità di offerta formativa. Gli investimenti dovranno
                riguardare, certo, l’adeguamento delle dotazioni laboratoriali e strumentali in
                rapporto al cambiamento tecnologico; ma almeno altrettanta rilevanza andrà
                attribuita al rafforzamento organizzativo delle agenzie e allo sviluppo delle
                competenze coinvolte nel processo formativo, a partire dalla ridefinizione del ruolo
                centrale dei tutor formativi e aziendali. A tal fine potranno essere capitalizzate
                le esperienze che in quest’ambito sono state realizzate da Anpal (in particolare con
                il progetto Fixo) e dalle realtà (come Forma) che hanno affrontato la
                sperimentazione duale come un’opportunità di crescita delle professionalità dei
                formatori, delle loro metodologie e degli strumenti di intervento. 
Trattandosi di una misura
                universale (rivolta a tutti i soggetti accreditati per l’istruzione e formazione
                professionale attivi, in primis le agenzie formative che non
                sono interamente sostenute economicamente dallo Stato come le istituzioni
                scolastiche) volta a migliorare e rendere più effettivo il raggiungimento dei LEP
                definiti dalla normativa nazionale, i contributi potranno essere riconosciuti
                direttamente dall’amministrazione centrale in coordinamento con le regioni che sono,
                in ogni caso, titolari delle reti dei servizi formativi accreditati. 
La modalità di riconoscimento e
                validazione degli impegni potrà e dovrà essere improntata alla massima
                semplificazione burocratico-amministrativa, centrando la verifica sull’accertamento
                delle finalità per cui sono stati utilizzati.
            
Per quanto riguarda la seconda
                linea di intervento, volta alla disseminazione delle esperienze di eccellenza nelle
                regioni, soprattutto del Sud, in transizione (TR) e in ritardo di sviluppo (LD),
                essa dovrà essere attivata attraverso lo «sviluppo di progetti selezionati
                    ad hoc» e caratterizzati da: 
– integrazione, frutto di
                un’azione combinata di attività orientative, formative, di introduzione e avviamento
                al lavoro; 
– apertura al lavoro attraverso
                il coinvolgimento delle imprese del territorio, con una particolare attenzione alle
                MPMI, in tutte le fasi del processo, dalla programmazione alla progettazione
                didattica, all’erogazione dei percorsi formativi, all’accompagnamento
                all’inserimento; 
– collaborazione, sin dalla fase
                progettuale, sia con soggetti istituzionali (enti locali, fondazioni bancarie e non
                ecc.), sia con il vasto tessuto dei soggetti che intercettano il bisogno dei
                giovani; 
– presenza di un cofinanziamento
                privato testimone della qualità del progetto, a sostegno degli investimenti iniziali
                e di funzionamento generale del progetto. 
Il potenziamento della rete dei
                servizi quale via per un’effettiva lotta alla povertà educativa, la riduzione della
                dispersione scolastica e il miglioramento del successo formativo costituiscono
                interventi fondamentali e non più rimandabili, al centro di tutte le raccomandazioni
                dell’UE e quindi altrettanto centrali in tutti gli strumenti di programmazione in
                elaborazione. 
Inoltre, la necessaria
                collaborazione tra autorità nazionali e istituzioni regionali per l’attuazione di
                questa azione potrà essere occasione per porre mano alla rilettura e alla riforma
                (normativa e, soprattutto, operativa) della governance
                istituzionale del settore, così da ridurre quelle conflittualità e pluralità di
                prassi che si sostanziano, nei fatti, in una diversità territoriale che penalizza i
                giovani, le loro famiglie, e la capacità di sviluppo dei sistemi economico-sociali
                locali.
            


2.
            Programmazione dell’offerta formativa 



2.1. Le
                competenze regionali 



Nell’ambito delle competenze
                regionali ricade anche la programmazione dell’offerta formativa. A partire dal
                d.lgs. n. 112, Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello
                    Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I
                della legge 15 marzo 1997, n. 59, quindi fin dal 1998 e ante
                riforma del Titolo V[3], alla regione compete: 
a) la programmazione
                    dell’offerta formativa integrata tra istruzione e formazione professionale;
                        b) la programmazione, sul piano regionale [....] della
                    rete scolastica, sulla base dei piani provinciali [....];
                    c) la suddivisione, sulla base anche delle proposte degli
                    enti locali interessati, del territorio regionale in ambiti funzionali al
                    miglioramento dell’offerta formativa; d) la determinazione
                    del calendario scolastico; e) i contributi alle scuole non
                    statali; f) le iniziative e le attività di promozione
                    relative all’ambito delle funzioni conferite[4]. 


Con la revisione costituzionale
                del 2001 le regioni hanno assunto competenze esclusive in materia di istruzione e
                formazione professionale e a partire dal 2003, dopo un iter tortuoso di forte
                osteggiamento e di stop and go, si è giunti ad assegnare
                un’autonoma fisionomia alla IeFP[5]. Con il d.lgs. n. 61 del 2017 si è anche superato definitivamente il
                modello della c.d. offerta «integrata», retaggio scuola-centrico degli anni Novanta.
                Oggi, infatti, non sono più praticabili le soluzioni per cui spezzoni di percorso o
                curricoli di formazione professionale e di istruzione di diverso ordinamento
                si integrano a vicenda, bensì solo quella per cui gli
                istituti professionali possono erogare, accanto ai percorsi quinquennali, anche
                l’offerta formativa dell’ordinamento regionale nella sua interezza. Ciò al fine di
                arricchire e integrare (in questa accezione sì) l’offerta ordinaria territoriale di
                questa tipologia, se e laddove carente. 
Da sottolineare, a questo
                riguardo, quanto fissato dai LEP nazionali, ossia che le regioni devono assicurare: 
a) l’organizzazione del servizio[6]; b) il soddisfacimento della domanda di
                    frequenza; c) l’adozione di interventi di orientamento e
                    tutorato, anche per favorire la continuità del processo di apprendimento nei
                    percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore, nell’università o
                    nell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, nonché per il recupero e
                    lo sviluppo degli apprendimenti dello studente; d) la
                    realizzazione di tirocini formativi ed esperienze in alternanza, in relazione
                    alle figure professionali caratterizzanti i percorsi formativi, nonché il
                    conseguimento di qualifiche professionali attraverso i percorsi in apprendistato[7]; e) l’articolazione dei percorsi formativi in
                    tutte le tipologie, triennale di Qualifica e quadriennale di Diploma[8]; f) l’avvio contemporaneo dei percorsi del
                    sistema educativo di istruzione e formazione[9]. 


Per completare il quadro va poi
                tenuto presente che nel tempo anche la materia della competenza programmatoria delle
                regioni si è estesa, fino a comprendere in modo esplicito anche gli ambiti di
                specializzazione (IFTS) e terziari non accademici (ITS) della filiera professionalizzante[10]. Per quanto riguarda il livello secondario, va ricordato che gli
                istituti professionali laddove offrano un’offerta sussidiaria a integrazione – nella
                nuova accezione – di quella ordinaria garantita dalle istituzioni formative, devono
                essere anch’essi accreditati al pari di queste ultime[11]. Il che significa che devono assicurare gli
                stessi elementi minimi sopra ricordati di cui al capo III del d.lgs. n. 226/2005.
                L’offerta sussidiaria ricade nell’ambito della programmazione regionale e la
                declinazione specifica dei profili in esito ai percorsi quinquennali di istruzione,
                con riferimento ai codici Istat-Nup, deve avvenire nell’ambito di criteri fissati
                dalla regione[12]. Vincoli, questi ultimi, posti dal legislatore per evitare i rischi di
                una possibile sostituzione o sovrapposizione delle due tipologie ordinamentali di
                percorso e per garantire all’utenza l’effettivo diritto di scelta tra di esse
                all’atto di iscrizione. 
Operando un bilancio del quadro
                appena abbozzato, potremmo dire che risulta ormai chiaro – almeno sul piano
                normativo e regolamentare – che: 
– la competenza programmatoria
                regionale oggi non concerne solo ciò che integra istruzione con formazione
                professionale, ma direttamente e compiutamente sia l’intero segmento
                professionalizzante del sistema di secondo ciclo, sia il suo sviluppo orizzontale di
                specializzazione (IFTS) e verticale di progressione (ITS); 
– nei LEP, cui fanno riferimento
                le stesse istituzioni scolastiche che operano in via sussidiaria, rientrano non solo
                la gamma completa dei percorsi di IeFP, ma anche un insieme di servizi ritenuti
                altrettanto decisivi, come il tutoraggio e l’orientamento e volti alla prosecuzione
                dell’iter formativo e lavorativo; 
– allo stesso modo vanno
                garantiti quali elementi essenziali dei percorsi l’alternanza scuola-lavoro e
                l’apprendistato. 

2.2. Le
                possibili soluzioni e i rischi 



Dalla lettura combinata di tutti
                gli elementi normativi richiamati relativi al d.lgs. n. 112/1998 e ai LEP (necessità
                di organizzare il servizio di IeFP garantendo il
                soddisfacimento della domanda, avvio sincrono dei percorsi
                di diverso ordinamento e non sovrapposizione confusiva dell’offerta sussidiaria),
                nonché in considerazione delle concrete necessità operative connesse alla loro
                attuazione, emerge poi con chiarezza come la programmazione non possa che essere
                unitaria, debba cioè realizzarsi tenendo strettamente congiunti i diversi piani: 
– della rete scolastica (in cui
                ricadono i percorsi di IP) e dell’offerta di IeFP; 
– dei servizi, comuni e
                trasversali a tutti i percorsi; 
– dell’offerta di
                specializzazione e terziaria non accademica, che deve essere collocata in evidente
                continuità con quella del livello secondario. 
Per quanto concerne la filiera
                professionalizzante, la programmazione e le conseguenti scelte di attivazione o non
                attivazione dei percorsi dovranno ovviamente essere attuate sulla base di una
                complessiva analisi dei fabbisogni di competenze e profili espressi dal mondo del
                lavoro. 
Quanto alla forma che tutto ciò
                può assumere per i percorsi e i servizi (in particolare di primo e secondo ciclo),
                le soluzioni possono essere diverse. Per richiamare alcuni casi concreti, la Regione
                Lombardia, nel solco tracciato dalla legge n. 19/2007 sul proprio sistema educativo
                territoriale, procede ormai da tempo alla redazione di un unico Atto (Piano
                regionale) a cadenza annuale, formulato sulla base dei diversi Piani provinciali,
                messi a punto attraverso un iter che vede il coinvolgimento attivo negli ambiti
                territoriali dei diversi soggetti interessati (comuni, dirigenti scolastici, uffici
                territoriali del Miur ecc.) e inglobante gli aspetti relativi al dimensionamento[13]. In Regione Basilicata, invece, è nel «Piano di
                dimensionamento delle istituzioni scolastiche» che trova contestuale definizione la
                rete scolastica e l’offerta formativa territoriale di istruzione (primo e secondo
                ciclo). Il Piano viene predisposto sulla base delle proposte e dei Piani elaborati
                dalle province, le quali operano con riferimento ai criteri e alle modalità per la
                programmazione esplicitati in Linee guida per il dimensionamento delle
                    istituzioni scolastiche approvate dalla Giunta regionale. Le
                    Linee, così come il Piano, hanno carattere triennale. 
In ogni caso, al di là della
                tipologia di Atti, ciò che risulta decisivo è la considerazione complessiva e
                l’armonizzazione anche temporale dei diversi aspetti. Uno dei problemi di cui ad
                esempio soffre la Regione Basilicata, così come molte altre, non solo del Sud, è il
                disallineamento tra le decisioni relative al dimensionamento e quelle concernenti
                l’approvazione formale dei percorsi. Così il primo precede e condiziona il secondo,
                il quale non sempre consegue a criteri di attivazione in risposta a fabbisogni e
                tendenze di sviluppo futuro del mondo del lavoro. In molti casi poi è la stessa
                offerta di IeFP a rimanere sganciata e in alcuni casi fortemente disallineata
                rispetto alla tempistica dell’avvio dell’anno scolastico, rendendo tra l’altro
                impossibile la preliminare informativa orientativa per la scelta delle famiglie. 
In molti sistemi regionali
                l’azione programmatoria continua a coincidere con l’emanazione dei bandi con cui si
                attribuiscono ai soggetti accreditati le risorse necessarie all’avvio dei percorsi.
                Spesso ciò avviene dopo che l’anno scolastico è stato avviato, con riferimento a
                quel target di popolazione che ricade nella categoria della «dispersione» o comunque
                rimasto fuori dal circuito scolastico. Prassi, questa, in linea con il precedente
                assetto normativo, in cui l’aspetto economico ha un rilievo determinante e il
                significato del termine stesso «programmare» – così è ancora nell’uso corrente di
                diverse amministrazioni e operatori del settore – coincide tout
                    court con l’azione di previsione e allocazione delle risorse
                regionali.
            
Il rischio è che tutto ciò
                avvenga al di fuori del quadro programmatorio complessivo previsto dall’attuale
                assetto normativo, che deve riguardare la totalità dei percorsi e dei servizi in cui
                anche l’offerta di formazione professionale ricade, quale componente non subalterna
                o residuale rispetto all’istruzione. 
Va ancora sottolineato che la
                gestione dell’aspetto economico della programmazione della IeFP comporta un insieme
                di difficoltà oggettive e di relativi rischi. Nei percorsi di istruzione statale
                questo aspetto è per così dire assicurato a priori e in automatico; si pone quindi
                solo marginalmente[14]. La fonte del finanziamento, infatti, è statale e di fatto unica (MEF) e
                il problema che si incontra è sostanzialmente quello del rispetto dei parametri di
                costituzione delle classi[15]. Per la filiera della IeFP, invece, il finanziamento deriva da fonti
                diverse (MLPS, FSE ecc.), che giungono nella disponibilità delle regioni in tempi,
                secondo modalità, nonché vincoli – anche di rendicontazione – altrettanto diversi,
                nella stragrande maggioranza dei casi, senza quelle condizioni di certezza e
                stabilità che sono riservate all’altro segmento del sistema educativo. Situazione,
                questa, causata anche da un certo grado di dimenticanza, per non dire elusione della
                norma imputabili allo stesso livello statale, come è recentemente accaduto, ad
                esempio, per la citata previsione cui non è stato dato seguito dei Fondi PON estesi
                alla IeFP (ai sensi della legge 27 dicembre 2017, n. 205). 
Tutto ciò comporta un’ulteriore
                possibile segmentazione dell’azione programmatoria. Ma non solo. Sulla scia di
                queste pur oggettive condizioni di gestione delle risorse, in diverse regioni si è
                recentemente arrivati – o tornati – a definire la tipologia dei percorsi attivati in
                rapporto alla loro fonte economica, con un evidente primato delle logiche
                amministrativo-gestionali e con il rischio di snaturare la stessa fisionomia
                ordinamentale del sistema. Così si parla impropriamente di
                «percorsi duali», quasi costituissero una diversa tipologia rispetto a quelli
                ordinari e dimenticando che per questi ultimi alternanza scuola-lavoro (Asl) e
                apprendistato sono elementi minimi ed essenziali (LEP) da assicurare in ogni caso.
                Ossia che il sistema stesso della IeFP nella sua interezza dovrebbe connotarsi
                propriamente come «duale». In molti contesti regionali la mancanza di certezza delle
                fonti di finanziamento ha poi consolidato la prassi della navigazione a vista e di
                piccolo cabotaggio, che si traduce nell’emanazione di dispositivi di bando annuali
                per percorsi anche frammentati (non assicurati cioè nel loro intero sviluppo e nel
                raccordo di filiera) e che riserva alla formazione professionale un ruolo di
                supplenza rispetto all’istruzione. In tale quadro per le istituzioni formative
                accreditate risulta ovviamente difficile investire, dotandosi di risorse
                professionali e strutturali per l’adeguamento e il miglioramento continuo, nonché
                stabilire alleanze formative con le imprese in una prospettiva di medio-lungo
                termine. 

2.3.
                Proposte 



Che fare allora? Se evidenti
                sono le responsabilità dello Stato, che di fatto ha tollerato e reso possibile
                questa situazione, dall’altra però alle regioni spetta intervenire con maggior forza
                per supplire alle citate carenze attraverso politiche e linee programmatiche
                fortemente unitarie. Superando anche il possibile disallineamento dovuto
                all’organizzazione interna degli uffici, essendo la IeFP per così dire «a scavalco»
                tra istruzione, formazione e lavoro. 
In termini operativi, è
                necessario innanzitutto che l’intervento regionale assicuri la presenza e la
                coerenza delle due dimensioni della programmazione tra loro strettamente
                interconnesse, ossia della pianificazione-attivazione dell’offerta formativa
                (servizi e percorsi) e dell’assegnazione delle risorse alle istituzioni formative. 
Per quanto concerne la prima, la
                programmazione dell’offerta di IeFP deve: 
– essere attuata nell’ambito di
                un Atto programmatorio quadro (Piano; Linee) dell’intera
                offerta di istruzione di secondo ciclo del territorio: 
a) definito
                in stretto raccordo con il piano di dimensionamento della rete scolastica; 
b) con
                individuazione dei percorsi della «filiera professionalizzante» sulla base di
                un’effettiva ricognizione dei «fabbisogni» ed evitando forme di
                    «sovrapposizione»; 
c) con
                limitazione ai casi effettivamente necessari dell’offerta di IeFP promossa dagli
                istituti professionali, evitandone la funzione sostitutiva (non sussidiaria),
                rispetto a quella ordinaria in capo alle istituzioni formative; 
– avere valenza almeno triennale
                (o quadriennale nel caso dei profili che richiedono il diploma professionale),
                declinabile annualmente; 
– garantire la simultaneità
                dell’avvio dei percorsi di IeFP con quelli di istruzione secondaria di secondo
                grado, consentendo ai giovani e alle loro famiglie di operare una scelta non
                vincolata o parziale. 
Per la seconda dimensione,
                conseguente al fatto che per le istituzioni formative accreditate la programmazione
                regionale riguarda anche l’attribuzione delle risorse economiche, occorre garantire: 
– la contestualità rispetto alla
                definizione e attivazione dei percorsi; 
– un finanziamento di medio
                periodo (almeno triennale), che superi la prassi dell’emanazione di dispositivi di
                bando annuali che inducono le istituzioni a una navigazione a vista e per consentire
                la pianificazione di investimenti strutturali per l’adeguamento e il miglioramento
                continuo, nonché l’avvio in tempi congrui delle necessarie attività di
                coprogettazione con le imprese. 
L’assegnazione delle risorse
                costituisce una leva importante anche ai fini della qualificazione del sistema e per
                la stabilizzazione dell’offerta formativa «eccellente». Da questo punto di vista
                diviene strategico che l’azione programmatoria si attui in rapporto anche a criteri
                di premialità e sulla base di elementi di valutazione terza (e definizione di un
                    rating degli operatori), in particolare assegnando risorse
                commisurate a:
            
– prestazioni degli operatori,
                in termini di successo formativo e risultati occupazionali; 
– effettiva capacità erogativa,
                definita in base alle strutture e competenze di cui l’istituzione dispone
                stabilmente; 
– qualità e flessibilità
                dell’offerta formativa, ossia suo adeguamento continuo ai fabbisogni formativi del
                contesto di riferimento. 


3.
            Condizioni di sistema: risorse e modalità di finanziamento della IeFP 



3.1.
                Assegnazione delle risorse per la IeFP: un cambio di prospettiva 



La prima, sostanziale,
                condizione per poter riconoscere la IeFP come servizio pubblico di interesse
                generale ad accesso universale e per assicurare piena parità di condizioni e di
                trattamento a tutti i giovani che ad essa vogliono partecipare, è rappresentata
                dalla disponibilità di risorse del bilancio dello Stato commisurate al volume
                effettivo della domanda. 
La seconda è che il riparto
                degli stanziamenti nazionali tra i territori venga rivisto in modo tale da evitare
                le distorsioni provocate da un metodo eccessivamente sbilanciato sulla rilevazione
                quantitativa delle attività realizzate e finalizzate, che tende a finanziare i
                sistemi regionali di IeFP già consolidati e performanti, accentuando
                conseguentemente i divari tra i territori. Una rielaborazione dei criteri di riparto
                delle risorse che, a fianco delle premialità nei confronti di chi attrae più giovani
                e garantisce servizi di qualità in termini di successo formativo e di inserimento
                nel mondo del lavoro, consideri il volume della domanda potenziale e le esigenze di
                progressivo consolidamento di ciascun sistema regionale di IeFP, rappresenterebbe un
                significativo incentivo e spazzerebbe via ogni alibi anche per le regioni meno
                sensibili in materia, così da innescare un meccanismo virtuoso di cofinanziamento e
                sviluppo dell’offerta formativa di qualità. Questa tipologia di offerta è infatti
                parte costitutiva di quella complessiva del sistema educativo nazionale e va
                garantita comunque in termini di possibilità di scelta per
                i giovani, non solo, quindi, come aspetto residuale riservato ai «dispersi» del
                sistema scolastico. 
Va, inoltre, superata la logica
                che considera – come troppo spesso ancora accade – i Fondi europei (il FSE in
                particolare) quali strumenti sostitutivi e non addizionali e complementari delle
                politiche nazionali e regionali: dal punto di vista sistemico gli stanziamenti del
                bilancio nazionale e regionale non sono fungibili con l’allocazione di risorse
                nell’ambito di Programmi operativi dei Fondi strutturali europei. 

3.2. Per
                una diversa modalità di finanziamento del servizio 



Per l’efficace funzionamento del
                sistema nazionale di IeFP occorre che le modalità di finanziamento delle azioni
                formative siano definite con riferimento a un metodo omogeneo e non a costi uniformi
                su tutto il territorio. Il percorso in questa direzione è già stato avviato da
                alcuni anni, ma si configura ancora come lento e rapsodico. Esso passa attraverso
                l’adozione di opzioni di semplificazione basate su costi standard (UCS) trasparenti
                e verificabili, ancorati a criteri condivisi e comuni a livello nazionale. 
Seppur riconducibili a pochi e
                circoscritti modelli, la pluralità di metodi per la determinazione delle UCS finora
                adottate dalle regioni ha contribuito ad accentuare la disomogeneità dei sistemi
                locali, in alcuni casi focalizzati sulla maggior attenzione ai costi «fissi» legati
                alla struttura e al personale (di norma rimborsati mediante UCS basate sul
                riconoscimento dell’«ora/corso», ad es. Piemonte, Valle d’Aosta e Provincia Autonoma
                di Trento) e in altri centrati sui costi «variabili», correlati al numero di allievi
                effettivi o formati e perlopiù rimborsati mediante UCS basate sull’«ora/allievo»
                (Lombardia, Friuli Venezia Giulia e Puglia)[16]. 
In sintesi, se per garantire
                omogeneità ed effettività al sistema nazionale di IeFP non è necessario adottare
                un’unica UCS per tutti – che appiattirebbe, ignorandole, le
                differenze e specificità – i sistemi regionali di finanziamento della IeFP
                dovrebbero fare riferimento, nel rispetto dei principi di unitarietà e decentramento
                istituzionale, a un quadro metodologico unitario e a un tempo malleabile, in
                considerazione delle specifiche esigenze territoriali[17]. 
Sempre nella prospettiva di
                costruzione del sistema nazionale, occorre adottare un metodo che contemperi due
                esigenze di pari rilevanza. Da un lato, al fine di consentire e sostenere la
                personalizzazione dei processi formativi, sono necessarie modalità di riconoscimento
                e rimborso dei servizi erogati dall’istituzione formativa che siano legate alla
                persona e ai diversi percorsi che questa può intraprendere, fornendo così la
                necessaria strumentazione gestionale a una progettazione e organizzazione
                dell’intervento didattico informate alla massima flessibilità e svincolate dalla
                logica del gruppo classe e dell’ora/corso. D’altro lato, dev’essere assicurato alle
                istituzioni formative un adeguato sostegno a copertura delle spese fisse e delle
                spese variabili connesse all’esercizio di un servizio pubblico vincolato a LEP
                nazionali e soggetto ad accreditamento e a programmazione regionale. 
Le UCS ad oggi applicate a
                livello nazionale per le attività di IeFP – ad esempio quelle adottate nell’ambito
                del PON IOG dal Regolamento delegato (UE) 2017/90 della Commissione del 31 ottobre
                2016 per formazione di gruppo[18] – sebbene applichino il criterio del rimborso tra una quota a copertura
                dei costi di realizzazione del corso (UCS ora/corso, differenziata per tipologia di
                docenza) e una quota variabile basata sul numero degli allievi iscritti (UCS
                ora/allievo), rimangono comunque vincolate alla dimensione «gruppo-classe» e
                all’effettiva frequenza; inoltre, non sono in grado di premiare i risultati
                migliori.
            
Dal quadro tratteggiato
                discendono in sintesi i seguenti suggerimenti per il finanziamento dei servizi
                formativi di IeFP: 
– recuperare la necessaria
                distinzione tra modalità di rimborso del servizio e modalità di dimensionamento del
                finanziamento pubblico. Si eviterebbe la confusione, spesso presente nella pratica,
                fra due leve fondamentali per la regolazione e il governo dei sistemi regionali di
                IeFP: da un lato i criteri di assegnazione delle risorse alle istituzioni formative
                per assicurare la migliore offerta formativa e a livello territoriale, e dall’altro
                quelli di rimborso ex post del servizio erogato effettivamente,
                per stimolare la massima efficienza attuativa. Le due leve rispondono, infatti, a
                finalità distinte: il dimensionamento del finanziamento deve premiare le performance
                migliori attraverso la valutazione comparativa dei risultati conseguiti dalle
                istituzione formative in termini di successo formativo, occupazionale ecc.; il
                rimborso del servizio deve riconoscere l’efficienza attestata nell’impiego delle
                risorse assegnate; 
– promuovere la
                personalizzazione dei servizi formativi attraverso il rimborso non solo delle
                attività formative in senso stretto, ma anche degli ulteriori servizi (di
                accompagnamento nell’inserimento lavorativo, anche oltre il termine dell’attività
                d’aula/laboratoriale o di specifici progetti per il recupero degli apprendimenti);
                tali servizi sono riconosciuti come necessari al fine del conseguimento degli
                obiettivi complessivi, in termini di successo formativo e occupazionale; 
– riconoscere adeguatamente sia
                i «costi fissi» connessi all’erogazione dei servizi (di struttura, personale,
                laboratori, attrezzature) sia i «costi variabili» connessi alla fruizione dei
                servizi da parte di ogni allievo. Il peso assegnato dall’amministrazione regionale
                ad ognuna delle due componenti determina il bilanciamento tra consolidamento e
                flessibilità dell’offerta formativa; 
– differenziare il
                finanziamento in considerazione delle specifiche dotazioni laboratoriali connesse ai
                percorsi, agli eventuali costi aggiuntivi determinati dall’attivazione di processi
                di lavoro interni (ad esempio, nel caso dell’impresa
                formativa non simulata) e ai relativi costi di acquisizione
                e gestione. 


4.
            Personalizzazione﻿ dei percorsi e delle soluzioni formative 



4.1.
                Apprendimento lungo tutto l’arco della vita e personalizzazione dei percorsi:
                un’esigenza e una soluzione non solo per i casi più «difficili» 



L’organizzazione e l’assetto
                della IeFP ricalca ancora in buona parte il modello tradizionale scolastico: 
a) quadro
                orario per materie; 
b)
                articolazione del curricolo in blocchi annuali; 
c) ambiti
                di insegnamento predefiniti; 
d)
                centralità del gruppo classe per cluster di età omogenei e di norma riferito a un
                unico profilo professionale. 
Tale assetto dimostra ancor di
                più la propria inadeguatezza allorquando occorre gestire situazioni difficilmente
                riconducibili allo schema scolastico ordinario, come quelle di soggetti con percorsi
                discontinui (con interruzioni e rientri), percorsi che, tra l’altro, avvengono o si
                concludono oltrepassando il limite di età previsto dal diritto-dovere di istruzione
                e formazione (DDIF). Le casistiche che si presentano sono poi le più disparate. 
Si potrebbe anzi dire che per
                la IeFP il «non ordinario» costituisce ormai la norma, essendo l’utenza estremamente
                differenziata: in uno stesso gruppo classe si ritrovano normalmente (in numero non
                marginale) ragazzi con disabilità, DSA e BES, ragazzi che richiedono un setting
                molto strutturato e protetto come quello d’aula e altri che invece propendono o
                richiedono – quale ambiente più favorevole – un precoce inserimento in contesto
                lavorativo. Per questi ultimi il lavoro costituisce un’ancora di salvezza, non solo
                formativa, purché si possano adottare modalità personalizzate e soluzioni
                    ad hoc (in ultimo la questione è sempre riconducibile alla
                motivazione e alla presa in carico ad personam)
                nell’attivazione di percorsi di alternanza, più o meno «potenziata», o di
                apprendistato.
            
Per alcuni si rendono
                necessarie anche modalità differenziate, come l’individuazione di una specifica
                azienda e di un tutor in possesso di specifici requisiti, laddove il problema è di
                motivazione e di presa in carico ad personam; per altri occorre
                o un percorso di alternanza, più o meno «potenziata», o un contratto di
                apprendistato. Per i soggetti che rientrano dopo anni di interruzione si pongono,
                poi, altri ordini di problemi, come quello dell’inserimento in un gruppo con
                compagni di età diversa, oppure la necessità di non ripetere ore di lezione o
                attività dedicate all’acquisizione di competenze già possedute, di valorizzare nuove
                esigenze che richiedono una «curvatura» anche di profilo professionale più
                specifica. Per i giovani che provengono da un percorso di istruzione l’investimento
                maggiore per colmare il deficit formativo è di tipo tecnico-professionale; a
                differenza di altri, per cui il deficit, invece, è prevalentemente culturale. 
Anche il fattore età non è di
                poco conto, perché se da un lato è vero che l’offerta formativa di IeFP ricade nella
                fascia del DDIF, dall’altra è nell’ordine dei fatti che l’apprendimento non può
                essere segmentato con una scansione netta «prima» e «dopo» i 18 anni. Nei percorsi
                reali di vita l’apprendimento ha durate ed estensioni diverse; in molti casi inizia
                nel periodo del DDIF e si conclude oltre questo, in contesti diversi, non sempre di
                tipo formale. Occorre poi considerare che uno degli obiettivi fondamentali della
                IeFP, accanto a quello della preparazione culturale e professionale, è l’inserimento
                lavorativo. La presa in carico della persona inizia con la formazione, ma non
                termina, non si esaurisce con l’esame di qualifica o diploma. Ne risulterebbe
                sminuita la mission stessa della IeFP che persegue, al
                contempo, il successo formativo e quello lavorativo. Successo, quest’ultimo, che non
                risiede solo nell’accesso, ma anche nel mantenimento e nella stabilizzazione
                dell’occupazione. L’investimento effettuato per permettere l’accesso al lavoro –
                come avviene sicuramente per il «duale» – si dimostra sprecato, se a breve distanza
                di tempo si registra la fuoriuscita, per effetto del mancato aggiornamento e
                consolidamento di quelle competenze (tecnico-professionali o personali e
                sociali) precedentemente acquisite, ma non ancora
                pienamente giocate sul campo. Con tutte le conseguenze, anche di tipo sociale (e dei
                relativi costi) che ciò comporta. Da questo punto di vista non dovrebbe esserci
                soluzione di continuità tra accompagnamento formativo e al/sul lavoro, tra
                formazione in DDIF e formazione continua. 
Si potrebbe continuare con
                altre esemplificazioni, perché le casistiche della realtà superano la fantasia.
                D’altra parte, il lifelong learning, la necessità, cioè, di
                attraversare e riattraversare durante il corso della propria vita diversi ambiti e
                «frontiere» formative, comprese quelle maturate nelle esperienze di vita (il c.d.
                «informale»), è ormai una realtà imprescindibile. Non solo per la IeFP. 
La necessità di rompere con lo
                schema organizzativo dei blocchi monolitici temporali (annualità) e dei gruppi
                (classe) di apprendimento vale oggi per tutti, non solo per i casi «difficili» e non
                solo per la IeFP: la personalizzazione del proprio percorso è un’esigenza – e un
                valore aggiunto – per l’istruzione e per la formazione di ogni soggetto. Una
                condizione, potremmo dire, per rendere efficace l’intervento formativo e per non
                disperdere l’investimento di risorse pubbliche che lo ha sostenuto. Ambito
                dell’istruzione compreso. 
Certamente la
                personalizzazione, finalizzata all’«inserimento attivo nella società, nel mondo del
                lavoro e nelle professioni» è un principio richiamato sia nei LEP[19] nazionali, sia nella maggior parte delle regolamentazioni regionali
                della IeFP. Gli ostacoli che rimangono per la sua attuazione sono di natura
                strutturale-organizzativa e ordinamentale, riguardano cioè le condizioni della sua
                traducibilità sul piano delle pratiche. Permettendo il passaggio dalle buone
                intenzioni all’effettualità della prassi. 
Come gestire infatti tutte le
                esigenze e le casistiche concrete prima richiamate all’interno di un’organizzazione
                che non pone al centro la singola persona, ma la dimensione del gruppo e del
                curricolo omogeneo, valevole «in generale» e in modo uniforme per tutti? E che nello
                stesso tempo non valorizza, al di là di ambiti rigidi e predefiniti, la risorsa
                «personale» del docente-formatore, ossia la sua fisionomia
                e il suo bagaglio reale di competenze, indipendentemente dai titoli formali
                posseduti? Superando anche in questo, ad esempio, la separazione tra teoria e
                pratica e la segmentazione disciplinaristica dei saperi? 
Ciò che si pone in discussione
                è insomma il modello didattico-organizzativo stesso cui il sistema scolastico rimane
                di fatto ancorato, ben rappresentato dall’immagine della «classe», come gruppo cui è
                erogata in forma standardizzata e omogenea la formazione, come spazio chiuso con
                schema di disposizione delle postazioni che ha una fortissima somiglianza con quello
                degli operai in reparto e degli impiegati o progettisti in ufficio dell’era
                fordista. E proprio su questo la IeFP, in conformità alla propria storia, partendo
                dalle sue pratiche più significative potrebbe costituirsi come punta avanzata di un
                rinnovamento che deve riguardare l’intero sistema nazionale di istruzione e
                formazione. 

4.2.
                Ruolo e margini della regolamentazione regionale nel quadro dei LEP nazionali 



Quali margini esistono, su
                quale piano e che cosa è realisticamente fattibile per delineare un diverso impianto
                e una diversa fisionomia dell’offerta formativa di IeFP? Un assetto che assuma come
                asse portante la flessibilità stessa e non si limiti ad introdurre solo elementi di
                flessibilità in un corpo che rimane sostanzialmente rigido? 
Il piano, che è sicuramente
                quello delle competenze regionali, è duplice: 
a)
                regolamentare; 
b) della
                programmazione ed erogazione delle risorse. 
I due aspetti sono
                complementari e altrettanto decisivi. Senza l’uno, l’altro rimane inattuabile. Senza
                una modalità di attribuzione delle risorse che corrisponda e sostenga una forma
                personalizzata di offerta, quest’ultima rimarrebbe nel limbo della teoria. Ma anche
                viceversa: senza un quadro di regole che prescriva e ordini, configurandola, una
                determinata modalità di offerta, le risorse, da sole, non
                produrrebbero ben poco o nulla. 
Sul tema della programmazione
                delle risorse si veda il punto successivo, dedicato specificamente a questo aspetto.
                Per quanto riguarda invece l’altro aspetto, va osservato che proprio a livello
                «ordinamentale» – concernente «il modo con cui un ente o un complesso di enti o di
                elementi è ordinato, cioè collocato, disposto, oppure organizzato e regolato nel suo
                funzionamento» (Treccani) – è possibile delineare il modello, fissando alcuni
                paletti vincolanti su ciò che è essenziale e caratterizzante e lasciando al contempo
                ampi margini di flessibilità alle istituzioni per poter offrire risposte formative
                adeguate alle specifiche situazioni e ai target di utenza. 
Su questo piano si può operare
                già da ora con un duplice vantaggio. Il primo riguarda i LEP nazionali fissati dal
                capo III del d.lgs. n. 226/2005, che sono stati costruiti – grazie a Dio – secondo
                una logica non di regolamentazione stretta, bensì con la preoccupazione di fissare
                solo gli elementi minimi necessari e sufficienti, lasciando ampio spazio
                all’assunzione di responsabilità da parte degli attori. In una logica, quindi, di
                autonomia. 
La seconda condizione riguarda
                la configurazione e il nuovo assetto degli standard di apprendimento, di cui ai
                recenti accordi nazionali[20], che presentano i seguenti aspetti positivi: 
– maggiore articolazione degli
                indirizzi e possibilità di combinarli, anche al di là del perimetro del profilo di
                riferimento; 
– forte interconnessione tra
                dimensione culturale e dimensione tecnico-professionale (prospettiva STEM;
                esplicitazione delle dimensioni di sapere implicate nelle procedure operative)[21]. 
La leva degli indirizzi
                permette di aderire alle specificità dei profili, che presentano continue evoluzioni
                ed elementi di trasversalità e contaminazione. Permette,
                inoltre, un più immediato raccordo con i profili contrattuali, aspetto decisivo per
                la progettazione dei percorsi in apprendistato. Il rapporto non più univoco ed
                esclusivo tra indirizzo e profilo rende inoltre più agevole la gestione degli
                allievi in sotto-gruppi, anche al di là dell’età anagrafica, con momenti di
                apprendimento comuni e sviluppi diversificati (temporali, di contenuto e di modalità
                d’aula o in contesto lavorativo, tramite alternanza o apprendistato) per i diversi
                gruppi di apprendimento. L’interconnessione tra saperi e dimensioni operative
                permette di progettare l’apprendimento culturale non a latere,
                ma nella stessa esperienza lavorativa. 
Dal punto di vista
                normativo-istituzionale non sussistono, dunque, impedimenti ed elementi ostativi a
                un’azione di revisione e rilettura complessiva della fisionomia del sistema
                dell’offerta di IeFP. Nell’esercizio delle proprie competenze costituzionali in
                materia, facendo salvi i suddetti livelli essenziali e le norme generali
                dell’istruzione (di fatto già considerate nei LEP del d.lgs. n. 226/2005), le
                regioni possono procedere con propria regolamentazione a definire l’assetto della
                IeFP, assegnandole una fisionomia che non ricalca quella scolastica, con i connessi
                effetti di «ingessatura», ma che è al contrario avanzata e rispondente alle nuove
                sfide del contesto socioeconomico. 
I freni a tale intervento sono
                sia di natura «culturale» (ristrettezza, se non mancanza di
                    vision), sia riconducibili a presunti vincoli connessi agli
                strumenti finanziari di sostegno (soprattutto laddove si fa ricorso a fondi di
                origine comunitaria) seppur la stessa programmazione comunitaria ponga il focus
                sempre più sul risultato, piuttosto che sui processi. Tali motivazioni evocano
                quella inerziale resistenza al cambiamento presente in alcuni ambiti della PA,
                ancorati all’immutabilità di categorie, schemi e riferimenti procedurali in uso.
                Occorre dunque il forte commitment politico-strategico che ha
                permesso ad alcune regioni di avviare già da tempo processi di riforma e di
                rielaborazione dei propri modelli, codificando soluzioni che, opportunamente
                adeguate, possono essere applicate anche in altri
                territori.
            
Per affrontare questo processo
                di cambiamento è però necessario che le regioni non si limitino a emanare atti di
                natura amministrativa, inserendo (e disperdendo) disposizioni aventi natura
                regolamentare in bandi e disposizioni per l’attivazione dei percorsi e
                l’assegnazione delle risorse, in assenza di un quadro programmatorio dotato di
                sufficiente durata temporale, organicità e visione di sistema[22]. È per contro necessario procedere verso una definizione ordinamentale
                della IeFP, che sia compiuta e organica, seppure snella ed essenziale, non
                ridondante come quella del TU dell’istruzione[23]. Abbandonando anche l’impostazione minimalista che affida a semplici
                «linee» o «indicazioni» l’emanazione di regole valevoli per tutte le istituzioni del
                sistema, scuole comprese (anche se erogata in via sussidiaria, per la IeFP
                l’ordinamento di riferimento non è quello statale). Occorre operare a livello di
                legge regionale sull’istruzione e formazione raccordata con l’orientamento
                permanente e con il sistema di individuazione, validazione e certificazione delle
                competenze (IVC), nel quadro più complessivo dei dispositivi normativi (si pensi ad
                es. al d.lgs. n. 13/2013) e degli accordi nazionali ormai definiti in materia[24]. Anche su questo gli esempi non mancano. 

4.3.
                Soluzioni e proposte 



La regolamentazione regionale
                deve consentire la predisposizione di «curricoli personalizzati e
                    verticali», con progressioni anche
                trasversali alle diverse annualità e fasce d’età, caratterizzati da un’architettura
                modulare che assicura ampia flessibilità, «capitalizzazione» e spendibilità delle
                acquisizioni nelle altre filiere dell’istruzione e formazione (secondaria,
                terziaria, continua e di specializzazione) e nel lavoro. Ciò permetterebbe alla IeFP
                di mantenere il proprio dominio e target di riferimento (DDIF) e al contempo di
                posizionare in modo più corretto il target della
                popolazione adulta. In un modello che prevede soluzioni estremamente personalizzate
                e modularizzate, non legate in modo rigido ai blocchi classe e al percorso annuale,
                è infatti possibile prevedere, accanto ai percorsi ordinari, «pacchetti» su misura,
                finalizzati all’arricchimento, sviluppo o specializzazione delle competenze, per il
                completamento del proprio percorso dopo i 18 anni o di formazione continua, in
                continuità col percorso professionalizzante precedentemente avviato in DDIF. Si
                offrirebbe una soluzione più flessibile e sostenibile di quelle già attuate che
                applicano agli adulti gli stessi standard formativi, la stessa durata e tipologia di
                percorso previsti per giovani in DDIF. 
Tale schema implica una
                concezione diversa dell’offerta e del servizio: passare a un modello personalizzato
                significa attribuire centralità non solo alla formazione, ma anche ai servizi di
                tutoraggio e placement, integrandoli e ripensandoli nella loro
                stessa fisionomia e ambito di intervento in una prospettiva di presa in carico della
                persona e di «verticalità», anche oltre i tempi dei percorsi del DDIF. 
In sintesi (e con riferimento a
                quanto già attuato in alcune regioni) si suggeriscono le seguenti piste di lavoro,
                percorribili a contesto normativo nazionale vigente: 
• superamento dello
                    schema del gruppo classe. Si tratta di aprire alla possibilità di
                organizzare gli studenti in gruppi di apprendimento anche trasversali alle diverse
                annualità e fasce d’età, per livelli, interessi, indirizzi di profilo, aree di
                competenza ecc. e con apertura anche a target di popolazione extra-DDIF. Questa
                soluzione è già vigente nell’ordinamento di IeFP della Regione Lombardia (DGR n.
                12550/2013, Allegato A, Indicazioni regionali per l’offerta
                    formativa, peraltro in via di aggiornamento e revisione), che lascia
                alle istituzioni formative ampia autonomia per quanto riguarda la configurazione dei
                gruppi di apprendimento, tenendo fermo lo schema del «gruppo classe» solo per le
                iscrizioni e ai fini dell’esame conclusivo del percorso, del quadro degli
                insegnamenti e di quello orario degli studenti; 
• modularization del
                    percorso. Rappresenta la leva complementare a quanto proposto al
                punto precedente. Dal punto di vista dei LEP, l’unica
                condizione è quella del rispetto dei monteore complessivi (annuali e triennali)[25] che devono essere assicurati agli studenti e l’attivazione delle
                «tipologie» di percorso triennale e quadriennale[26]. Le soluzioni modulari devono pertanto costituire una sub-articolazione
                delle condizioni prescritte come livello essenziale. Va ricordato che ai fini del
                computo dello standard minimo orario concorrono anche le determinazioni quantitative
                orarie dei crediti formativi riconosciuti; 
• quadri orari
                    flessibili e autonoma definizione degli «insegnamenti». La
                definizione dei quadri orari può legittimamente discostarsi dal modello – rigido –
                della scuola, dove sono fissati aprioristicamente gli ambiti disciplinari e i
                relativi monteore nelle diverse annualità. È possibile disarticolare questi livelli,
                prevedendo ad esempio: 
– l’autonomia delle
                istituzioni: 
a) nel
                definire gli ambiti (c.d. «materie») di insegnamento, in rapporto alle diverse
                variabili delle risorse professionali a disposizione (competenze effettive dei
                docenti e degli attori coinvolti nel processo formativo), delle specificità dei
                profili da formare e dei curricoli personalizzati. Invece di ricalcare l’attuale
                segmentazione disciplinare della scuola, tali ambiti potrebbero inoltre essere
                accorpati e configurati in modo ampio, in rapporto ai blocchi di competenza degli
                attuali standard nazionali; 
b)
                nell’attribuire gli specifici monteore agli insegnamenti individuati; 
– il vincolo del rispetto di
                quote orarie complessive per le macroaree culturale di base e tecnico-professionale
                riferite alla durata totale del percorso (ad es. triennalità) e con ampi range di
                flessibilità. Questo consentirebbe, ad esempio (ferme restando le suddette quote
                complessive), di spostare le percentuali di ore dedicate allo sviluppo delle
                dimensioni culturali o di quelle professionali in modo diversificato sia nelle
                annualità, sia per i diversi gruppi e curricoli
                personalizzati.
            
Diventerebbe così possibile
                l’adozione di diverse soluzioni, come quella di configurare insegnamenti che
                raggruppano più dimensioni di apprendimento (ad es. la comunicazione in lingua con
                quella professionale, le competenze specifiche professionali con quelle comuni,
                relative all’organizzazione e gestione della propria postazione di lavoro),
                facilitando un approccio per competenze e che supera la divisione tra teoria e
                pratica. In base al target e alle problematiche formative da affrontare, sarebbe
                inoltre possibile variare il peso delle due aree nelle diverse annualità e negli
                stessi periodi delle annualità (ad es. il 70% dell’area tecnico-professionale nella
                prima annualità, per poi incrementare quella culturale nelle restanti; o viceversa).
                Ciò anche in considerazione dei gruppi di apprendimento trasversali o verticali; 
• progressioni di
                    percorso personalizzate. La personalizzazione del curricolo richiede
                anche che le progressioni di percorso possano avvenire in modo diversificato tra gli
                alunni. Occorre in altri termini permettere agli studenti di avanzare laddove
                abbiano ottenuto risultati positivi, pur in presenza di carenze di apprendimento in
                altri ambiti. È infatti inaccettabile che una specifica difficoltà dovuta anche solo
                al fattore «tempo» determini un fermo complessivo, su tutto lo spettro degli
                apprendimenti e per un’intera annualità. Nella realtà dei fatti ognuno ha propri
                tempi e modalità diversificate di apprendimento. E ognuno dovrebbe ripartire,
                nell’annualità o nella fase successiva, dal livello precedentemente acquisito. Nella
                IeFP ciò è possibile, non valendo per essa la regolamentazione statale di cui al
                d.p.r. n. 122/2009 che prescrive, pena la ripetizione dell’intera annualità,
                l’ottenimento di una valutazione positiva in tutte le materie di studio. Con l’unica
                via d’uscita del c.d. «recupero». 
Si può dunque legittimamente
                configurare a livello regolamentare una soluzione che non pone il vincolo sopra
                richiamato mantenendo il rispetto dei minimi di frequenza[27] e della valutazione complessiva positiva ai fini dell’ammissione
                all’esame (anche questo, oggetto di specifica regolamentazione
                regionale);
            
• quote (minime) di
                    apprendimento in situazione lavorativa. L’apprendimento attraverso il
                lavoro e la valenza formativa dello stesso costituiscono caposaldo della IeFP.
                Conseguentemente la regolamentazione regionale dovrà prescriverlo come elemento
                vincolante e strutturale dell’offerta formativa. In considerazione dell’istanza
                della personalizzazione dei curricoli – ossia al fatto che per alcuni occorre un
                ambiente più strutturato e formale, mentre per altri è decisamente opportuno una
                messa in situazione, e che tutto ciò deve avvenire secondo modalità, tempi e
                gradualità diverse – si renderebbe necessario: 
– specificare le diverse
                tipologie/modalità attuative (tirocinio-stage, alternanza scuola-lavoro, IFS,
                apprendistato), chiarendone bene differenze, natura, condizioni attuative, nonché
                soluzioni e vincoli (di «protezione») per il target dei quattordicenni; 
– prevedere una quota base di
                apprendimento in situazione lavorativa da garantire a tutti, determinata sempre in
                termini complessivi sull’intero percorso, con range di variabilità e possibile
                estensione in relazione alle diverse tipologie; 
• centralità dei
                    servizi. Porre al centro la personalizzazione significa spostare il
                baricentro dal modello tradizionale della formazione d’aula e di laboratorio, a
                quello dei servizi di accompagnamento e tutoraggio che diventano altrettanto
                rilevanti per il successo formativo. Fondamentale diventa anche l’apporto dei
                diversi soggetti che entrano di fatto nella presa in carico della persona, che non
                si esaurisce con l’acquisizione del titolo e l’inserimento lavorativo. 
Occorre dunque che in sede
                regolamentare: 
– si prevedano come obbligatori
                per le istituzioni formative non solo l’erogazione delle ore di formazione, ma anche
                di servizi di tutoraggio-accompagnamento affidati a risorse in possesso di specifici
                requisiti; 
– si ridisegnino tali servizi e
                le figure professionali ad essi preposte, superando il precedente modello del tutor
                d’aula e la frammentazione degli ambiti di intervento: il tutor formativo dovrà
                svolgere un lavoro personalizzato di supporto alle scelte, in forte unità con
                l’orientamento, e di accompagnamento sia formativo, sia al
                lavoro (placement); la sua funzione non si esaurisce al termine
                del percorso o con l’inserimento lavorativo, bensì procede anche oltre in funzione
                del mantenimento e del consolidamento occupazionale; tale funzione sarà di cerniera
                con quella del servizio dell’IVC (individuazione, validazione e certificazione delle
                competenze), connesso a ogni segmento di acquisizione o riconoscimento; 
– si attribuisca un pieno
                riconoscimento del ruolo formativo e valutativo del tutor aziendale anche in sede di
                «consiglio docenti» e nell’ambito delle diverse fasi di progettazione, erogazione,
                certificazione intermedia e finale e accompagnamento all’inserimento; 
• target
                    adulto. L’allargamento dell’offerta di IeFP al target adulto non è
                escluso dai LEP nazionali. Diverse regolamentazioni regionali (ad es. in Lombardia,
                ma anche in Abruzzo, in modo più limitato in Friuli Venezia Giulia e con percorsi
                dedicati in Toscana) lo prevedono esplicitamente. In via generale risulta comunque
                inopportuno non inserire adulti in gruppi o percorsi ordinari per giovani, e
                prevedere soluzioni modulari o segmenti progettati ad hoc, con
                certificazione degli esiti acquisiti cumulabile ai fini dell’acquisizione del titolo
                e riconoscibile nel mondo del lavoro. 


5. Imprese
            formative e Academy 



Lo stretto raccordo tra formazione
            e lavoro può concretizzarsi nelle due soluzioni dell’istituzione formativa che si fa
            impresa e viceversa, dell’impresa che diviene agente formativo, non solo per i propri
            dipendenti, ma anche verso destinatari esterni. 
5.1. La
                «scuola impresa» 



Il primo caso è quella delle
                «imprese formative» o «scuole impresa», dove i discenti apprendono in assetto
                lavorativo non simulato, nell’ambito di vere e proprie attività di
                produzione e vendita di beni e servizi, direttamente in
                capo all’istituzione formativa. 
Nel sistema scolastico tale
                modello si è sviluppato soprattutto in alcuni indirizzi dell’istruzione tecnica e
                professionale con la costituzione di imprese formative strumentali interne agli
                istituti. È il caso delle aziende annesse agli istituti tecnici e professionali
                agrari o dei ristoranti didattici realizzati da istituti a indirizzo
                turistico-alberghiero. Nel rispetto e nei margini previsti dalla propria
                regolamentazione sulla gestione amministrativo-contabile[28], le scuole già da tempo possono infatti
                commercializzare beni o servizi prodotti durante le attività didattiche, sia in modo
                occasionale, sia in modo più stabile e ricorrente. Tutto ciò nel rispetto delle
                norme di settore e a condizione di reinvestire gli utili a scopo didattico. Il
                    regolamento specifica, infatti, che le scuole
                «nell’esercizio dei compiti di formazione ed educativi, hanno facoltà di svolgere
                attività di servizi per conto terzi, nonché di alienare i beni prodotti
                nell’esercizio di attività didattiche o di attività programmate»[29]. Chiarisce, inoltre, che «gli eventuali utili rinvenienti dalla già
                menzionata attività sono destinati, nell’ordine, alla copertura dei relativi costi e
                al miglioramento e incremento delle attrezzature didattiche. Qualora le stesse
                attività non producano utili, i relativi costi sono posti a
                carico del programma dell’istituzione scolastica»[30]. Per incentivare la diffusione di queste esperienze e per introdurre
                forme più moderne di commercializzazione dei prodotti e dei servizi, quali ad
                esempio la vendita online, la legge n. 107/2015[31] ha poi previsto una semplificazione delle norme contabili che governano
                le scuole, volta ad incrementarne l’autonomia gestionale-amministrativa. Per far
                fronte alla maggiore dimensione media degli istituti scolastici, sfruttare appieno
                le potenzialità offerte dal progresso tecnologico e in un’ottica di digitalizzazione
                della Pubblica Amministrazione, si è così giunti a
                riscrivere il regolamento ex novo. Il nuovo testo[32] sull’istituto dell’impresa formativa non aggiunge comunque elementi
                innovativi rispetto al precedente. 
In sintesi, a livello nazionale
                l’impresa formativa rimane complessivamente ancora poco istituzionalizzata[33]. Ciò con riferimento anche all’altro segmento del sistema, quello di
                IeFP, dove, in ogni caso, si riscontrano contributi più avanzati sul piano dello
                sviluppo regolamentare e della configurazione del modello. Va infatti ricordato che,
                in quanto la IeFP è competenza esclusiva regionale, anche la regolamentazione
                specifica di questa modalità di erogazione della formazione da parte degli enti
                accreditati (compresi gli istituti professionali che erogano una offerta formativa
                sussidiaria) ricade in tale ambito di pertinenza. Lombardia, Friuli Venezia Giulia[34] e Veneto[35] hanno formalmente previsto e delineato l’istituto e, nei propri atti,
                fanno innanzitutto riferimento[36] alla chiarificazione fornita dal MLPS all’Interpello n. 3 del 2 febbraio
                2011 dell’Università di Bergamo laddove, richiamando il citato regolamento sulla
                gestione amministrativo-contabile delle scuole, dichiara che: 
la possibilità di far svolgere agli studenti
                    «una formazione in assetto lavorativo» nell’ambito di attività di produzione e
                    vendita di beni e servizi, può ritenersi applicabile, in quanto conforme al
                    complessivo quadro ordinamentale, a tutti gli enti di
                    istruzione formazione professionale regionali regolarmente accreditati per
                    l’erogazione dei servizi in diritto dovere, indipendentemente dalla natura
                    giuridica del soggetto erogatore. 


L’ordinamento della Lombardia
                offre una definizione articolata di «scuola-impresa», riconducendo tale modalità di
                offerta a quella dell’alternanza scuola-lavoro ex d.lgs. n.
                77/2005 e facendo rientrare nella fattispecie forme realizzate non solo presso
                l’istituzione formativa, ma anche «mediante la partecipazione degli allievi a
                processi di lavoro presso aziende esterne, oppure attraverso l’attivazione e
                realizzazione in proprio di un processo di produzione e vendita di beni e servizi
                anche per conto terzi». L’attività produttiva realizzata internamente
                all’istituzione formativa può rispondere inoltre a diverse casistiche, ossia avere
                «sia un carattere abituale, ovvero continuativo e strutturale, sia un carattere non
                abituale, ovvero relativo a una singola o a una pluralità di commesse specifiche».
                Il percorso nella modalità scuola-impresa che vede la partecipazione di aziende
                esterne «è strettamente co-progettato, realizzato e valutato in tutte le sue fasi e
                articolazioni dall’istituzione formativa o scolastica e dall’azienda»[37]. L’ordinamento lombardo definisce quindi i
                requisiti specifici, gli adempimenti e i vincoli che le istituzioni formative devono
                osservare. Tra i requisiti vengono elencati: 
1. rispetto degli standard di
                erogazione e degli adempimenti previsti per l’attività formativa; 
2. progettazione formativa
                specificamente articolata sulla base del processo di lavoro e inserimento
                strutturale dell’attività nel percorso formativo; 
3. presenza degli allievi a
                tutte le fasi del percorso; 
4. nel caso di avvalimento di
                un’azienda esterna: co-progettazione e attuazione condivisa dei processi di
                accertamento e valutazione delle acquisizioni in ambito
                lavorativo;
            
5. nel caso di attività
                interna: esclusivo utilizzo nelle attività economiche del personale formativo e
                degli allievi, con la sola eccezione, ove necessario, dei periodi non coincidenti
                con l’orario delle attività formative e dell’anno scolastico»[38]. 
Quanto alle condizioni, le
                istituzioni formative «devono essere dotate di aree e strumentazione adeguate e
                specificamente connesse all’esercizio dell’attività economica oggetto
                dell’intervento formativo» e possono utilizzare a tale scopo anche «le proprie
                strutture laboratoriali accreditate». Vincolante il rispetto di tutte le
                disposizioni normative connesse all’esercizio delle attività (produzione e/o vendita
                di beni/servizi, con specifico riferimento alla regolamentazione delle attività
                commerciali; sicurezza degli impianti, dei locali e dei lavoratori; di carattere
                igienico-sanitario; relative al lavoro minorile). Inoltre: 
le eventuali attività di carattere economico
                    [...] non finalizzate e direttamente riconducibili all’attività formativa,
                    ovvero non realizzate nell’ambito del percorso in assetto lavorativo e che
                    prescindono dalla presenza degli allievi, non possono assumere carattere di
                    prevalenza ed avere un fatturato superiore al 50% del fatturato complessivo
                    dell’istituzione. 


In ogni caso «gli eventuali
                utili provenienti dall’alienazione dei beni e servizi prodotti in assetto lavorativo
                sono oggetto di contabilità separata e devono essere destinati all’incremento delle
                strutture e della qualità dei servizi di formazione delle istituzioni». 
Per conferire maggiore
                flessibilità all’istituto viene inoltre specificato che: 
– tutti i costi relativi al
                personale, alle materie prime, all’utilizzo delle attrezzature sostenuti per la
                produzione e/o vendita di beni/servizi assumono la natura di costi inerenti
                all’attività formativa;
            
– per le attività non abituali,
                legate alla realizzazione di una o più commesse, non sono richieste la comunicazione
                di avvio e la specifica autorizzazione amministrativa; 
– i rapporti economici con
                terzi derivanti dalla produzione e vendita di beni/servizi possono essere regolati
                secondo diverse modalità (quali, ad es., erogazione di un contributo a fondo perduto
                all’istituzione formativa o scolastica; rimborso all’istituzione formativa o
                scolastica dei meri costi sostenuti per la produzione di beni e servizi; vendita da
                parte dell’istituzione formativa o scolastica dei beni/servizi realizzati). 
Nel caso di produzione e/o
                vendita di beni/servizi per conto terzi o di partecipazione degli allievi a processi
                di lavoro presso aziende esterne è necessario formalizzare una convenzione con il
                soggetto terzo o esterno che contiene le diverse specifiche (dal tipo e oggetto
                dell’attività, al riferimento esplicito ai docenti e agli allievi coinvolti nelle
                attività in assetto lavorativo)[39]. 
La Regione Veneto comprende la
                c.d. impresa formativa nella categoria della formazione svolta in assetto lavorativo[40]. Per essa declina le seguenti condizioni: 
– deve essere svolta
                esclusivamente nell’ambito del monte ore scolastico registrato a calendario; viene
                riconosciuta agli effetti della maturazione della percentuale di frequenza richiesta
                per l’ammissione all’esame finale solo la formazione in assetto lavorativo
                realizzata in tale contesto; 
– deve costituire una modalità
                alternativa di svolgimento dei laboratori didattici e non può sostituire lo stage
                aziendale; 
– deve essere contenuta entro
                il limite massimo di 150 ore per ciascun intervento formativo; 
– deve essere svolta senza
                scopo di lucro, nel rispetto degli aspetti contabili di seguito riportati. 
A differenza della Lombardia,
                che in coerenza con la prospettiva propriamente ordinamentale dell’atto procede
                verso una caratterizzazione della tipologia e delle casistiche, il Veneto riserva
                un’attenzione particolare all’aspetto
                gestionale-amministrativo, specificando i costi
                ammissibili, la loro copertura e il fatto che «eventuali costi eccedenti le entrate
                generate non potranno essere coperti né da contributo pubblico né da quote
                aggiuntive a carico dei partecipanti (allievi)»[41]. 
Più essenziale la posizione del
                Friuli Venezia Giulia, che prevede periodi di formazione in assetto lavorativo
                all’interno di un percorso di IeFP solo «limitatamente alle annualità conclusive di
                un ciclo formativo, con particolare riguardo alla quarta annualità»[42]. 


5.2.
            L’Academy 



Il secondo caso, quello
            dell’impresa che diviene agente formativo, è rappresentato dalle cosiddette
                Academy. Con questa denominazione oggi
            viene indicata una realtà ben diversa da quella cui era riferita nella prima metà del XX
            secolo. Le prime Academy aziendali sono state fondate da General Motors (1927) e General
            Electric (1955) a New York, come dipartimenti finalizzati a erogare formazione tecnica
            per tutti i dipendenti, centralizzando il processo formativo in un luogo fisico ben
            specifico. Negli ultimi due decenni del 1900 si è assistito a una loro crescita
            esponenziale (dalle 400 nel 1980, alle 1.600 nel 1990 e alle oltre 4.000 dei giorni
            nostri); in Italia la prima è stata fondata da Eni nel 2001 e attualmente quelle
            presenti nel continente europeo sono circa 200. È comunque solo dopo il 2000, nel
            contesto della società della conoscenza, che l’Academy ha cominciato a prendere le
            attuali sembianze di uno spazio organizzativo non solo fisico, ma anche virtuale
            promosso da un’impresa, che vede la partecipazione anche in termini di
                governance dei diversi «laboratori» di produzione della
            conoscenza (università, scuole, centri di ricerca). Così configurata essa può diventare
            il «cuore pulsante» di una learning organization,
            dove le persone (dipendenti e non) non sono destinatari passivi
            di interventi formativi, ma 
soggetti attivi dello sviluppo e condivisione,
                attraverso soprattutto le nuove tecnologie digitali, di competenze e capacità, della
                diffusione della cultura aziendale e della continua innovazione dei processi al fine
                di contribuire al perseguimento della mission aziendale e
                garantendo la sostenibilità e responsabilità sociale nel territorio[43]. 


Di questa nuova fisionomia, in
            termini di apporto al sistema formativo, gli elementi di particolare interesse sono i
            seguenti: 
1. il superamento della prospettiva
            della mera erogazione di pacchetti formativi rivolti a colmare gap di competenze
            tecniche o trasversali, a favore di un approccio più ampio, finalizzato a produrre
            conoscenza e rivolto allo sviluppo della persona stessa, come protagonista della
                learning organization; 
2. la prospettiva, quindi,
            dell’occupabilità, conseguente alla crescita della professionalità a tutto tondo delle
            persone, non solo alla loro acquisizione di competenze tecniche valide a breve termine; 
3. il ricorso a forme di
            apprendimento «in situazione» e strettamente legate al contesto lavorativo, come
                business games collegati a progetti realmente in essere
            nell’azienda di riferimento, percorsi in alternanza scuola-lavoro e in apprendistato di
            diverso livello; 
4. la
                partnership e la rete con attori esterni
            del mercato, del mondo dell’educazione e della cultura, del territorio, sia nelle forme
            stesse di gestione «mista», sia nella promozione e realizzazione di eventi, progetti e
            delle stesse attività formative[44]. 
Questi elementi rendono
            immediatamente evidente il nesso e la continuità con il sistema duale e la prospettiva
            della personalizzazione del curricolo, nel contesto
            dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita e della
            necessaria osmosi tra formale e non formale. 
Dal punto di vista tipologico non
            esiste un unico modello di Academy. Ognuno nasce e si configura a partire da specifiche
            esigenze aziendali. Da sottolineare comunque il fatto che non esiste solo la fattispecie
            della grande azienda (c.d. company/corporate Academy), ma anche
            quella dei training center sostenuti da un gruppo di PMI o reti di
            imprese specializzate in un dato ambito tecnologico (settore o filiera economica) o di
            associazioni datoriali/di categoria, con il coinvolgimento di soggetti del sistema
            educativo, dalle agenzie di formazione professionale alle scuole, dagli ITS alle
            università e centri di ricerca e sviluppo. Quest’ultima casistica si caratterizza per
            una maggiore flessibilità d’intervento ed efficacia di collegamento tra i diversi
            soggetti che vi partecipano.
        
Recentemente, nell’ambito della
            ridefinizione della missione e dell’organizzazione del Sistema di istruzione e
            formazione tecnica superiore in attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)[45], al termine ITS è stato affiancato quello di Academy, rinominando gli
            istituti come «accademie per l’istruzione tecnica superiore». Nel testo unificato di
            proposta di legge la centralità è chiaramente assegnata al sistema di istruzione
            secondaria e terziaria accademica. Ricondurre la molteplicità e ricchezza del fenomeno
            delle Academy a quest’unico alveo sarebbe senz’altro riduttivo. Più
            corretto e auspicabile riconoscere la funzione primaria delle aziende e del segmento
            professionalizzante del sistema educativo nazionale, con soluzioni in cui entrano a
            pieno titolo non in posizione marginale, anche le istituzioni formative. In questo
            processo una responsabilità e un ruolo decisivo dovranno essere assunti dalle
            regioni.
        
5.3.
                Alcune proposte 



Relativamente
                    all’impresa formativa appare opportuno che Stato e regioni,
                ognuno per le proprie competenze e laddove necessario in forma condivisa,
                definiscano un quadro normativo-regolatorio chiaro sia sulla natura e fisionomia
                degli istituti, sia sulle condizioni che consentono lo sviluppo delle attività
                formative, in modo flessibile e con riguardo alle diverse istanze
                giuridico-economico-fiscali dei gestori e di tutela dei diritti dei fruitori. 
Nella IeFP le esperienze di
                «impresa formativa» d’eccellenza non mancano (si pensi, ad es.,
                al Centro Cometa di Como, all’impresa sociale a responsabilità limitata FORMeL in
                Veneto o all’Istituto Prevert di Pinerolo) e da queste potranno discendere le utili
                indicazioni per una compiuta definizione del modello e una sua più omogenea
                istituzionalizzazione. 
Tra gli aspetti che dovranno
                trovare un più esplicito chiarimento, uno riguarda sicuramente lo status giuridico
                degli studenti, cui certamente non va riconosciuto quello di lavoratore dipendente,
                né quello di tirocinante, dato che l’attuale regolamentazione delle quote di
                contingentamento rischia di vanificare la finalità stessa dell’istituto. Un altro,
                decisivo, è quello che concerne la regolazione del rapporto tra aspetto economico e
                educativo. Entrambi vanno infatti preservati: da un lato la dimensione della
                sostenibilità economica e del perseguimento dell’utile, che rivestono valore
                «sociale» in quanto funzionali (non solo in termini di reinvestimento)
                all’intervento formativo e che, quindi, non sono in contraddizione con l’assenza di
                scopo di lucro; dall’altro la finalità sociale e educativa, che si costituisce come
                criterio regolatore e fattore tutelante nei confronti di possibili spinte o derive
                economicistiche (l’ambito cui guardare e da cui trarre indicazioni è quello
                dell’impresa sociale, riconducendo all’impresa formativa le caratteristiche
                soggettive e organizzative che, nei servizi di pubblica utilità, connotano gli enti
                del Terzo settore). 
Oltre al possesso di
                un’adeguata e coerente dotazione logistico-strumentale, per le istituzioni formative
                le regioni dovrebbero, pertanto, fissare standard minimi
                per l’operatività delle imprese formative, quali ad esempio: 
– essere soggetto iscritto al
                Registro delle imprese o, quantomeno, nel Repertorio economico amministrativo (REA); 
– realizzare un’attività
                economica non prevalente rispetto a quella formativa, ossia con ricavi o proventi
                inferiori al 50% dell’attività complessiva; 
– assicurare la gestione
                amministrativo-contabile separata tra parte formativa e aziendale; 
– reinvestire gli eventuali
                utili provenienti dall’attività economica nei servizi di formazione. 
Sul versante delle
                    Academy, le regolamentazioni regionali dovrebbero definire
                innanzitutto le caratteristiche qualificanti e i fattori di riconoscibilità. Una
                soluzione particolarmente adatta per la formazione iniziale può essere quella delle
                «Academy formative», intese come reti stabili, specializzate in un dato ambito
                tecnologico (settore o filiera economica), composte da una o più agenzie formative
                accreditate, imprese con capacità formativa (e, eventualmente, fondazioni ITS,
                atenei, centri R&S ecc.) che, avvalendosi delle risorse umane, organizzative e/o
                economiche dei soggetti componenti, realizzano percorsi formativi di IeFP in
                modalità duale. 
L’intervento di queste Academy
                formative dovrebbe essere finalizzato a: 
– qualificare e valorizzare il
                sistema formativo regionale con esperienze di eccellenza che rafforzino il legame
                stabile tra sistema regionale della formazione con il sistema delle imprese; 
– promuovere l’utilizzo di
                metodologie e strumentazione tecnologicamente avanzata, permettendo ai giovani di
                sperimentare sul campo le logiche produttive dell’azienda e di essere formati in
                «laboratori» aziendali continuamente updated; 
– ridurre il
                    mismatching tra domanda e offerta di lavoro (minori tempi
                di transizione tra formazione e lavoro; riduzione dei tempi di copertura delle
                    vacancy); 
– aumentare l’attrattività del
                sistema regionale (aumento del numero di iscritti ai percorsi di IeFP, IFTS, ITS) e
                il valore aggiunto per addetto nei distretti.
            
Le aziende partner dovrebbero
                partecipare attivamente alla formazione facendosi carico di varie forme di
                    engagement: 
– collaborazione alla
                progettazione dei contenuti e dei profili dei percorsi per assicurarne la
                rispondenza ai fabbisogni di competenze delle imprese e del territorio; 
– realizzazione presso le
                proprie strutture e reparti dei percorsi in alternanza e apprendistato e di segmenti
                di percorso formale; 
– compartecipazione ai processi
                valutativi e certificativi degli apprendimenti acquisiti; 
– messa a disposizione di spazi
                attrezzati, macchinari e attrezzature presso i propri stabilimenti per la formazione
                in contesto formale e non formale, nonché di proprio personale per la docenza; 
– messa a disposizione a titolo
                non oneroso di macchinari e attrezzature anche presso i laboratori delle agenzie
                formative della rete; 
– eventuale cofinanziamento dei
                costi del percorso formativo. 


6.
            Apprendistato formativo 



6.1.
                L’apprendistato oggi: una fisionomia da rivedere 



L’apprendistato formativo
                (detto anche apprendistato «duale» e distinto dall’apprendistato
                professionalizzante) consente il consegu﻿imento di tutti i titoli dell’istruzione e
                della formazione professionale attraverso un contratto di lavoro connotato da una
                rilevante componente formativa in azienda. La sua «dualità» si estrinseca proprio
                nell’essere una modalità formativa in cui l’apprendimento avviene sia presso le
                istituzioni scolastiche e formative, sia in azienda, in ambienti di lavoro che
                diventano veri e propri luoghi sociali di sviluppo delle competenze. 
Le modifiche apportate alla
                disciplina nel 2015 (d.lgs. n. 81/2015, capo﻿ V) hanno certamente impresso un
                impulso positivo alla diffusione dell’apprendistato formativo. Tuttavia, resta un
                contratto poco conosciuto dalle imprese e con scarsa
                diffusione territoriale, perlopiù concentrata nelle regioni del Nord. 
Questo perché il contratto di
                apprendistato sconta ancora una generale complessità burocratico-organizzativa che
                lo rende poco attrattivo, soprattutto per le PMI. 
Proprio con riferimento alle
                tipologie di apprendistato «duale» il d.lgs. n. 81/2015 presenta alcune rilevanti
                rigidità che ne limitano l’organicità e, soprattutto, una diffusione commisurata al
                bisogno cui potrebbe rispondere: 
– fissa un limite di età per le
                assunzioni (24 anni per il primo livello e 29 per il terzo) che ne impedisce
                l’utilizzo per il segmento della popolazione adulta a bassa scolarità, oggi sempre
                più chiamato a sviluppare nuove e più elevate competenze – attraverso percorsi di
                    upskilling e reskilling ma, ancor
                prima, attraverso il conseguimento di qualifiche professionali e di titoli di studio
                – per poter permanere in un mercato del lavoro in continua trasformazione; 
– impedisce di conseguire
                titoli di studio in progressione permanendo all’interno dello stesso contratto di
                apprendistato; questo vincolo rappresenta un evidente ostacolo: ad esempio, laddove
                sia stata conseguita già in apprendistato una qualifica professionale e si voglia
                proseguire la formazione accedendo a un percorso IFTS, oppure, sia stato conseguito
                un diploma d’istruzione e ci si voglia iscrivere all’università o a un percorso ITS,
                oppure ancora, si sia conseguita la laurea triennale e si desideri completare il
                percorso universitario con una laurea magistrale. In tutti questi casi, l’azienda
                favorevole e interessata a sostenere la carriera scolastica o universitaria del
                proprio apprendista è costretta a sobbarcarsi l’incomprensibile onere di dover
                chiudere il contratto di apprendistato in essere e affrontare l’iter burocratico per
                l’apertura di uno nuovo contratto sempre in apprendistato in capo alla stessa
                persona (anziché, come sarebbe più ragionevole, procedere al solo rinnovo del piano
                formativo). 
Proprio a riguardo
                dell’organicità del sistema di apprendistato duale, è stato recentemente rivolto da
                Confindustria Piemonte un interpello all’Ispettorato nazionale del lavoro (INL) in
                merito alla possibilità di trasformazione o successione di
                contratti di apprendistato, anche in conformità con la normativa sugli incentivi al
                lavoro e gli sgravi contributivi. L’INL ha risposto con nota n. 1026 del 23 novembre
                2020, confermando che il d.lgs. n. 81/2015 permette la «trasformazione» di un
                contratto di apprendistato in un altro solo per il passaggio dal primo al secondo
                livello (apprendistato professionalizzante) secondo le indicazioni contenute
                all’art. 43, c. 9. Nel merito della stipula di un contratto di apprendistato di alta
                formazione e ricerca a seguito del completamento di un apprendistato di primo
                livello, l’Ispettorato ha riconosciuto che: 
Non si ravvisano, in assenza di esplicite
                    previsioni normative o contrattuali, ragioni ostative alla «successione» di un
                    nuovo contratto di apprendistato, sempreché il piano formativo sia diverso
                    rispetto a quello già portato a termine secondo quanto già chiarito dal
                    Ministero del lavoro, circostanza certamente ravvisabile laddove il nuovo
                    contratto di apprendistato sia finalizzato ad acquisire un titolo di studio
                    ulteriore rispetto a quello già conseguito anche in virtù di un precedente
                    contratto di apprendistato di primo livello. 


In altre parole, è sancita la
                possibilità, precedentemente ipotizzata solo in dottrina, di costruire una filiera
                di apprendistato duale. 
Sarebbe però necessario un
                passaggio ulteriore che consenta l’integrazione verticale del percorso formativo in
                apprendistato con la necessaria semplificazione burocratico-amministrativa, proprio
                a partire dall’eliminazione del vincolo di interruzione di un contratto al
                conseguimento del titolo per poter accedere al successivo. 
In ultimo, è necessario
                ricordare che contribuiscono a penalizzare fortemente la diffusione
                dell’apprendistato di primo livello (per la qualifica e il diploma professionale, il
                diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione
                tecnica superiore) anche i vincoli posti dalle norme sulla tutela del lavoro
                minorile (ad es. sul lavoro notturno, turni) che, per determinati settori e profili,
                non consentono di attuare una piena «dualità» dei percorsi.
            

6.2.
                Alcune proposte 



La prima esigenza attiene alla
                riforma di alcuni aspetti del quadro normativo vigente, che limitano
                significativamente il potenziale di diffusione del contratto di apprendistato duale. 
Occorre innanzitutto procedere
                all’estensione dell’apprendistato di primo livello oltre i 25 anni, rendendolo così
                accessibile a tutti i lavoratori. Tale esigenza diviene a maggior ragione necessaria
                e urgente in considerazione della domanda di riqualificazione professionale che già
                sta emergendo e si manifesterà sempre più forte con la ripresa economica e in forza
                dell’impulso alla transizione digitale ed ecologica impresso dal PNRR[46]. 
Sempre sul versante normativo
                occorre prevedere una modifica finalizzata a consentire, nell’ambito di vigenza di
                un unico contratto di apprendistato (ad es. diploma, poi laurea ecc.), l’attivazione
                di più percorsi formativi per il conseguimento di titoli di studio progressivi,
                senza l’obbligo, oggi previsto, di chiusura e successiva riapertura di differenti
                contratti di apprendistato duale. 
L’adozione di tale possibilità
                richiederebbe l’adeguamento della durata del contratto di apprendistato in coerenza
                con la durata ordinamentale prevista per il conseguimento dei titoli di studio (tra
                il primo e il terzo livello e all’interno del terzo livello del contratto di apprendistato)[47]. 
Il vantaggio derivante dalle
                proposte sopra indicate è riconducibile prioritariamente nella riduzione del carico
                burocratico, nella semplificazione dei rapporti contrattuali
                tra apprendista e datore di lavoro e nel consolidamento di
                una filiera formativa «duale» verticale (dalla formazione iniziale alla formazione
                terziaria). 
Sempre sul versante della
                revisione del quadro normativo si presenta, in ultimo, l’esigenza di affrontare la
                revisione di quei vincoli normativi ﻿connessi alla tutela del lavoro minorile che
                condizionano la diffusione del contratto di apprendistato di primo livello. Pur
                manten﻿endo, come prima irrinunciabile preoccupazione, la tutela del minore e la
                prevenzione di ogni possibile forma di sfruttamento, è senz’altro possibile
                introdurre forme di flessibilità delle regole circoscritte a iniziative formative
                    on the job promosse in ambiti protetti dedicati e
                controllati. 
Oltre alle proposte di
                revisione normativa sopra illustrate, è utile, in ultimo, porre attenzione ai
                seguenti fattori funzionali al potenziamento delle azioni a sostegno della
                diffusione dell’apprendistato a livello regionale e nazionale: 
– riconoscimento di contributi
                pubblici a integrazione della retribuzione
                    dell’apprendista, condizionati al conseguimento dei
                risultati di apprendimento. Il quadro normativo vigente ha ridotto
                significativamente il costo del lavoro, con particolare riferimento
                all’apprendistato di primo livello; se per un verso questo può contribuire ad
                incentivare le assunzioni, per l’altro ha reso l’apprendistato meno appetibile per i
                giovani (e per le famiglie): il monteore retribuito non ricomprende, infatti, le ore
                di formazione presso l’organismo di formazione e riconosce solo il 10% delle ore di
                formazione interna all’azienda (i salari risultano, così, quasi dimezzati e troppo
                penalizzanti se confrontati con le indennità percepite dai tirocinanti); 
– il riconoscimento ai datori
                di lavoro di contributi a parziale copertura delle spese del tutor aziendale, a
                suggello del pieno riconoscimento della centralità di questa funzione nel processo
                formativo.
            


7. Sviluppo
            formativo delle «soft skills» 



7.1.
                Una dimensione decisiva 



Il tema delle soft
                    skills o competenze trasversali è ormai da tempo al centro
                dell’attenzione. È comunemente condiviso che esse rappresentano un fattore decisivo
                per la riuscita della persona nell’ambito della propria vita, in quello sociale e in
                particolare lavorativo. Basta scorrere velocemente le proposte online dei pacchetti
                formativi progettati in rapporto alle competenze più richieste dal mondo del lavoro;
                o considerare l’attenzione crescente assegnata a queste dimensioni dalle aziende per
                la selezione e lo sviluppo del proprio personale. Per queste ultime diventa sempre
                più necessario interrogarsi sulle proprie dinamiche interne e la propria cultura,
                per individuare le skill adeguate al contesto, al
                    team o al ruolo che si intende far ricoprire ai dipendenti.
                Si impone progressivamente la necessità di bilanciare le competenze tecniche e
                professionali (c.d. hard) con una personalità aperta e
                adattabile, che sia compatibile con la specifica strategia e cultura aziendale. Vera
                e propria discriminante nella ricerca di candidati con una marcia in più, le
                    soft skills costituiscono quelle caratteristiche che, se
                possedute dal personale interno a ogni livello, accrescono la competitività
                dell’impresa. Così nelle job description è ormai frequente
                trovare accanto alla voce hard skills (competenze tecniche),
                quella relativa alle soft skills. 
Secondo lo Stanford Research
                Institute International, il 75% del successo di un lavoro a lungo termine dipende
                dalla padronanza delle soft skills, contro il 25% delle
                competenze tecniche. Secondo un’indagine condotta da Linkedin su 5.000
                professionisti nel mondo delle risorse umane e dei manager, tra le tendenze che
                influenzeranno il mondo del lavoro all’interno delle aziende nei prossimi anni, le
                    soft skills saranno determinanti per il 91% degli
                intervistati, seguite da flessibilità lavorativa (72%), cultura anti-molestie (71%)
                e trasparenza retributiva (53%). 
Anche nel mondo della scuola il
                tema inizia a fare breccia, seppur ancora in termini ipotetici e di prima discussione[48], rimanendo le pratiche e la cultura didattica ancora saldamente
                incentrate sulla componente hard delle conoscenze e competenze
                culturali e di indirizzo. Diverso invece il contesto della formazione professionale
                e della stessa IeFP, non solo culturalmente più predisposto, ma dove si documentano
                già pratiche diffuse che vanno nella direzione di uno sviluppo esplicitamente
                dedicato di queste dimensioni. In generale nell’ambito della formazione non trova
                accoglienza l’obiezione (fortemente ideologica) della funzionalità delle
                    soft skills alle logiche produttivistiche del mercato del
                lavoro; se ne afferma, per contro, il valore in termini di formazione integrale e di
                valorizzazione della persona, in funzione del successo nei diversi ambiti, anche di
                vita e sociale. 

7.2.
                Quadro regolamentare 



Per il secondo ciclo di
                istruzione e formazione, relativamente alle c.d. dimensioni
                    soft va sottolineata la presenza sul piano normativo e
                ordinamentale di alcune condizioni di sistema, in sostanza riconducibili: 
– alle competenze chiave per
                l’apprendimento permanente[49] quale framework e standard rappresentativo di tutti gli esiti di
                apprendimento dell’istruzione e dell’IeFP; 
– al profilo educativo,
                culturale e professionale (PECuP) di cui all’Allegato A al d.lgs. n. 226/2005,
                cardine di tutti i quadri degli esiti di apprendimento del secondo ciclo. 
Le key competences
                costituiscono il riferimento vincolante per la declinazione più specifica
                e la codifica degli esiti di apprendimento realizzata
                autonomamente dalle istituzioni scolastiche e formative, ossia per la definizione
                delle competenze/skills da loro effettivamente sviluppate sul
                piano didattico-formativo. Riguardo ad esse va evidenziato che tutte sono
                caratterizzate in termini personali e sociali e che alcune lo sono in modo specifico
                (competenze personali, sociali e di apprendimento; competenze civiche; competenze
                imprenditoriali; competenze in materia di consapevolezza ed espressione culturale).
                Ad ogni key competence sono poi connessi gli «atteggiamenti»,
                ossia dimensioni per così dire più profonde della persona (fiducia, curiosità,
                disponibilità al dialogo critico e costruttivo ecc.), inevitabilmente implicate e
                messe in gioco nel loro sviluppo. Di fatto la dimensione degli atteggiamenti è
                strettamente connessa a quella delle soft skills. 
Quanto al PECuP comune al
                secondo ciclo, va rilevato come in esso siano di fatto comprese – sotto la categoria
                dell’«educativo» – le dimensioni personali e sociali, cui è assegnato un rilievo
                pari a quello delle dimensioni culturale e professionale. 
A partire da tale cornice sia
                il segmento dell’istruzione, sia quello della IeFP hanno recentemente iniziato a
                inserire le dimensioni di apprendimento personali e sociali nel proprio paniere
                formativo, accanto alle hard skills dei relativi ordinamenti
                (competenze culturali e tecnico-professionali o di indirizzo). Tutto ciò, però, in
                modo significativamente diverso. 
Se nel segmento dell’istruzione
                il rapporto con le key competences è infatti piuttosto
                indeterminato, giacché la declinazione degli esiti di apprendimento dell’ordinamento
                è operata secondo logiche indipendenti e secondo un generico «riferimento», gli
                standard di apprendimento della IeFP ne rappresentano invece una esplicita, chiara e
                tecnicamente fondata declinazione e contestualizzazione[50]. Nell’istruzione queste dimensioni sono, inoltre, richiamate sempre in
                termini di finalità educative o macro-obiettivi trasversali
                a quelli specifici di apprendimento e non come contenuti dotati di un proprio
                specifico e suscettibili di sviluppo al pari degli altri, culturali e di indirizzo.
                Recentemente nelle Linee guida sui percorsi per le competenze trasversali
                    e di orientamento (PCTO)[51] sono state proposte le quattro competenze chiave europee che possiedono
                un’esplicita connotazione personale e sociale; ma si tratta, appunto, di una
                proposta di fatto priva di reale cogenza per le istituzioni scolastiche e che non
                introduce alcuna modifica nel set delle competenze curricolari. 
Per la IeFP, con gli accordi
                sui nuovi standard di apprendimento[52], le regioni hanno delineato un quadro articolato e complessivo che: 
– definisce – come sopra
                accennato – gli esiti di apprendimento culturali in termini di specifica
                declinazione (anche di livello EQF) delle competenze chiave europee, secondo una
                relazione, quindi, di sostanziale identità e non estrinseca; 
– recepisce la dimensione degli
                «atteggiamenti» quale fattore da considerare sul piano formativo, seppure non
                caratterizzabile (circoscrivibile) in termini di esiti di apprendimento; 
– introduce quattro dimensioni
                personali e sociali, anch’esse ricavate, come prima e ancora generale declinazione,
                dalle relative competenze chiave europee[53]. 
Queste ultime, non rientrando
                nei LEP, sono state recepite con accordo interno alle regioni stesse (non con lo
                Stato). In tale accordo si esplicita che le dimensioni personali e sociali non sono
                elementi che le istituzioni formative devono garantire necessariamente nell’offerta
                formativa, che esse non costituiscono requisito per l’acquisizione dei titoli di
                IeFP e che non sono certificabili. Le regioni hanno ritenuto opportuno adottare le
                dimensioni personali e sociali in via sperimentale – che,
                pertanto, non devono necessariamente essere garantite nell’offerta formativa, non
                costituiscono requisito per l’acquisizione dei titoli di IeFP e non sono
                certificabili – lasciando alle diverse realtà territoriali e all’autonomia delle
                istituzioni la possibilità di introdurle sia sul piano dello sviluppo formativo, sia
                su quello valutativo. In prospettiva, dopo aver raccolto e valutato gli esiti della
                sperimentazione sul campo, sarà possibile decidere se e in quali termini adottare
                tali «oggetti» (come esiti di apprendimento/competenze o altro) e, nel caso, con
                quale livello di standardizzazione descrittiva e di contenuto. La direzione è stata
                comunque tracciata e rappresenta un forte spinta di innovatività per il sistema.
            

7.3.
                Nodi e prospettive 



I nodi da sciogliere sono
                sicuramente molti, sia sul piano teorico e classificatorio, sia su quello
                pratico-effettuale. Riguardo al primo, infatti, i modelli, gli approcci, le
                prospettive e le tassonomie rinvenibili in letteratura sono molteplici ed
                estremamente diversificati[54]. Basti considerare la mancanza di accordo sulla loro stessa natura e
                denominazione: si tratta di competenze, abilità o tratti di personalità? Sono non
                cognitive, soft o dimensioni del
                character? Vanno annoverate come
                socio-emozionali? 
Sul piano pratico il nodo
                    fondamentale – e ultimamente decisivo, al di là delle
                disquisizioni accademiche – è quello della loro formabilità e valutabilità.
                Sicuramente si tratta di dimensioni sviluppabili e incrementabili sul piano
                dell’esperienza e in una prospettiva temporale di lunga durata. Una parte
                considerevole della letteratura e della ricerca si è
                concentrata sulle fasi iniziali di vita e sull’infanzia, indicando tale arco di
                tempo come quello in cui esse assumono propriamente forma e possono consolidarsi,
                sulla base di un insieme ampio di fattori, di carattere culturale e sociale, di cui
                il contesto scolastico rappresenta solo una parte. Recenti esperienze, realizzate
                soprattutto nell’ambito dei percorsi di IeFP rivolti ad alunni di 14-18 anni, stanno
                dimostrando che le dimensioni soft possono essere oggetto di
                sviluppo formativo, da assumere come veri e propri esiti di apprendimento, e possono
                essere conseguentemente introdotte a livello curricolare e messe in valore al pari
                delle altre competenze previste dall’ordinamento. Ciò a condizione di: 
– essere concepite non come
                tratti immodificabili della persona o in termini meramente psicologici, bensì
                caratterizzate in termini più operativi; 
– essere sviluppate a partire
                da un approccio fortemente esperienziale, dove l’alunno è messo in situazione e dove
                vengono attribuiti compiti che implicano una reale assunzione di responsabilità. 
Risulta subito evidente come
                questa nuova frontiera e scommessa per il futuro del sistema di istruzione e
                formazione si intrecci fortemente con la prospettiva del «duale». Ciò in forza del
                carattere fortemente formativo dell’ambiente del lavoro, ma anche per la possibilità
                di individuare a partire dalla realtà, e non per via teorica, gli elementi
                caratterizzanti e suscettibili di sviluppo di queste dimensioni. È altrettanto
                evidente come tale sviluppo si coniughi perfettamente con quel cambio di paradigma
                che è rappresentato dalla personalizzazione del curricolo e richieda l’attivo
                coinvolgimento delle imprese sia nei processi di acquisizione, sia in quelli di
                definizione delle competenze (soft incluse), oggetto di
                apprendimento. 
È, quindi, necessario che, da
                un lato, venga messo in valore quanto, in termini di cura alla persona, è già
                presente nelle pratiche della formazione professionale; dall’altro che si dia
                attuazione a quanto già approvato nell’accordo tra regioni del dicembre 2019. 
Nelle more di questo e quale
                contributo per una più specifica codifica e caratterizzazione a livello nazionale
                in linea con la dimensione professionalizzante della IeFP,
                le regioni possono, comunque, promuovere e valorizzare soluzioni
                metodologico-formative di sviluppo curricolare e di valutazione, e favorire
                l’interscambio di buone pratiche e mettere a disposizione strumenti e supporti.
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Appendice 

Sinossi delle interviste (brani) della ricerca
                La valutazione dell’esperienza duale di IeFP in Italia



1.
            ANALISI DELL’ORGANIZZAZIONE
        



Quali sono le principali
                motivazioni che vi hanno spinto ad aderire alla cosiddetta sperimentazione Bobba
                (didattiche, formative, rapporti con le imprese, economiche,
            ...)?
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Risposta alla domanda del
                                territorio (famiglie e imprese), sulla base di una rete di relazioni
                                preesistente con le imprese
	 
	 	Lombardia
	Motivazioni di natura didattica
                                formativa 
Naturale evoluzione 
Maggiori risorse
                                
Razionalizzazione percorsi
	 
	 	Lombardia
	Motivazione didattica formativa:
                                alternanza come modalità di apprendimento
	Il nodo è vedere se l’impostazione
                                pedagogica e didattica del 90% della scuola italiana sia ancora
                                valida in una società in cui l’obbiettivo è ormai la formazione, non
                                solo pedagogica dell’individuo, ma anche di natura professionale,
                                immaginando che lo sviluppo delle competenze professionali diventi
                                sempre più complesso

	 	Liguria
	Naturale evoluzione, era già nelle
                                corde
	 
	 	TAA
	Provincia ha «obbligato» ad
                                avviare il duale
	 
	 	Veneto
	Coinvolti e spinti dalla
                                regione
	 
	 	Veneto
	Motivazione didattica formativa:
                                dare compimento ai quarti anni
	 
	 	FVG
	Regione ha «obbligato» ad avviare
                                il duale
	È la regione stessa che ha
                                promosso l’applicazione del modello duale,
                            obbligandolo

	 	Emilia-R.
	Combinare le esigenze delle
                                imprese con le competenze professionali 
Motivazione
                                didattica formativa: dare compimento ai quarti
                            anni
	 
	 	Emilia-R.
	Motivazioni di natura didattica
                                formativa
	 
	Centro
	Toscana
	Già orientati alla formazione sul
                                lavoro. In più c’è la dimensione etica
	Un motivo etico rispetto allo
                                sviluppo delle forme di politica attiva del lavoro e di formazione
                                che servono per l’integrazione lavorativa dei
                            giovani

	 	Marche
	Sollecitazione da parte delle
                                aziende, con rapporti preesistenti
	 
	 	Lazio
	Motivazione didattica formativa:
                                dare compimento ai quarti anni
	Questa sperimentazione ha permesso
                                di attuare i quarti anni e abbiamo avuto la possibilità di dare ai
                                ragazzi l’opportunità di raggiungere il diploma di qualifica. È
                                stata una motivazione didattica, educativa e formativa per dare una
                                completezza di percorso ai nostri ragazzi

	 	Lazio
	Maggiori risorse economiche
                                
Motivazioni didattiche formative
	 
	Sud
	Abruzzo
	Motivazione formativa: dare
                                un’occasione in più ai giovani
	 
	 	 	Rafforzare le reti di relazione
                                con le imprese 
Maggiori risorse
	Dalle imprese veniva la richiesta
                                di aumentare il tempo di permanenza dei ragazzi in azienda, ma
                                soprattutto di creare una condizione in cui i ragazzi potessero
                                stare in parte in azienda, in parte a scuola; quindi, sempre di più
                                che ci fosse un rapporto duale tra impresa e azienda, in modo da
                                poter rivedere costantemente le competenze che i ragazzi devono
                                acquisire

	 	Molise
	Rapporto consolidato con le
                                imprese, esigenza già emersa da anni
	 
	 	Campania
	Motivazione personale del
                                direttore, contro l’orientamento della regione
	 
	 	Puglia
	Regione ha «obbligato» ad avviare
                                il duale
	 
	 	Calabria
	Necessità di avviare un rapporto
                                consolidato con le imprese, senza rinunciare alla formazione dei
                                giovani
	 
	 	Sicilia
	Motivazione non strategica, ma
                                spinti (forzati) dalla regione
	La regione che ci ha indirizzato
                                avendo [il nostro ente] organizzazione, struttura, tutto quello che
                                serve per poterlo fare. A differenza degli altri enti «pirati» che
                                non hanno nulla, non hanno struttura, l’organizzazione la creano
                                dopo che hanno ottenuto i finanziamenti [...] È stato più un
                                indirizzo regionale, per cui la scelta è stata sostanzialmente
                                obbligata




Le idee e le
                sperimentazioni sono nate da una riflessione interna al corpo docente (input
                interno), da suggestioni/stimoli esterni (ad es. rapporti con le imprese, la
                possibilità di ottenere fonti di finanziamento: input
            esterno)?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Da fattori esterni: imprese,
                                famiglie, regione
	 
	 	Lombardia
	Da fattori interni, ma anche
                                esterni (imprese)
	 
	 	Liguria
	Da stimolo esterno: rapporto con
                                le imprese e risorse economiche
	 
	 	TAA
	 	 
	 	Veneto
	Da stimolo esterno: regione e
                                finanziamenti
	I docenti hanno inizialmente
                                subito questa sperimentazione, quindi l’input è stato
                                prevalentemente esterno, da una proposta regionale e dalla
                                possibilità di ottenere finanziamenti

	 	FVG
	Da stimolo esterno:
                                regione
	 
	 	Emilia-R.
	Da stimolo interno (docenti) ed
                                esterno (imprese)
	Le motivazioni sono difficili da
                                definire, nel senso che è un «circolo virtuoso»: da un lato il corpo
                                docente ha bisogno di interfacciarsi con il mondo delle aziende, è
                                un bisogno che c’è ma che non è sempre sentito (un docente rischia a
                                volte di essere autoreferenziale, questo è il problema che a volte
                                porta al mancato aggiornamento di un insegnante, ma il mondo, non
                                solo il mondo del lavoro, sta cambiando: stiamo introducendo
                                l’Industria 4.0, tutto un altro modo di lavorare); al contempo, le
                                aziende, a volte per avere anche maggior prospettiva sugli
                                investimenti che andranno a fare, hanno bisogno di interfacciarsi
                                con il «materiale umano» che un giorno entrerà in azienda da loro.
                                Quindi c’è questa duplice dinamica

	 	Emilia-R.
	Da attori esterni (partecipazione
                                bando FSE)
	 
	Centro
	Toscana
	Da fattore interno: riflessione
                                dei formatori 
Da fattore esterno: risorse
                            economiche
	 
	 	Marche
	Da fattore esterno: imprese e
                                finanziamenti
	 
	 	Lazio
	Da stimoli interni (docenti) ed
                                esterni (proposta sperimentazione)
	Le idee di sperimentazione sono
                                nate da entrambi gli input: interna perché il corpo docente era
                                molto interessato all’opportunità di partecipare a tale
                                sperimentazione e di dare ai ragazzi questa completezza di percorso
                                ed esterna; come ente siamo federati a livello nazionale, quindi
                                abbiamo seguito fin dall’inizio la proposta di sperimentazione; c’è
                                stato un input e una riflessione a livello nazionale che ci ha
                                portato quasi come conseguenza ad aderire al
                            progetto

	
Sud
	Abruzzo
	Spinta di carattere economico e di
                                rafforzamento con le imprese del territorio
	 
	 	Molise
	Da stimoli esterni:
                                imprese
	 
	 	Campania
	Da stimoli esterni: recupero
                                    drop-out
	 
	 	Puglia
	 	 
	 	Calabria
	Da esigenza interna: formatori
                                sensibili al rapporto con le imprese 
Da sostegno
                                esterno: finanziamenti regionali
	Soprattutto nelle regioni in cui
                                c’erano già difficoltà (ad esempio la Calabria), se non ci fosse
                                stato un sistema di un finanziamento nazionale alcune attività non
                                sarebbero assolutamente partite. In altre regioni magari non
                                sarebbero partiti i quarti anni, che sono stati proprio finanziati
                                con le risorse che sono arrivate per il duale. In regioni come la
                                Calabria le risorse del duale hanno permesso di finanziare alcune
                                attività di IeFP in una regione in cui non c’è regolarità
                                nell’erogazione delle IeFP

	 	Sicilia
	Dalla regione
	 



Se hanno pesato sia input
                interni che esterni, quale dei due ha avuto un maggior
            rilievo?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Esterni
                            (territorio)
	 
	 	Lombardia
	Interni (offerta
                                formativa)
	 
	 	Liguria
	Esterni
                            (imprese)
	 
	 	TAA
	Esterni
                            (risorse)
	 
	 	Veneto
	Esterni
                            (risorse)
	 
	 	Veneto
	Mix
	 
	 	FVG
	Esterni
                            (risorse)
	 
	 	Emilia-R.
	Mix
	 
	 	Emilia-R.
	Esterni
                            (risorse)
	 
	Centro
	Toscana
	Interni (sostenibilità
                                economica)
	 
	 	Marche
	Esterni (imprese e
                                finanziamenti)
	 
	 	Lazio
	Interni (offerta
                                formativa)
	 
	 	Lazio
	Mix
	 
	Sud
	Abruzzo
	Esterni
	 
	 	Molise
	Esterni
                            (imprese)
	 
	 	Campania
	Interno
                            (soggettivo)
	 
	 	Puglia
	Esterni
                            (risorse)
	 
	 	Calabria
	Esterni
                            (risorse)
	 
	 	Sicilia
	Esterni
                            (risorse)
	 



Raccontare qual è (o
                sono) le esperienze didattiche legate al duale ritenute innovative, in cosa
                consistono?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	1° anno: Impresa formativa
                                simulata (quasi la metà del percorso) 
2°-3° anno:
                                alternanza
	Altre attività importanti che
                                abbiamo cercato di attivare in questi anni sono: realizzare contatti
                                col territorio e aderire a determinati progetti [...] abbiamo
                                partecipato a concorsi, manifestazioni, cercando di creare rete con
                                il territorio e di farsi conoscere, avere e fare delle esperienze in
                                questo settore [...] il fatto di poter già al secondo anno fare
                                questa esperienza di alternanza per i ragazzi è anche un ripensare
                                alla loro scelta. Già qualcuno in seconda ripensa al percorso, e
                                magari scopre che non era proprio quello che pensava. Quindi è anche
                                un modo per rendere più sicuri i ragazzi e portarli al successo
                                formativo, forse non era ciò che si voleva fare ma esiste un
                                percorso più ampio per misurarsi con la realtà. Un’altra cosa molto
                                importante di questo tipo di percorsi è che aprono le porte a un
                                discorso di assunzione, di apprendistato di primo
                            livello

	 	Lombardia
	Alternanza
                            scuola-lavoro
	 
	 	Lombardia
	Esperienza duale
	I ragazzi che hanno fatto
                                l’esperienza del duale sono quelli che hanno dato i risultati
                                migliori agli esami, rispetto a una rappresentazione generale di
                                minor preparazione. La nostra didattica è propedeutica alla
                                sperimentazione duale, noi non affidiamo ai nostri insegnanti (come
                                invece avviene nella scuola tradizionale) un insegnamento a sé
                                stante, noi abbiamo programmato tutta l’attività didattica
                                suddividendola in moduli, in ciascuno di essi c’è il riferimento a
                                specifiche competenze che a loro volta hanno come contenuto anche
                                conoscenze di tipo teorico. Gli insegnamenti sono indirizzati a
                                specifiche competenze e specifiche situazioni lavorative, gli
                                insegnamenti sono costruiti in una logica
                                interdisciplinare

	 	Liguria
	 	Sulla formazione apprendistato
                                sono molto critica, sono moduli che spesso diventano delle perdite
                                di tempo per l’apprendista e per l’impresa, così perdono tempo
                                tutti. La formazione apprendistato, quella tradizionale con moduli,
                                lingua inglese e italiano per stranieri a volte può essere utile,
                                diversamente rischia di scontentare tutti: l’impresa a cui porti via
                                l’apprendista, l’apprendista che non ha assolutamente voglia di
                                tornare sul banco, quindi andrebbe un po’ ripensato [...]. Qualche
                                volta abbiamo cercato di portare in azienda anche i docenti di
                                teoria che fanno aula, con una sorta di «co-docenza» in modo che
                                anche loro capiscano che nell’interfacciarsi con l’azienda (le
                                nostre sono aziende piccole) anche la teoria acquisisce valore.
                                Questo anche per le materie più tradizionali. Anche nel quarto anno
                                facciamo queste esperienze di co-docenza e credo che questa sia
                                l’esperienza più innovativa [...] con l’uso dei
                            tutorial

	 	TAA
	Esperienza duale
	La scuola non è più scuola, ma un
                                luogo di formazione e i rapporti che si instaurano tra allievi e
                                docenti è totalmente stravolto, quando la sperimentazione avviene
                                all’interno della scuola; lo stesso capita quando ci si sposta in
                                azienda, non è più uno stage, ma un vero e proprio
                            lavoro

	 	Veneto
	Esperienza duale
                                
Compiti di realtà 
Impresa simulata
	L’aspetto innovativo è in parte
                                quello di trovare dei nuovi modi, più efficaci e innovativi di
                                comunicare con le aziende. Quindi tutta la dimensione della
                                costruzione di compiti operativi, valutabili più facilmente
                                dall’azienda: andare e proporre all’azienda la competenza diventa
                                più difficile così come per l’azienda proporla allo studente e/o
                                all’apprendista, se invece si declina la competenza in termini di
                                compiti operativi, l’azienda può comprenderli, condividerli e
                                valutarli. Quindi aver avuto un’opportunità di vicinanza con le
                                aziende, di dialogo e di co-progettazione e di co-valutazione che
                                prima con il solo rapporto di stage classico era più difficile
                                attuare

	 	
Veneto
	Impresa simulata, con impresa
                                madrina
	 
	 	FVG
	Esperienza duale
	L’azienda-formatrice deve essere
                                in grado di far raggiungere al ragazzo delle competenze [...].
                                Quindi c’è una parte di formazione per l’azienda e di capacità di
                                avere dei ritorni sul livello raggiunto dal ragazzo, per poter poi
                                fare una valutazione che sia coerente. E la valutazione sulle
                                tecniche professionali non è più per voti ma per raggiungimento o
                                meno del livello delle competenze prefissato

	 	Emilia-R.
	1. Alternanza scuola-lavoro
                                
2. Intrapresa (impresa simulata) 
3. Apprendistato
                            duale
	1. Questa è un’esperienza
                                sicuramente significativa, seppur ancor acerba, anche per le
                                aziende. Ad esempio, quest’anno sto cercando di portare avanti con i
                                ragazzi di quarta dei project-work, dei
                                progetti che coinvolgono una realtà esterna che ci ha dato una
                                commessa, allora ai ragazzi ho detto: «Mentre siete in azienda,
                                visto che parliamo di stampa, cercate di capire quale potrebbe
                                essere il modo migliore per gestire il vostro progetto». A
                                un’azienda ho provato a far cenno di questa cosa e sembrava che
                                stessimo andando a fare spionaggio industriale; quindi, c’è ancora
                                molta strada da fare da questo punto di vista. Però diciamo che si
                                sta muovendo qualcosa. 
2. Simulimpresa dove si affida una
                                commessa vera e propria e così diventa un progetto interdisciplinare
                                per tutto l’anno, si conclude sempre con un evento finale in cui c’è
                                una giuria composta da aziende. 
3. Abbiamo avuto delle singole
                                esperienze, quindi non classi intere ma esperienze singole, anche
                                abbastanza significative, che abbiamo portato avanti anche su
                                livelli alti, con i corsi IFTS per esempio

	 	Emilia-R.
	Esperienza duale (4°
                                anno)
	 
	
Centro
	Toscana
	Esperienza duale
	Noi abbiamo aggiornato questa
                                figura professionale nazionale con queste competenze aggiuntive e
                                adesso siamo al terzo anno di questo corso. I ragazzi sono circa una
                                decina, sono molto contenti. Però questa possibilità che ci è stata
                                data nella prima progettazione poi non è stata più possibile nelle
                                successive. Quindi gli altri anni ci siamo dovuti adeguare ai
                                profili nazionali, che non sempre hanno quella adeguatezza
                                tecnologica di processo che serve a essere conformi allo sviluppo
                                del mondo del lavoro. Quindi l’esperienza più innovativa è
                                sicuramente quella del corso di meccanico-robotico. La bandistica
                                regionale non ha più permesso l’inserimento di competenze e
                                conoscenze aggiuntive. Ti dice: «devi progettare assolutamente
                                dentro i parametri e dentro le coordinate che ti dà il profilo
                                nazionale, non puoi fare altro». Questo è un peccato, perché
                                l’evoluzione e la reingegnerizzazione dei processi lavorativi è
                                talmente veloce che rischiamo di fare didattica che non sia
                                all’altezza dell’evoluzione tecnologica

	 	Marche
	Impresa formativa simulata
                                (calzatura Nero Giardini) 
Impresa formativa reale (piegatura
                                lamiera 3L)
	 
	 	Lazio
	Esperienza duale (4° anno). NB:
                                Prime esperienze nel triennio
	La scuola deve necessariamente
                                collaborare in maniera corresponsabile con le aziende, che non
                                diventano più dei luoghi ospitanti gli stagisti come avviene nei
                                percorsi triennali, ma diventano corresponsabili del percorso di
                                formazione dei ragazzi con progettazione degli obiettivi formativi
                                da raggiungere con piena responsabilità formativa

	 	Lazio
	 	 
	
Sud
	Abruzzo
	1° anno: impresa formativa
                                simulata, con aziende madrine e poi tirocinio orientativo in azienda
                                
4° anno: alternanza rafforzata
	 
	 	Molise
	Laboratori
                            protetti
	Il primo anno di fatto i ragazzi
                                non vanno in azienda, non abbiamo neanche attivato i rapporti di
                                apprendistato di primo livello. Sono dei laboratori in preparazione
                                all’ingresso in azienda al secondo e terzo anno. Di fatto abbiamo
                                messo su una serie di attività in cui i ragazzi imparano a
                                ragionare. I docenti li accompagnano nelle scoperte, quindi fanno un
                                passo indietro: sono dei consulenti, dei tutor, dei docenti, e
                                quindi i ragazzi imparano, ragionano per cercare soluzioni ai
                                problemi che i docenti pongono, quindi imparano anche dai loro
                                errori. Nei laboratori non ci interessa tanto portare a compimento
                                il prodotto, ma soprattutto ci interessano le scoperte che i ragazzi
                                fanno durante l’attività. Quindi è un modo per aiutarli a sviluppare
                                una serie di skills trasversali che poi servono
                                al mondo del lavoro [...] l’altra cosa interessante è che vede i
                                docenti collaborare insieme, perché i laboratori sono organizzati da
                                un gruppo di docenti [...] Il lavoro è condotto dai ragazzi, per cui
                                anche sui tempi li aspettiamo: abbiamo pensato di fare un tipo di
                                lavoro in cui loro possono essere protagonisti al 100%, quindi i
                                ragazzi scoprono le loro risorse ma anche noi li scopriamo e li
                                aiutiamo a ragionare

	 	Campania
	Apprendistato in chiave duale
                                (vinto premio con ambasciata tedesca)
	 
	 	Puglia
	Alternanza rafforzata
                                
Apprendistato
	 
	 	
Calabria
	Laboratori
                            protetti
	L’esperienza formativa si è
                                radicata maggiormente alle esigenze del mondo produttivo. In secondo
                                luogo, si sono sicuramente dovuti impostare i laboratori, in alcuni
                                casi la parte che veniva svolta in laboratori interni al CFP è stata
                                completamente spostata all’esterno, all’interno di un piano
                                formativo condiviso

	 	Sicilia
	Compiti di
                            realtà
	I ragazzi diventano protagonisti
                                dell’attività formativa, si lavora per progetto, per obiettivi, c’è
                                una grossa cooperazione fra il gruppo docenti: ecco che in questo
                                caso assolutamente sì, abbiamo coinvolto il gruppo docenti nella
                                microprogettazione. Abbiamo presentato loro una macroprogettazione
                                che sostanzialmente è calata dal management aziendale, dal
                                progettista, dal coordinatore didattico in generale [...] nel
                                secondo anno dell’elettrico i ragazzi fanno progettazione e posa in
                                opera di un quadro elettrico: il progetto è chiaramente nel pratico;
                                quindi, diamo prima la parola nel consiglio di classe al pratico, al
                                docente in laboratorio, il quale racconta le fasi del progetto.
                                All’interno di quello, tutti gli altri assi culturali, con i vari
                                moduli (linguistico, scientifico-matematico) si infilano dando il
                                contributo che il docente sceglie. Ad esempio, se il docente deve
                                fare 10 ore, per 5 ore partecipa al progetto trasversale che
                                coinvolge tutti gli assi culturali, per le altre 5 darà altri
                                compiti di realtà monoasse (della singola materia), sviluppando il
                                suo programma all’interno di un progetto. Questo ha portato al fatto
                                che i ragazzi hanno constatato l’affiatamento fra i docenti [...]
                                Ciò significa che il famoso portfolio che facciamo fare ai bambini a
                                scuola, dovremo produrlo con le certificazioni delle competenze che
                                abbiamo difficoltà a elaborare, perché siamo scuola di serie B.
                                Invece, in questo modo, le materie considerate inutili dai ragazzi
                                diventano anch’esse protagoniste [...] Lo abbiamo fatto online, però
                                l’anno scorso venivamo da 6 mesi in presenza, mentre quest’anno
                                siamo partiti quasi subito dopo un mese con la DAD e l’empatia
                                manca, i primi anni non sono sempre scolarizzati, facciamo fatica.
                                Perché il target nostro è quello che è. I ragazzi che non vogliono
                                più andare a scuola li raccogliamo tutti noi




L’ente ha ridefinito
                ruoli, procedure, progettazione e programmazione formativa per affrontare la novità
                del duale (se sì, in che modo; se no, perché)?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Rivisto programmazione
                                didattica
	Il primo anno abbiamo cercato di
                                dare ai ragazzi la maggior parte delle competenze possibili, proprio
                                perché il secondo e il terzo anno invece, siccome c’è la parte
                                corposa in azienda, anche in termini di ore, abbiamo rivisto la
                                programmazione, cercando di puntare a una programmazione per
                                competenze. I docenti hanno lavorato insieme per aree disciplinari e
                                hanno ridefinito le competenze nei 3 anni. Abbiamo anche rivisto
                                proprio lo schema per fare la programmazione didattica, adeguandolo
                                all’impostazione del duale

	 	Lombardia
	Rivisto ruolo coordinatore
                                
Rivisto programmazione didattica
	 
	 	Lombardia
	Organizzazione al- ternanza
                                scuola-la- voro
	 
	 	Lombardia
	Rivisto ruolo del tu-
                                tor
	La sperimentazione duale richiede
                                uno spostamento di risorse dall’insegnante tradizionale a figure di
                                tutor o attività di tutoraggio. In più si chiede all’insegnante di
                                laboratorio di sviluppare un’attività di tutoraggio in relazione con
                                l’azienda soprattutto quando esiste l’elemento di valutazione. In
                                più abbiamo individuato delle figure nuove per quanto riguarda le
                                attività di programmazione

	 	Liguria
	No, c’è stata continuità con
                                l’esperienza precedente
	 
	 	TAA
	Hanno docenti interni ed
                                esterni
	 
	 	Veneto
	Sì, introdotto il tutor formativo
                                che prima non c’era, c’era solo quello didattico 
Modificato
                                programmazione alternanza (ora più flessibile)
	 
	 	Veneto
	Rivisto (e investito) nella figura
                                del tutor formativo
	 
	 	FVG
	Rivisto programmazione
                                didattica
	Riprogettazione dei percorsi con
                                una rimodulazione di quelle che sono le attività didattiche
                                professionalizzanti, che sono meno presenti adesso presso l’ente e
                                sono più esterne. Unitamente a questo, c’è la necessità di far
                                crescere le aziende: c’è quindi un terzo soggetto che entra nel
                                ruolo di formatore molto più spinto [...] c’è una riprogettazione
                                completa, perché è una filosofia diversa [...] non parliamo di uno
                                stage più lungo, ma di una formazione diversa

	 	Emilia-R.
	Rivisto programmazione
                                didattica
	Sicuramente è difficile (ogni anno
                                facciamo un passo avanti) per il docente entrare nell’ordine delle
                                idee che la didattica deve cercare anche di adattarsi un po’ a
                                quello che è il percorso del duale. Ad esempio, il docente di
                                matematica si deve mettere in testa che, se io sto facendo un
                                progetto con i ragazzi, è inutile che vada a perdersi a insegnare
                                disequazioni o altro, dovrebbe concentrarsi su metodi più
                                    smart per far ottenere al ragazzo
                                l’obiettivo. A volte il docente tende a seguire il suo programma e a
                                posto così. Però ci si arriva: a mano a mano che il docente sente
                                che c’è un percorso che va avanti e che è unitario, inizia a capire
                                che è meglio adattare il tiro da quel punto di
                            vista

	 	
Emilia-R.
	No, erano già settati per il
                                duale
	 
	Centro
	Toscana
	No, erano già settati per il
                                duale
	 
	 	Marche
	Rivisto curriculum
                                formativo
	Nella programmazione formativa
                                abbiamo dovuto introdurre la novità di avere un nuovo partner dentro
                                la scuola, cioè l’azienda, che entrava anche all’interno del
                                collegio docenti. Il cambio fondamentale è stato quello di
                                ridefinire determinate competenze che non dovevano più essere solo
                                appannaggio della scuola, ma anche dell’azienda. È un percorso che
                                abbiamo avviato ma non è ancora completato, non tanto sulla
                                definizione delle competenze professionali (abbiamo ben definito
                                quello che fa la scuola e quello che fa l’azienda), ma sulle
                                    soft skills c’è ancora da lavorare, ad
                                esempio non è facile definire l’italiano che un ragazzo impara
                                all’interno di un’azienda

	 	Lazio
	Rivisto ruolo del
                            tutor
	Prima fungeva solo da referente
                                stage per i brevi periodi di stage in azienda nei percorsi
                                triennali, mentre ora deve dialogare con le aziende. All’inizio
                                fungeva proprio da consulente per le aziende per far capire loro la
                                grande opportunità che questo sistema duale porta con sé, anche per
                                il vantaggio del contratto di apprendistato di primo
                                livello

	 	Lazio
	 	 
	Sud
	Abruzzo
	Sì: confronto con altre strutture
                                regionali associate; tutor formativo dedicato; rivista
                                progettazione
	Rivisti profondamente i ruoli
                                interni dell’organizzazione prevedendo un tutor formativo dedicato
                                all’eventuale fase di contrattualizzazione, perché ci sembrava
                                quello il momento topico attorno al quale si sviluppava questa nuova
                                esperienza; quindi, abbiamo immaginato che i ragazzi avessero
                                bisogno di un tutor formativo che li seguisse in particolar modo
                                qualora fosse nata un’occasione di tipo
                            contrattuale

	 	Molise
	 	 
	 	
Campania
	Sì: confronto con altre esperienze
                                
Ridefinizione ruolo tutor
	Abbiamo dedicato un’intera area
                                per seguire questa attività [...], quindi noi come azienda, dal
                                momento che facevamo poca formazione IFTS, abbiamo investito molto
                                sulla formazione continua delle imprese. Poi, più che ridefinire i
                                ruoli, diciamo che la figura del tutor per noi ha assunto un ruolo
                                fondamentale perché, al di là di essere tutor formativo per quanto
                                riguarda il ragazzo e l’affiancamento al tutor aziendale, è
                                diventato un po’ il promotore di queste attività sul territorio. Ha
                                dovuto qualificarsi dal punto di vista anche conoscitivo e di
                                approfondimento della legislazione di settore e l’ha illustrata
                                facendo una vera e propria attività di promozione e sostegno presso
                                le imprese

	 	Puglia
	Corso di formazione con
                                un’organizzazione tedesca per imparare 
Sostegno
                                dell’Anpal sui temi di natura contrattuale
	 
	 	Calabria
	Riorganizzare attività e programma
                                didattico
	Distribuire le ore di formazione
                                in aula rispetto alle ore di formazione in azienda è uno degli
                                elementi fondamentali. Infatti, non si possono utilizzare, in questo
                                caso, dei calendari strutturati e ripetuti di anno in anno, secondo
                                una direzione, ma i calendari sono stati stabiliti in maniera
                                mirata, per permettere ai ragazzi di svolgere la parte di attività
                                di azienda, in alcuni casi con contratti di apprendistato, al fine
                                di favorire questi contratti

	 	Sicilia
	No duale. Compiti di
                                realtà
	Riorganizzati: abbiamo valorizzato
                                la figura interna che si chiama progettista, che prima era
                                estemporanea perché spuntava soltanto in estate quando c’era da
                                progettare l’avvio dei corsi. In questi ultimi 3 anni invece il
                                progettista ha lavorato a stretto contatto col management aziendale
                                e quindi con lo staff




Quali sono le tipologie
                di aziende con cui ha avviato la collaborazione (settore,
            dimensione...)?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Alimentare,
                            microimprese
	Sono aziende sensibili nei
                                confronti della formazione dei giovani, che investono tempo e
                                risorse per aiutare i ragazzi a crescere. È stato molto importante
                                incontrare queste aziende, questi tutor aziendali che hanno
                                insegnato e insegnano ai nostri ragazzi non solo a fare delle cose,
                                ma insegnano anche quello che potrebbe essere la teoria, il
                                contorno, cercano di dare tutta una serie di nozioni che non
                                imparano a scuola

	 	Lombardia
	Florovivaistico, piccole
                                aziende
	 
	 	Lombardia
	Micro-piccole imprese,
                                ristorazione, servizi, benessere
	 
	 	Liguria
	Settore benessere.
                                Microimprese
	Può trovare un ambiente più
                                familiare. Quindi questo è l’aspetto positivo. L’aspetto negativo
                                evidentemente è che la piccola impresa ha più difficoltà a recepire
                                che cosa vuol dire formare, alcune hanno un po’ quell’abitudine del
                                «ma tanto deve venir qui, intanto comincia a pulire, poi...», allora
                                devi far capire loro che certamente la pulizia fa parte del
                                pacchetto di competenze da acquisire, ma che se a una ragazza fai
                                solo pulire i pavimenti alla fine del percorso non avrà acquisito le
                                competenze né relazionali né lavorative

	 	TAA
	Micro-piccole
                            imprese
	 
	 	Veneto
	Ristorazione e tour operator
                                (microimprese), elettrico (medie) informatica (piccole e grandi),
                                vendite (grandi)
	 
	 	Veneto
	Micro-piccole
                            imprese
	 
	 	FVG
	Turistico-alberghiero,
                                acconciatore, meccanica, artigiano digitale. Piccole
                                imprese
	 
	 	Emilia-R.
	Meccanica, automazione
                                (packaging), stampaggi plastica, prevalentemente piccole, ma anche
                                qualche grande impresa
	 
	 	Emilia-R.
	Settore benessere,
                                microimprese
	 
	Centro
	Toscana
	Settore meccanico-robotica,
                                falegname, ristorazione, acconciatore. Piccole
                            imprese
	 
	 	Marche
	Calzaturiero, termoidraulica,
                                meccanica, metalmeccanico. Imprese medio-piccole
	 
	 	Lazio
	Microimprese, ristorazione,
                                grafico, automotive, meccanica, elettronica,
                                benessere
	 
	 	 	Micro-piccole
                            imprese
	 
	Sud
	Abruzzo
	Iniziato dalla rete di imprese con
                                cui già si relazionava 
Imprese elettrico, meccanica,
                                microimprese
	 
	 	Molise
	Settore meccanico e parrucchieri,
                                micro e piccola impresa
	 
	 	Campania
	Prevalentemente microimprese,
                                settore moda. Poche grandi
	 
	 	Puglia
	Micro-piccole imprese,
                                ristorazione, alberghiero
	 
	 	Calabria
	Settore acconciatori,
                                ristorazione, micro-piccole imprese
	 
	 	Sicilia
	Industria
	 



Può raccontare le
                modalità di costruzione della partnership con l’impresa? In che modo è stato avviato
                il contatto, attraverso quali canali?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	 
	 	Lombardia
	 	 
	 	Lombardia
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	 
	 	Liguria
	Canale
                            associativo
	 
	 	TAA
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	 
	 	Veneto
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti, poi allargato la rete
	 
	 	Veneto
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	 
	 	FVG
	Incontri con associazioni di
                                categoria 
Coinvolgimento dell’APL (agenzie per il
                                lavoro)
	 
	 	Emilia-R.
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	 
	 	Emilia-R.
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	 
	Centro
	Toscana
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti. Le nuove tramite associazioni di
                            categoria
	 
	 	Marche
	Prima sono state le aziende a
                                cercarci, poi abbiamo allargato la rete. Ruolo dei consulenti del
                                lavoro
	 
	 	Lazio
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti, poi allargato la rete
	 
	 	Lazio
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	 
	Sud
	Abruzzo
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	Si è solo rafforzata, nella misura
                                in cui questo è un progetto che le vedeva coinvolte in un’altra
                                veste. In quelle occasioni sono stati un po’ più attivi, perché
                                c’era la fase contrattuale, l’alternanza rafforzata è stata un salto
                                di qualità anche nel rapporto con le aziende

	 	Molise
	Creando occasioni informative,
                                prima con consulenti, poi con imprese
	Da un lato abbiamo favorito noi
                                incontri all’inizio anche con piccoli gruppi di aziende per
                                introdurli a questa novità, cercando di spiegare le opportunità;
                                dall’altro, parliamo appunto di un territorio molto piccolo, per cui
                                anche i rapporti personali sono fondamentali

	 	Campania
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	 
	 	Puglia
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti
	 
	 	Calabria
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti. Allargato la rete
	 
	 	Sicilia
	Sulla base della rete di relazioni
                                precedenti. Le nuove via internet
	Quando proponevi alle aziende
                                anche 500 euro per lo stage, ovviamente erano allettate da questo
                                [...] perché al Sud, non solo prendono l’allievo perché ti conoscono
                                ma soprattutto – quando tu dai un minimo di incentivo (visto che
                                loro spendono per formare l’allievo, e devono utilizzare un loro
                                tutor aziendale) – è chiaro che perdono del tempo. Quindi, avere un
                                incentivo è sempre stato utile, anche se qualche azienda ci ha
                                contattato oggi dopo 4-5 anni che ancora Anpal non ha pagato
                                [...]




C’è stata una
                condivisione di obiettivi formativi e di valori educativi con
            l’azienda?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	 
	 	Lombardia
	Sì (obiettivi
                            formativi)
	 
	 	Lombardia
	Sì (obiettivi
                            formativi)
	 
	 	Liguria
	Sì
	Questo è stato un po’ il lavoro
                                fatto con le imprese: aiutarle a trasferire quei contenuti che loro
                                danno per scontati

	 	TAA
	Sì (obiettivi
                            formativi)
	 
	 	Veneto
	Sì
	Si cerca molto la condivisione, la
                                presentazione del percorso alle aziende si focalizza molto sulla
                                necessità di curare anche la parte educativa, di crescita e
                                sviluppo

	 	Veneto
	Sì
	 
	 	FVG
	Sì
	Viene redatto un patto insieme
                                dove si vede questo aspetto; l’azienda capisce il ruolo che ha, che
                                non è di avere un ragazzo che lavora sottocosto, ma di un patto tra
                                il ragazzo che può lavorare e che ha diritto di ottenere una
                                formazione professionale e l’azienda che riveste un ruolo diverso,
                                che è anche quello di essere formatrice e ha un ruolo educativo sul
                                ragazzo stesso

	 	Emilia-R.
	Sì
	Le aziende sono venute da noi, a
                                loro interessa lavorare con noi perché abbiamo un certo stile
                                educativo

	 	Emilia-R.
	Sì
	 
	Centro
	Toscana
	Sì
	Sulla parte didattica sicuramente
                                sì [...] Sui valori educativi non è sempre scontato trovare una
                                persona che condivide il tuo modo di pensare, ma puoi trovare anche
                                un datore di lavoro che non lo condivide [...] Sull’aspetto
                                valoriale, noi cerchiamo molto di stimolare la relazione in questi
                                ragazzi. Sono ragazzi che arrivano con una mentalità molto violenta:
                                la mentalità che è stata loro inculcata anche nella scuola classica
                                è «sorvegliare e punire», molto foucaultiana come cosa. Quindi
                                vogliono essere sorvegliati e quando sbagliano vogliono essere
                                puniti. Mi dicevano: «abbiamo fatto questo, allora dobbiamo essere
                                puniti!», «no, non dovete essere puniti, bisogna capire perché
                                l’avete fatto, perché non lo dovete fare più». È molto dura, però la
                                relazione paga. Lo abbiamo visto nei ragazzi del «meccano» che sono
                                al terzo anno, che si sono lentamente responsabilizzati, hanno
                                smesso di fare atti di vandalismo, hanno smesso di fare i bulli, tra
                                di loro sono diventati un gruppo, anche con noi, con lo staff della
                                formazione hanno una buona relazione. La relazione quindi
                                funziona

	 	Marche
	Sì (obiettivi
                            formativi)
	 
	 	Lazio
	Sì
	 
	 	Lazio
	Sì (obiettivi
                            formativi)
	 
	Sud
	Abruzzo
	Sì
	Le aziende che collaborano [...]
                                sono aziende che per definizione condividono la missione educativa e
                                formativa

	 	Molise
	Sì
	Ovviamente avendo anche piccoli
                                numeri, i ragazzi sono inseriti 1 per azienda, massimo 2, per cui
                                con i tutor facciamo degli incontri periodicamente anche insieme ad
                                alcuni docenti prevalenti per le discipline laboratoriali, e
                                cerchiamo di condividere competenze e percorso educativo. Ad
                                esempio, per i ragazzi che non sono puntuali, chiediamo all’azienda
                                di aiutarci su questo aspetto per educarli

	 	
Campania
	Sì
	Con alcune aziende abbiamo trovato
                                una rispondenza molto forte, in particolare con le
                            piccole

	 	Puglia
	Sì (obiettivi
                            formativi)
	 
	 	Calabria
	Sì
	È impensabile, soprattutto per
                                ragazzi che frequentano il secondo o il terzo anno delle IeFP, non
                                avere un patto formativo con l’impresa. Anche perché i nostri
                                destinatari spesso provengono da situazioni sociali che richiedono
                                attività di inserimento e senza un patto formativo è difficilissimo
                                riuscire a integrarli in un tessuto formativo e
                            produttivo

	 	Sicilia
	Sì
	Molte aziende, accettando lo stage
                                solo perché ti conoscono, ti chiedono anche cosa devono
                                fare




Come hanno modificato le
                loro procedure organizzative in modo da far diventare l’impresa anche un «luogo
                formativo»?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Individuazione tutor aziendale
                                
Coinvolgimento stesura piano
                            formativo
	Il tutor aziendale e scolastico
                                sono due figure che si parlano, che si incontrano, che condividono
                                gli obiettivi del percorso formativo, che stabiliscono insieme quali
                                sono le tempistiche di ingresso del ragazzo in azienda, quali sono
                                gli obiettivi del processo di apprendimento, cosa deve imparare il
                                ragazzo e i tempi

	 	Lombardia
	No, soprattutto le
                                piccole
	Spesso ci si è trovati in
                                difficoltà nel creare realmente il luogo formativo per la tipologia
                                d’azienda (individuale o familiare)

	 	Lombardia
	 	 
	 	Liguria
	Sì, quelle più
                                strutturate
	Ci sono parrucchieri ed estetiste
                                che non hanno mai studiato, hanno sempre e solo lavorato; quindi, è
                                più difficile far capire loro quale ruolo possono ricoprire per la
                                formazione

	 	TAA
	 	 
	 	Veneto
	Non sa
	Sicuramente la differenza la fa il
                                tutor aziendale e quanto è sensibile alle tematiche dell’esperienza
                                e quanto ha compreso la finalità della stessa; nella nostra
                                esperienza abbiamo visto che più l’azienda è grande e più ha diverse
                                figure di riferimento, più si riesce a creare un luogo
                                formativo

	 	Veneto
	 	 
	 	FVG
	Sì
	 
	 	Emilia-R.
	Alcune sì, altre
                            no
	 
	 	Emilia-R.
	No
	 
	Centro
	Toscana
	No
	Purtroppo, in questo momento sono
                                rarissime le imprese che hanno consapevolezza di avere una
                                responsabilità formativa

	 	Marche
	Sì, soprattutto le
                                piccole
	Sul piano organizzativo, la grande
                                azienda mette a disposizione dell’alunno un referente, ma più di
                                tanto non modificano il loro assetto; diverso è per le piccole
                                aziende, più facilitate anche nei tempi, nel seguire il ragazzo nel
                                processo di apprendimento e dove il tutor aziendale è maggiormente
                                coinvolto e segue il ragazzo più da vicino, accompagnandolo nelle
                                diverse fasi del processo

	 	Lazio
	Sì, le più
                            strutturate
	Sicuramente le aziende più serie e
                                più strutturate hanno fatto un passo in più, organizzandosi per
                                fungere anche da luogo formativo, puntando sul tutor aziendale che
                                diventa punto di riferimento con un’assegnazione di responsabilità
                                seria e concreta. Cosa che talvolta in aziende più piccole e meno
                                strutturate non si è verificato

	 	Lazio
	 	 
	Sud
	Abruzzo
	Individuazione tutor aziendale
                                
Coinvolgimento stesura piano
                            formativo
	 
	 	Molise
	Sì, in parte
	 
	 	Campania
	Aziende sensibili alla formazione
                                dei lavoratori
	 
	 	Puglia
	 	 
	 	Calabria
	No
	Diciamo che noi abbiamo colto
                                delle sensibilità che magari prima loro non avevano messo a fuoco.
                                Dedicare l’attenzione attraverso un tutor formativo o direttamente
                                attraverso il titolare in alcune attività secondo noi è già stato un
                                grosso risultato

	 	Sicilia
	Manca alle aziende una cultura
                                formativa
	 



Come le imprese hanno
                affrontato l’idea di avere dei minori in contesto
            lavorativo?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Nessun problema
	Proprio in questi ultimi anni i
                                ragazzi faticano un po’ a capire questo e la loro prima riflessione,
                                non di tutti, è che «è quasi uno sfruttamento, perché non mi pagano,
                                mi chiedono di svolgere dei lavori». Il nostro impegno è di aiutarli
                                a comprendere che non li pagano ma gli insegnano un mestiere [...]
                                Molti a fine triennio, dopo gli esami, tornano nell’azienda dove
                                hanno vissuto l’alternanza negli anni precedenti

	 	Lombardia
	Alcune
                            difficoltà
	La stesura condivisa della
                                convenzione e del progetto formativo individuale hanno reso tuttavia
                                superabile tale criticità

	 	Lombardia
	Alcune
                            difficoltà
	Per i lavori notturni, come i
                                panificatori

	 	Liguria
	Alcune
                            difficoltà
	 
	 	TAA
	Nessun problema
	 
	 	Veneto
	Alcune
                            difficoltà
	Le aziende hanno difficoltà
                                soprattutto in certi contesti (ad es.
                                    automotive) ad affidare certi compiti o
                                impegni particolari a ragazzi «piccoli». Molte aziende ci dicono che
                                piccoli così non li accettano

	 	Veneto
	Nessun problema, non è stata una
                                novità
	 
	 	FVG
	Nessun problema, si pratica da
                                anni
	 
	 	Emilia-R.
	Nessun problema, si pratica da
                                anni
	 
	 	Emilia-R.
	Non inviano alunni
                                minorenni
	 
	Centro
	Toscana
	Alcune
                            difficoltà
	La risposta è molto individuale:
                                dipende sia dal settore, quello meno pericoloso è più ricettivo e
                                quello più pericoloso è meno ricettivo, e dipende dal datore di
                                lavoro

	 	Marche
	Alcune
                            difficoltà
	Per la piccola azienda non è un
                                problema, mentre per la grande azienda si entra dentro a un sistema
                                un po’ più complesso, con maggiore burocrazia e dove l’azienda si
                                tutela maggiormente, richiede molti corsi sulla sicurezza e si entra
                                dentro un sistema estremamente rigido

	 	Lazio
	Non inviano alunni
                                minorenni
	 
	 	Lazio
	Nessun problema
	 
	Sud
	Abruzzo
	Nessun problema, non è stata una
                                novità
	 
	 	Molise
	Nessun problema
	Le imprese pensano che si formi
                                molto meglio un ragazzo minore che un adulto. Quindi, secondo loro,
                                è molto importante avere un minore, poterlo formare, poterlo avere
                                ad esempio per 3 anni consecutivi. Quindi, abbiamo già esperienze di
                                ragazzi nei percorsi di IeFP che poi rimangono nelle aziende. Per
                                loro un minore si coinvolge e cresce in maniera molto più proficua
                                di un adulto già formato. Ci chiedono certo una serie di tutele,
                                coscienti che sono minori: ad esempio le visite col medico del
                                lavoro, i genitori firmano i progetti formativi [...] Tuttavia, devo
                                dire che in questo periodo delicato per il Covid, abbiamo un secondo
                                anno che è in stage, perché le aziende sono state disponibili a
                                continuare l’attività in azienda

	 	
Campania
	Nessun problema, non è stata una
                                novità
	 
	 	Puglia
	Nessun problema
	 
	 	Calabria
	Alcune
                            difficoltà
	Perché soprattutto nei settori
                                come quello della produzione del pane, non è semplice: c’è il
                                problema del lavoro notturno. Quando noi parliamo di minori, in
                                Italia ci sono delle limitazioni che andrebbero in qualche modo
                                superate [...] Alcune aziende sono state bravissime perché, nella
                                misura in cui è stato possibile, ad esempio nel settore
                                dell’informatica e dei lavori d’ufficio, hanno attivato l’alternanza
                                a distanza

	 	Sicilia
	Difficoltà a
                            comprendere
	Molte ti rimandano al
                                commercialista che molte volte non capisce nulla, perché loro fanno
                                riferimento alla quadratura dell’azienda. La quadratura è un
                                parametro che riguarda le persone che assumi, ma quando tu utilizzi
                                stage in itinere come quello scolastico, o
                                alternanza scuola-lavoro, non devi fare riferimento assolutamente a
                                parametri di quadratura




C’è la presenza di un
                tutor aziendale? È stata realizzata un’attività di formazione o di «engagement» nei
                suoi confronti?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sì
	Non abbiamo fatto un corso
                                    ad hoc per i tutor aziendali [...]
                                Sicuramente il fatto di parlarsi e confrontarsi possiamo definirlo
                                come un primo momento di formazione, fatto dal tutor formativo nei
                                confronti del tutor aziendale

	 	Lombardia
	Sì, ma...
	 
	 	Lombardia
	No
	 
	 	Liguria
	Sì, ma...
	Hanno avuto la formazione, magari
                                non strutturata e un po’ informale

	 	TAA
	Sì
	Il tutor aziendale ha ricevuto un
                                momento di coaching e anche da parte della
                                provincia sono stati organizzati dei focus, ma per via
                                dell’emergenza sanitaria di quest’anno molti tutor non hanno potuto
                                partecipare

	 	Veneto
	Sì, ma...
	Avevamo fatto un tentativo di
                                coinvolgere i tutor aziendali in un percorso di formazione: la
                                Camera di commercio tedesca aveva proposto tramite la Regione Veneto
                                un percorso che prevedeva una mezza giornata di formazione. Abbiamo
                                fatto fatica a recuperare 2 tutor per ente [...] quindi la
                                formazione è stata fatta in modo informale, vis à
                                    vis tra tutor formativo e tutor aziendale in modo
                                contestualizzato alla richiesta. Ricordo che i tedeschi ci
                                guardavano con due occhi sgranati perché per loro questo è un
                                aspetto quasi scontato, mentre per noi è ancora un passo da fare, al
                                momento complesso per il contesto italiano

	 	Veneto
	Sì, ma...
	In questi ultimi anni i tutor
                                aziendali si stanno specializzando sul tema della valutazione e
                                vengono affiancati da un tutor scolastico preparato (il quale ha
                                svolto una formazione sul dual system della
                                Camera di commercio italo-tedesca). Il tutor aziendale, rispetto a
                                quello scolastico che viene maggiormente formato, viene «formato»
                                dal tutor interno formativo in base a quelle che sono le competenze
                                richieste per i profili professionali

	 	FVG
	Sì, ma...
	C’è questa interfaccia diretta tra
                                l’ente di formazione, che è garante di questa parte, e l’azienda
                                attraverso il suo tutor aziendale. Quindi la formazione non è una
                                formazione «in ingresso» ma è un rapporto costante con il tutor
                                aziendale, per 
ogni momento di alternanza che
                            hanno

	 	Emilia-R.
	Sì, ma...
	Ci sono stati dei momenti di
                                confronto, però un’azione sistematica di formazione al tutor
                                aziendale non mi risulta che sia stata mai messa in atto [...] Da un
                                lato per l’azienda è un problema staccare una persona dal lavoro per
                                mandarla a fare la formazione, dall’altro giustamente il dipendente
                                quando sono le 17 vorrebbe andare a casa. Quindi fare un corso alla
                                sera dalle 17 alle 19 diventa complicato

	 	Emilia-R.
	Sì, ma... no
                            formazione
	 
	Centro
	Toscana
	Sì, ma...
	Però quest’azione di formazione e
                                orientamento alle imprese è molto fragile, cioè non esiste. Quindi
                                noi ci impegniamo a dare al tutor aziendale e al datore di lavoro
                                tutte le informazioni che servono ma non esiste un’infrastruttura
                                regionale che faccia orientamento anche al mondo del lavoro su
                                questo. Non esiste. Lo abbiamo chiesto anche nella precedente
                                consiliatura agli assessorati competenti ma non abbiamo avuto
                                risposte in questo senso, purtroppo. È un po’ lasciato al caso, è un
                                po’ lasciato a tutte le agenzie formative. Noi cerchiamo di formarli
                                e informarli strada facendo

	 	Marche
	Sì
	Noi facciamo un’intensa formazione
                                al tutor aziendale proponendo almeno 3 incontri formativi annuali:
                                uno all’inizio dell’anno, uno a metà e uno alla
                            fine

	 	
Lazio
	Sì, ma...
	Abbiamo fatto una formazione non
                                strutturata, abbiamo proposto a qualche azienda la possibilità di
                                partecipare a dei percorsi di formazione che erano stati organizzati
                                dalla regione stessa, ma non abbiamo avuto grosse
                            adesioni

	 	Lazio
	No
	 
	Sud
	Abruzzo
	Sì, ma...
	Non c’è un vero e proprio
                                    engagement formale, non c’è stata una
                                formazione formalizzata, ma nella sostanza delle cose, ovvero «ti
                                spiego cosa c’è di nuovo rispetto a uno stage classico», devo dire
                                che si sono lasciati coinvolgere

	 	Molise
	Sì
	Con dei percorsi formativi brevi.
                                Poi c’è una formazione costante nella formazione
                                quotidiana

	 	Campania
	Sì
	Formati in un percorso che abbiamo
                                fatto con la Camera di commercio italo-tedesca sul
                            duale

	 	Puglia
	Sì, informale
	 
	 	Calabria
	Sì, informale
	 
	 	Sicilia
	Sì, ma...
	Il tutor aziendale [...] è un
                                referente dell’azienda che dovrebbe prendersi in cura lo stagista.
                                Dico dovrebbe, il condizionale è d’obbligo: ci sono aziende più
                                sensibili, altre meno, la maggior parte hanno il tutor del giorno,
                                quello che passa il convento




Le aziende hanno
                utilizzato contributi dell’Anpal (Agenzia nazionale politiche attive del lavoro) per
                la formazione del tutor aziendale?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Poche aziende
	Durante i nostri monitoraggi e
                                incontri con le aziende [...] abbiamo fatto presente questa
                                possibilità. Però molti mi hanno risposto che era difficile per loro
                                attingere a questi fondi e la maggioranza ha preferito non
                                attingere, perché bisognava compilare delle domande, c’era della
                                burocrazia, e qualcuno mi ha detto che non lo faceva perché era più
                                complicato aderire. Essendo piccole realtà, tutti fanno affidamento
                                ai loro commercialisti, alcune cose non le fanno loro in
                                proprio

	 	Lombardia
	No
	Le stesse aziende non ne erano a
                                conoscenza o avevano difficoltà a reperire informazioni attraverso
                                l’intervento dei propri consulenti del lavoro, talvolta impreparati
                                in materia

	 	Lombardia
	No
	 
	 	Liguria
	No
	Le aziende piccole hanno una mole
                                di lavoro anche burocratico davvero eccessiva [...] per la
                                formazione non c’è tempo... poi questi sono settori dove fanno anche
                                tanta formazione con le case produttrici, perché comunque sono
                                attività che hanno necessità di una formazione
                            continua

	 	TAA
	No
	 
	 	Veneto
	Alcune
	 
	 	Veneto
	Alcune
	 
	 	FVG
	Molto poco
	 
	 	Emilia-R.
	No
	 
	 	Emilia-R.
	No
	 
	Centro
	Toscana
	 	 
	 	Marche
	Sì
	 
	 	Lazio
	Alcune
	 
	 	Lazio
	Sì
	 
	Sud
	Abruzzo
	No
	 
	 	Molise
	Alcune
	 
	 	Campania
	Sì, 3 aziende
	 
	 	Puglia
	No
	 
	 	Calabria
	Alcune
	Questo è una specie di enigma che
                                dovrebbe risolvere l’Anpal stessa, perché chi ha creduto in questo
                                tipo di misure di sostegno nella maggior parte dei casi è ancora in
                                attesa [...] Bisognerebbe snellire tantissimo questo tipo di
                                attività se vogliamo che sia effettivamente di sostegno a un
                                sistema-paese che riesce a dare delle risposte ad adolescenti e
                                giovani che sono desiderosi di prepararsi al mondo del lavoro. La
                                maggior parte delle aziende che hanno collaborato con noi lo hanno
                                fatto più per buona volontà che per effettivo valore aggiunto,
                                rispetto a quanto promesso. Ci siamo dovuti spesso occupare noi
                                delle pratiche, senza che queste in alcuni casi abbiano avuto ancora
                                esito

	 	Sicilia
	Non sa
	 



Eventuali aspetti
                ulteriori (positivi e/o problematici) rilevati
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	La cosa interessante potrebbe
                                essere l’apprendistato di primo livello, questa attività che
                                permette ai ragazzi di lavorare all’interno di un’azienda: non è
                                semplice neanche per noi ente, come non è semplice per il consulente
                                del lavoro che non conosce ancora molto bene questa pratica [...]
                                sappiamo che è complicato, perché bisogna fare richiesta di
                                registri, bisogna che l’azienda assuma e quindi faccia tutte le sue
                                pratiche burocratiche, bisogna stipulare questi accordi tra azienda
                                e ente, compilare piani formativi con indicazione delle materie
                                svolte al centro e al lavoro, c’è da predisporre una valutazione
                                [...] c’è tanto lavoro, però viene fatto per il bene del ragazzo,
                                affinché possa avere un’esperienza di lavoro anche già da indicare
                                sul curriculum. È una carta vincente, un valore aggiunto che di
                                solito piace a ragazzi e famiglie... un po’ meno ai consulenti,
                                perché comunque c’è lavoro. Certamente, anche per l’ente di
                                formazione non è semplice, perché bisogna avere per ogni ragazzo il
                                piano formativo, poi tra l’altro il problema è che le aziende non
                                hanno tutte lo stesso orario, non tutti i ragazzi vanno negli stessi
                                giorni, per cui l’attenzione è veramente al singolo, e al capire chi
                                c’è in alcuni giorni per portare avanti il lavoro e i contenuti che
                                gli altri del gruppo hanno svolto in altri momenti

	 	Lombardia
	 	 
	 	Lombardia
	 	 
	 	Liguria
	 	A volte la progettazione e l’idea
                                che hanno le istituzioni è quella di ragionare di aziende grandi che
                                non esistono più [...] un tema da tenere a mente nella
                                progettazione, perché questo poi favorisce anche la gestione delle
                                problematiche delle aziende che, se c’è meno burocrazia, sono magari
                                anche più disposte a mettersi in gioco, soprattutto le aziende
                                piccole. Se per assumere un apprendista minorenne devo prevedere
                                moltissime attenzioni in più, perché tutta una serie di cose non le
                                può fare perché è minore, allora non lo assumo. Più sono piccole e
                                peggio è, perché diventa un ulteriore aggravio di cui si fa carico
                                normalmente l’imprenditore

	 	TAA
	 	 
	 	Veneto
	 	Talvolta diventa difficile la
                                condivisione e l’attuazione dei valori soprattutto educativi con
                                l’azienda, dipende molto dalla sensibilità del tutor aziendale [...]
                                segno del fatto che non c’è ancora un contesto produttivo maturo. Di
                                per sé sarebbe tutto positivo ma ci vorrebbe un altro approccio
                                mentale a questa esperienza [...] La sfida grossa sono questi
                                apprendistati: abbiamo un certo numero di apprendistati da dover
                                attivare sennò ci sono le decurtazioni; quindi, in alcuni casi si
                                deve un po’ forzare la mano e questo vincola molto anche nella
                                scelta di collaborazione con le aziende, anche laddove l’esperienza
                                non è stata positiva, questo aspetto limita molto

	 	Veneto
	 	All’interno di imprese più piccole
                                e composte solo dal titolare, vengono seguiti, ma allo stesso tempo
                                devono imparare più velocemente a essere autonomi e seguire le
                                impostazioni dell’azienda stessa; trasmettono le competenze, ma
                                magari non lo fanno con un’attività formativa vera e propria, ma con
                                apprendimento sul luogo di lavoro privo di un’azione didattica che
                                invece dovrebbe essere svolta. Questo dev’essere poi corretto dai
                                nostri docenti attraverso laboratori specifici utili per acquisire
                                le competenze che non sono riusciti a interiorizzare all’interno
                                della piccola impresa

	 	FVG
	 	Riuscire a far conciliare le
                                esigenze anche lavorative delle aziende con quelle formative: questo
                                è l’aspetto un po’ più delicato. Perciò bisogna trovare una quadra,
                                che non sempre è così facile, perché su una classe di 18 ragazzi
                                devi trovare 18 quadre. Non è semplicissimo, perché l’azienda ha
                                delle esigenze lavorative, perché comunque parliamo di
                                dipendenti

	 	Emilia-R.
	 	Le aziende, in questo momento
                                hanno bisogno di inserire non solo nuove persone ma anche mentalità
                                nuove. Questa è un’azione che portano avanti solamente con un
                                curriculum condiviso, se non c’è questo passaggio ne paga lo scotto
                                la scuola ma ne pagano lo scotto anche loro: si rischia di andare a
                                creare un divario. Non è solamente questione di unire le competenze
                                da una parte e dall’altra, è questione di arrivare insieme a un
                                certo tipo di risorsa

	 	
Emilia-R.
	 	Un elemento di criticità è stato
                                legato alle aspettative delle aziende verso i nostri ragazzi del
                                quarto anno. Spesso sono aspettative molto alte che i ragazzi non
                                sempre sono in grado di soddisfare

	Centro
	Toscana
	 	Allora, a me piacerebbe che [...]
                                le imprese fossero formate sui temi dell’apprendistato di primo
                                livello, perché è uno strumento utilissimo ma ancora
                                misconosciuto

	 	Marche
	 	Un’esperienza molto positiva che
                                abbiamo avuto è stata con un’azienda che era in via di chiusura, il
                                titolare era anziano e senza figli a cui poter lasciare l’azienda.
                                Gli abbiamo mandato, mediante la formazione duale, due ragazzi molto
                                promettenti. Il risultato è che l’azienda è ancora aperta, lavora
                                bene e c’è stato un ricambio generazionale

	 	Lazio
	 	Tutto molto positivo, se non
                                l’aspetto legato alla valutazione e alla condivisione degli
                                obiettivi formativi. Non è semplice da parte dell’azienda declinarsi
                                anche come luogo formativo e valutativo e per quando riguarda la
                                condivisione dei criteri è complicato creare delle linee e delle
                                griglie generali perché è strettamente legato alla specificità del
                                settore aziendale e dei processi produttivi
                            specifici

	 	Lazio
	 	 
	Sud
	Abruzzo
	 	[...] due estremi: da un lato un
                                iniziale entusiasmo, dall’altro un raffreddamento [...] I nostri
                                giovani, soprattutto in questa area del paese, in questa regione e
                                in questi settori industriali, ma anche per motivi sociologici, sono
                                giovani che hanno estremamente bisogno di un’occupazione e quindi
                                intendono la formazione professionale veramente come un’occasione
                                imperdibile per trovare un’occupazione; quindi, questa è stata colta
                                in questa misura, i giovani erano molto entusiasti [...]. Per lo
                                stesso motivo paradossalmente però a un certo punto c’è stato un
                                raffreddamento dell’entusiasmo, quando hanno purtroppo percepito che
                                a livello retributivo, nel caso di apprendistato, questa
                                retribuzione non gli garantiva un sostentamento. Tradotto:
                                soprattutto nel caso del quarto anno, noi abbiamo convinto e
                                orientato gli studenti a frequentare il quarto anno nel sistema
                                duale, però questi sono ragazzi che abbiamo dovuto sottrarre al
                                mondo del lavoro. Quando si sono resi conto che effettivamente era
                                una via di mezzo tra lavoro e studio e quindi la retribuzione non
                                gli garantiva di sostentarsi, allora lì c’è stato un pochino di
                                raffreddamento

	 	
Molise
	 	 
	 	Campania
	 	 
	 	Puglia
	 	 
	 	Calabria
	 	Un’azienda non nasce per fare
                                formazione: nasce per fare l’azienda; quindi, c’è una sensibilità di
                                interesse sociale che sicuramente è cresciuta negli ultimi
                                anni

	 	Sicilia
	 	 



È avvenuta una modalità
                di coinvolgimento del corpo docente in vista della sperimentazione (se sì, in che
                modo; se no, perché)?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sì
	Noi formatori ci siamo aggiornati
                                per rispondere a queste nuove modalità ed esigenze. Tutti sono
                                coinvolti, a cominciare dal piano formativo perché tutti i docenti
                                sono al corrente di quello che sta avvenendo e ognuno mette la sua
                                professionalità

	 	Lombardia
	Sì
	 
	 	Lombardia
	No
	 
	 	Liguria
	Sì
	 
	 	TAA
	Sì
	 
	 	Veneto
	Sì
	Sono stati fatti degli incontri di
                                formazione [...] al di là del programma bisognava delegare parte del
                                ruolo fino a quel momento di appannaggio solo del docente,
                                all’azienda, bisognava quindi rivedere i tempi e le
                                modalità

	 	Veneto
	No
	 
	 	FVG
	Sì
	La formazione in questa regione
                                viene erogata attraverso un’ATI di dodici enti. Dentro questa ATI ci
                                sono finanziamenti triennali e ci sono delle parti destinate alla
                                formazione proprio dei docenti, formazione ai formatori. Quindi è
                                stato fatto un piano di formazione per tutti i docenti, non solo del
                                nostro ente ma del sistema regionale. Ciò detto, poi ci sono i vari
                                incontri presso gli enti

	 	Emilia-R.
	Sì
	L’esperienza dell’Intrapresa, lì
                                il coinvolgimento è stato abbastanza sistematico. Sostanzialmente è
                                stato redatto un progetto, è stata creata su questo progetto una
                                calendarizzazione, un itinerario formativo e su questo, all’avvio
                                dell’anno, tutti i docenti dentro il corso sono stati coinvolti e si
                                è data loro l’indicazione su come è chiesto loro di intervenire
                                [...] Per l’apprendistato duale, invece, non me la sento di dire che
                                ci sia stato chissà quale coinvolgimento dei docenti perché, avendo
                                delle esperienze singole, non ci sono dei particolari elementi, se
                                non che ci vuole un accordo e i docenti sono chiamati a valutare
                                perché alcune competenze che tu dovresti acquisire durante il corso
                                le vai ad acquisire attraverso l’attività in azienda, quindi c’è
                                questa divisione delle competenze di cui il docente deve prendere
                                atto

	 	Emilia-R.
	Sì
	 
	Centro
	Toscana
	Sì
	Ci siamo affidati ai CPIA (Centri
                                professionali di istruzione degli adulti) oppure abbiamo cercato a
                                volte anche insegnanti di ruolo in pensione, che però avevano
                                un’esperienza trentennale di formazione

	 	Marche
	Sì
	Con lo stabilizzarsi di questa
                                modalità duale all’interno del nostro ente abbiamo cominciato a
                                coinvolgere anche il resto del corpo docente, lavorando soprattutto
                                sulle competenze distribuite e di appannaggio non più solo del corpo
                                docente e della scuola ma anche dell’azienda; infatti, abbiamo fatto
                                il collegio docenti all’interno dell’azienda

	 	Lazio
	Sì
	Il primo approccio di
                                coinvolgimento è stato proprio formativo del corpo e del collegio
                                docenti rispetto a cos’è il sistema duale

	 	Lazio
	Sì
	 
	Sud
	Abruzzo
	Sì
	Inizialmente abbiamo coinvolto il
                                corpo docente con una serie di incontri di condivisione degli
                                obbiettivi, questo è stato il livello di coinvolgimento: abbiamo
                                spiegato qual è stato il progetto, abbiamo cercato di trasferire un
                                pochino del nostro entusiasmo nei confronti della sperimentazione, e
                                di condividere con loro gli obbiettivi. Soprattutto per quello che
                                era il percorso del sistema duale del primo anno chiaramente
                                (impresa simulata)

	 	
Molise
	Sì
	In realtà abbiamo fatto, prima di
                                iniziare la sperimentazione, un incontro con gli imprenditori [...]
                                Abbiamo chiesto agli imprenditori di provare a dire tutte le
                                    skills non solo professionali ma anche
                                trasversali che loro chiedono a un ragazzo quando arriva in
                                azienda

	 	Campania
	Sì
	Abbiamo voluto che tutto il
                                personale docente fosse della zona. Tramite la rete di associazioni
                                di volontariato che operano sul territorio abbiamo scelto persone
                                che fossero di quel territorio, per due motivi: uno, per
                                un’assonanza antropologica, l’altro perché volevamo dimostrare alle
                                ragazze che se si studiava ce la si poteva fare

	 	Puglia
	No
	 
	 	Calabria
	Sì
	Noi sosteniamo tantissimo il corpo
                                docente, quindi ci sono state delle formazioni intensive per
                                conoscere gli elementi della sperimentazione ma anche gli elementi
                                del contratto di apprendistato

	 	Sicilia
	No
	 



Il corpo docente
                coinvolto nella sperimentazione è stato solo interno o anche con professionisti
                esterni?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	 	Lombardia
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	 	Lombardia
	Mix
	 
	 	Liguria
	Mix
	 
	 	TAA
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	 	Veneto
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	 	Veneto
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	 	FVG
	Interni
	Rari esterni

	 	Emilia-R.
	Mix
	 
	 	Emilia-R.
	Mix
	 
	Centro
	Toscana
	Esterni
	Tutti esterni

	 	Marche
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	 	Lazio
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	 	Lazio
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	Sud
	Abruzzo
	Esterno
	Solo 1 formatore interno, tutto il
                                resto è esterno

	 	Molise
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	 	Campania
	Esterno
	Tendenzialmente
                            esterni

	 	Puglia
	Esterni
	 
	 	Calabria
	Interni
	Anche con professionisti
                                esterni

	 	Sicilia
	Mix
	Alcuni interni, altri
                                esterni




Com’è avvenuta la
                modalità di costruzione dei piani didattici e
            formativi?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	Tramite delle riunioni, degli
                                organi collegiali, dove insieme a formatori, esperti esterni e
                                direzione, ci prefissiamo degli obiettivi e decidiamo quali sono i
                                tipi di intervento che possono essere adatti a raggiungere gli
                                obiettivi

	 	Lombardia
	 	Seguite le disposizioni
                                regionali

	 	Lombardia
	 	In base a quella che è la
                                programmazione didattica dei docenti pratici, gli insegnanti delle
                                altre discipline hanno contribuito affinché l’apprendimento fosse
                                più uniforme e concreto possibile

	 	Liguria
	 	Ritarando gli assi, ovviamente in
                                percentuale aumentando le ore in azienda e diminuendo le ore di
                                teoria, con l’aggiunta di alcuni elementi di quella che viene
                                chiamata teoria che però vanno nell’asse
                            professionale

	 	TAA
	 	Attraverso i piani di studio
                                provinciali, atlante del lavoro, professionisti esterni di
                                riferimento

	 	Veneto
	 	I piani didattici li abbiamo
                                costruiti associando i diversi formatori delle diverse sedi che
                                erogavano questi servizi; quindi, mettendo insieme i diversi
                                formatori abbiamo costruito il piano didattico, mentre per il piano
                                formativo, quello da consegnare alle aziende, abbiamo utilizzato lo
                                standard, precostituito

	 	Veneto
	 	All’interno di un collegio
                                specifico fatto all’inizio dell’anno

	 	FVG
	 	Internamente dai gruppi di
                                progettisti degli enti di formazione

	 	Emilia-R.
	 	Duale, non mi vengono particolari
                                note a riguardo. Per l’esperienza della meccanica, per il secondo,
                                terzo, quarto anno, c’è stata questa revisione del calendario, in
                                cui, di comune accordo anche con le aziende, a scuola avrebbero
                                fatto un percorso più diretto alla meccanica industriale mentre
                                andando in azienda avrebbero affrontato più un’esperienza legata
                                alla gestione di impianti automatizzati. Quindi c’è stata questa
                                suddivisione tranquilla, non c’è stato bisogno di stravolgimenti, se
                                non nel calendario

	 	Emilia-R.
	 	Seguite le disposizioni
                                regionali

	Centro
	Toscana
	 	Come tecnici della formazione,
                                mettiamo insieme lo scheletro formativo, dalle varie normative che
                                il Miur e la regione ci impongono [...] facciamo vedere ai docenti
                                lo scheletro del piano didattico per come ce lo impone la normativa
                                nazionale; a quel punto, ogni docente per la sua specifica
                                competenza va a descrivere e dettagliare le competenze e le
                                conoscenze che servono per quella materia

	 	Marche
	 	Abbiamo costruito il piano
                                didattico a tavolino con l’azienda [...] riprodurre a scuola le
                                situazioni che si verificano in azienda e, viceversa, verificare a
                                scuola le situazioni proposte in azienda

	 	Lazio
	 	Abbiamo coinvolto il gruppo
                                docente responsabile dei singoli corsi e l’azienda per stilare i
                                diversi piani formativi e didattici

	 	Lazio
	 	 
	Sud
	Abruzzo
	 	Un mix tra rimanere all’interno di
                                quello che prevedeva il progetto e allo stesso tempo cercare di
                                rispecchiare quanto più possibile quello che poi succedeva
                                all’interno dell’azienda

	 	Molise
	 	Innanzitutto, un confronto con
                                altri centri di altre regioni, e poi con i docenti abbiamo costruito
                                i piani didattici, fatto una programmazione insieme, abbiamo
                                organizzato delle giornate in cui i docenti per ambiti disciplinari
                                hanno costruito i piani formativi e didattici. Poi, abbiamo fatto la
                                microprogrammazione per sviluppare i contenuti in
                            aula

	 	
Campania
	 	Il problema delle nostre ragazze
                                che non andavano più a scuola era che loro non ce la facevano, per
                                cui abbiamo fatto sì che tutta la didattica, anche quella teorica
                                stretta, fosse collegata all’esperienza

	 	Puglia
	 	Con riferimento agli standard
                                nazionali

	 	Calabria
	 	Essenzialmente e prima di tutto si
                                tratta di un’organizzazione materiale diversa dell’orario formativo,
                                dei periodi formativi

	 	Sicilia
	 	Abbiamo fatto una
                                macroprogettazione [...] E poi siamo passati alla
                                microprogettazione, a fare i compiti trasversali con intervento di
                                ciascun asse culturale o modulo all’interno dell’asse
                                culturale




In che modo e con quali
                criteri è stato individuato il tutor formativo?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	Si individuano come tutor sia
                                quelli che da sempre lo hanno fatto (e l’esperienza vale
                                tantissimo), sia nuove figure che siano preparate in ambito
                                educativo, psicologico, umanistico [...] questa è la grande funzione
                                del tutor formativo: prima di arrivare a dare competenze specifiche,
                                bisogna ricompattare le competenze umane

	 	Lombardia
	 	Incaricando il formatore
                                tecnico-professionale, già esperto sia quanto alla formazione in
                                alternanza scuola-lavoro sia per competenze e conoscenze
                                tecnico-professionali e del territorio

	 	Lombardia
	 	È uno sviluppo della sua
                                professionalità, è molto più semplice sviluppare una competenza di
                                tutor didattico

	 	Liguria
	 	Il tutor formativo è il tutor che
                                lavora qui [...] dovessi cercarne uno domani lo valuterei [...]
                                sulla capacità di avere un rapporto con le imprese

	 	TAA
	 	Nella mia esperienza di vita
                                professionale avevo già lavorato in ambito di
                                apprendistato

	 	Veneto
	 	Sono i nostri formatori di
                                settore, persone in grado di relazionarsi con le aziende, perché
                                comprendevano i processi aziendali di settore e potevano colloquiare
                                alla pari con i tutor aziendali. Nel tempo abbiamo introdotto anche
                                i tutor didattici, i quali partivano da esperienze di tutoraggio
                                stage, e quindi anche se non specificatamente formatori di settore,
                                l’esperienza ha permesso loro di entrare e conoscere le dinamiche
                                del settore specifico

	 	Veneto
	 	Il tutor formativo è stato assunto
                                in linea con l’attivazione del sistema duale, ha partecipato a tutti
                                i convegni e si è formato attraverso il confronto in particolar modo
                                con i consulenti del lavoro per l’applicazione del sistema di
                                apprendistato di primo livello

	 	FVG
	 	 
	 	Emilia-R.
	 	Il coordinatore e il tutor
                                lavorano in team per gestire alcuni aspetti che ruotano attorno alla
                                didattica, quindi situazioni personali del ragazzo sia
                                nell’affrontare la scuola sia l’esperienza in azienda e a volte
                                anche dinamiche tra il ragazzo e l’azienda [...] Una delle parti
                                forti di cui si occupa il tutor è la gestione dell’esperienza in
                                azienda, insieme al coordinatore. Il coordinatore cura l’aspetto un
                                po’ più burocratico e numerico

	 	Emilia-R.
	 	Incaricando i docenti e i
                                professionisti che si erano già occupati negli anni delle esperienze
                                di alternanza scuola-lavoro e degli stage. Quindi basandosi sul
                                criterio dell’esperienza e della competenza
                            specifica

	Centro
	Toscana
	 	Il tutor formativo è quello nostro
                                interno, abbiamo una persona che fa il tutoraggio proprio di
                                professione su vari target di allievi

	 	Marche
	 	La nostra scelta è stata quella di
                                affidarci a una persona esterna esperta, che si dedicasse solamente
                                al rapporto con le aziende

	 	Lazio
	 	È stato valorizzato il
                                docente/docenti che avevano avuto [...] maggiore esperienza di
                                dialogo e contatto con le aziende

	 	Lazio
	 	Il tutor formativo è un insegnante
                                interno

	Sud
	Abruzzo
	 	C’erano dei formatori/tutor che
                                per professionalità e per esperienza naturalmente sono divenuti
                                tutor formativi

	 	
Molise
	 	La figura del tutor formativo per
                                noi era molto importante: svolge un ruolo di mediazione tra
                                famiglie, ragazzi, docenti. Ne abbiamo affiancato anche un altro
                                (tutor) perché si è rafforzato proprio questo rapporto con
                                l’impresa. Il criterio è innanzitutto una grande disponibilità al
                                coinvolgimento con le imprese, a capire le loro esigenze, una
                                persona molto dinamica che visita le aziende costantemente: questo è
                                l’aspetto molto importante per noi e per le imprese [...] i tutor
                                sono delle persone un po’ più adulte, perché pensiamo che anche nel
                                rapporto con il ragazzo ci sia bisogno di una persona che abbia un
                                approccio adulto con lui, che sappia anche capire, valorizzare i
                                suoi passi, ma anche magari riprenderlo e correggerlo quando
                                necessario

	 	Campania
	 	Abbiamo scelto una giovane
                                laureata, una laureanda, in pedagogia del
                            territorio

	 	Puglia
	 	Il nostro tutor formativo è un
                                nostro dipendente da 15 anni

	 	Calabria
	 	Nei nostri centri svolgono
                                abitualmente l’attività di tutoring. Ovviamente
                                in questo caso c’è stata una specie di selezione naturale: chi è
                                riuscito maggiormente a qualificarsi e a fare quest’attività di
                                promozione sicuramente ha trovato più spazio nel duale che nelle
                                attività formative abituali

	 	Sicilia
	 	Figura che si chiama referente del
                                corso [...] si preoccupa sostanzialmente più dell’aspetto didattico
                                [...]. Mentre quelli che abbiamo come tutor sono scelti per
                                anzianità di servizio




Eventuali aspetti
                ulteriori (positivi e/o problematici) rilevati
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	Esperienze positive. Aspetto
                                problematico: «Oggi, la prima cosa che i nostri ragazzi chiedono è
                                che il posto di lavoro sia vicino a casa, che ci sia la possibilità
                                di avere tempo libero per gli amici; solo che, pensando al settore
                                agroalimentare, quasi tutte le professioni lavorano quando è momento
                                di festa per tutti gli altri, per cui c’è bisogno di grande
                                motivazione»

	 	Lombardia
	 	Difficoltà di relazione tra tutor
                                e aziende, che spesso fraintendono l’obiettivo del rafforzamento
                                dell’alternanza scuola-lavoro con la disponibilità piena
                                dell’allievo

	 	Lombardia
	 	Esiste il presentarsi di una
                                contraddizione relativa al fatto che il docente tradizionale è un
                                insegnante che ha l’assoluto controllo del programma. In un’attività
                                interdisciplinare come quella professionale il focus diventa proprio
                                l’attività professionale

	 	Liguria
	 	 
	 	TAA
	 	 
	 	Veneto
	 	In alcuni casi il tutor formativo
                                non si è sentito o non ha voluto prendersi l’onere di fare un cambio
                                di passo nel dialogo con le aziende [...] soprattutto per quei tutor
                                che continuano a pensare che proporre i nostri ragazzi alle aziende,
                                sia come chiedere loro un favore

	 	Veneto
	 	Attraverso progetti Erasmus
                                dedicati agli allievi, ma soprattutto ai docenti, il tutor formativo
                                insieme ad altri insegnanti hanno avuto la possibilità di viaggiare
                                (Paesi Bassi e Germania) e di osservare e valutare i sistemi duali
                                di altri paesi nord-europei e quindi poter applicare anche in Italia
                                procedure mai applicate prima (ad es. libretto personale di
                                registrazione delle attività formative ovvero una modalità di
                                registrazione delle attività e di valutazione e
                                autovalutazione)

	 	FVG
	 	 
	 	Emilia-R.
	 	 
	 	Emilia-R.
	 	Tutto ok

	Centro
	Toscana
	 	Il nostro tutor è in grado di
                                autoapprendere costantemente perché in ogni corso deve fronteggiare
                                situazioni nuove e inaspettate. Quindi è una persona elastica, che
                                riesce a entrare nelle relazioni di gruppi diversi, riesce a
                                costruire i gruppi. Deve essere una persona che chiaramente ha delle
                                capacità relazionali innate, oltre a una
                            professionalità

	 	Marche
	 	Tutto ok

	 	Lazio
	 	All’inizio dell’esperienza le
                                difficoltà del corpo docente sono state abbastanza evidenti nel
                                riuscire ad adattarsi e abbracciare questo nuovo modo di fare
                                formazione [...] andando però avanti con l’esperienza la cosa è
                                migliorata e anzi, quello che prima era visto come un problema è
                                diventato un punto di forza e determinati aspetti e modi di fare
                                formazione specifici del duale stanno diventando anche fonte di
                                ispirazione per gli altri corsi di formazione non in duale; è
                                avvenuto un cambio di passo ma soprattutto un cambio di mentalità e
                                approccio al fare formazione

	 	Lazio
	 	Insegnanti estremamente
                                disponibili

	Sud
	Abruzzo
	 	Sia i formatori (quindi i nostri
                                insegnanti con tutta la buona fede del caso) sia le aziende non
                                hanno compreso fino in fondo la portata di questa sperimentazione, e
                                quindi hanno cercato un pochino – loro malgrado – di ricondurla ai
                                vecchi sistemi formativi. Dall’altro lato, anche l’istituzione
                                regionale ha commesso un po’ lo stesso errore: ha ricondotto tutto
                                questo nei vecchi schemi della formazione classica ricorrente,
                                invece è un’esperienza del tutto nuova, che andava gestita con una
                                logica diversa

	 	
Molise
	 	La parte rilevante per noi è
                                sempre la formazione dei docenti, perché non chiediamo di insegnare
                                appena delle competenze: è un rapporto educativo che bisogna
                                instaurare coi ragazzi, nella relazione. Quest’anno ancora di più
                                perché durante il lockdown il fatto di non aver
                                avuto i ragazzi in presenza [ha determinato] che quando siamo
                                tornati a settembre coi laboratori, ci siamo accorti che la mancanza
                                della relazione aveva fatto regredire i ragazzi, per cui il fatto di
                                non averli avuti in presenza ha pesato tantissimo.

	 	Campania
	 	Nessun aspetto negativo, anzi:
                                «abbiamo fatto anche una formazione dei docenti esperienziale di cui
                                sono molto contento»

	 	Puglia
	 	Insegnanti estremamente
                                disponibili

	 	Calabria
	 	C’è chi, indipendentemente
                                dall’età, fa più fatica ad adeguarsi ai cambiamenti [fra i
                                formatori, N.d.R.]

	 	Sicilia
	 	Il compito di realtà ha portato a
                                questo, perché per esempio, simulando l’apertura di un negozio di
                                parrucchiere, hanno stabilito dove, hanno ipotizzato tanti elementi
                                (simulando) ma che costituiscono una reale progettazione. Ognuno di
                                loro ha ricoperto un ruolo all’interno del negozio o centro
                                benessere, per cui diventa molto più bello




Le istituzioni (regioni)
                hanno ripensato la regolazione della IeFP in modo da facilitare e promuovere i
                percorsi duali (se sì, in che modo; se no,
            perché)?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sì
	C’è molta sensibilità da parte
                                della regione e anche di sostegno, soprattutto come funzionari,
                                perché poi i politici si alternano, ci sono assessori più sensibili
                                perché vivono da vicino questa realtà

	 	Lombardia
	Sì
	 
	 	Lombardia
	?
	La Lombardia è un caso tipico,
                                perché non cambia mai la composizione politica... è sempre quella.
                                Noi avevamo l’assessore che ha fatto la legge del 2015, che aveva
                                una competenza (aveva fatto anche un’esperienza all’interno del
                                Ministero dell’Istruzione quando c’era ancora la Moratti); quindi
                                parlava di qualcosa che conosceva. L’attuale assessore, che è sempre
                                di Forza Italia, non ha un’esperienza di questo tipo, quindi ci si
                                affida sostanzialmente ai funzionari. Si rischia di voler
                                salvaguardare l’involucro e di non coglierne i contenuti e le
                                implicazioni

	 	Liguria
	Sì
	Questo assessore ha sicuramente
                                un’attenzione alle aziende più alta rispetto al precedente [...]
                                Poi, purtroppo, [...] la tecnostruttura ha [...] una tendenza a
                                irrigidirsi: da noi la dirigente non è proprio una «morbida», quindi
                                se tu non faciliti anche l’apprendistato, cioè se tu non trovi anche
                                degli alleggerimenti burocratici, un po’ tutta la formazione fa
                                fatica, anche quella a catalogo... cioè, se devi produrre diciotto
                                documenti per accedere a un corso, uno alla fine dice «vabbè, già
                                fare il corso è faticoso, perché son da solo ecc., se in più devo
                                lavorare due giorni per produrre la documentazione che mi chiedono,
                                lascio perdere»

	 	TAA
	?
	Noi siamo autonomi e siamo
                                piccoli. Da questo punto di vista non sono intervenute delle
                                disposizioni regionali o comunque non ancora. La provincia autonoma
                                scrive gli ordinamenti che la formazione professionale deve seguire,
                                codifica e decide poi come fare gli esami alla fine. Il sistema
                                appoggiato sul duale è esattamente quello che seguono i ragazzi del
                                percorso normale, ma nella prospettiva vi è la programmazione di un
                                ordinamento formativo che riguarda la formazione delle aziende e
                                sarebbe un passaggio importante perché toglierebbe molte carte e ci
                                sarebbe una codifica istituzionale. Basta che non si perda
                                flessibilità

	 	Veneto
	?
	A mio avviso no, il problema è
                                questo così come ci è stato riportato dai consulenti regionali: la
                                Regione Veneto ha molto investito e crede molto in questa modalità
                                per valorizzare l’incontro tra domanda e offerta in modo moderno ed
                                efficace, ma si trova a confronto con le altre regioni (a parte la
                                Lombardia, l’Emilia-Romagna e in parte il Piemonte) che non hanno
                                questa logica e non sono riuscite ad arrivare a questi risultati.
                                Noi quindi risultiamo essere una minoranza

	 	Veneto
	Sì
	La Regione Veneto ha dato fin da
                                subito la possibilità di sperimentare all’interno delle IeFP. C’è
                                sempre stato uno scambio positivo tra la regione e gli enti di
                                formazione che venivano coinvolti nella fase prima della
                                progettazione per creare dei bandi che fossero idonei alle richieste
                                delle aziende e delle IeFP. La Regione Veneto è stata una delle
                                prime ad attivare questo tipo di percorsi e ha dato fin da subito la
                                possibilità agli studenti del sistema duale di attivarsi con il
                                sistema di apprendistato (circa il 50% degli studenti del quarto
                                anno sono apprendisti)

	 	FVG
	Sì
	La nostra regione ha spinto
                                tantissimo fin dall’inizio [...] per agevolare il duale, perché
                                comunque parliamo anche di aspetti economico-finanziari: il venir
                                meno di ore d’aula fa decrescere anche il contributo, quindi
                                l’attività di tutoraggio viene svolta e viene riconosciuta anche in
                                aggiunta, affinché l’ente possa garantire un servizio che sia quello
                                didatticamente migliore aggiungendo questo ulteriore riconoscimento
                                delle ore di tutoraggio in duale individuale sul ragazzo. Quindi,
                                direi che questa regione è particolarmente sensibile su questa
                                tematica, tant’è che l’ha normata e
                            istituzionalizzata

	 	
Emilia-R.
	?
	Per l’apprendistato duale
                                purtroppo non ho particolari note. Avviare un apprendistato duale
                                con la Regione Emilia-Romagna è veramente faticoso: c’è una serie di
                                passaggi burocratici che ti fanno veramente faticare, tant’è che
                                nelle esperienze – pur essendo tra i primi ad averle messe in atto
                                in Emilia-Romagna – ci andiamo con i piedi di piombo, perché prima
                                di andarci ad avventurare nell’apprendistato duale valutiamo molto
                                se ne vale la pena, perché è molto faticoso da portare avanti.
                                Parlando dei progetti di Intrapresa, noi li abbiamo sempre
                                realizzati a prescindere che ci fosse un appoggio o meno della
                                regione. Paradossalmente l’emergenza sanitaria ha smosso alcune
                                dinamiche, perché, per riuscire a compensare le ore di stage che i
                                ragazzi non potevano fare, la regione ha pensato di introdurre i
                                percorsi chiamati «progetti di impresa» che vedono un’azienda
                                madrina patrocinare un progetto

	 	Emilia-R.
	Sì
	La nostra regione si sta avviando
                                a ripensare l’intera organizzazione e strutturazione delle IeFP,
                                oltre che a ragionare sull’esperienza duale, con ampio spazio a
                                nuovi bandi

	Centro
	Toscana
	No
	Abbiamo dovuto chiedere
                                insistentemente alla regione di equiparare, come è previsto dalla
                                normativa, le IeFP alle scuole medie superiori. Quindi anche lì c’è
                                stata una consultazione con il tavolo Stato-Regioni. Insomma, il
                                dialogo istituzionale c’è ed è proficuo in questa fase di Covid,
                                devo dire la verità

	 	Marche
	Sì
	La nostra regione ha abbracciato
                                questa modalità in modo piuttosto massivo

	 	Lazio
	?
	La parte burocratica è stata ed è
                                tuttora molto pesante con la regione: si è snellita la parte della
                                progettazione, ma l’iter burocratico è molto rigido è pesante, è un
                                continuo dover comunicare le minime variazioni di calendario ecc. ed
                                è un lavoro costante di carte non indifferente. Hanno tentato di
                                semplificare nell’arco degli anni e in parte ci sono riusciti,
                                soprattutto nella parte finale di rendicontazione, ma c’è ancora
                                molta strada da fare

	Sud
	Abruzzo
	No
	Adattamento a quello che già
                                esisteva

	 	
Molise
	No
	 
	 	Campania
	No
	Manca un sistema di IeFP
                                regionale

	 	Puglia
	?
	Qualche settimana fa la Regione
                                Puglia ha pubblicato un nuovo bando che permette agli enti di
                                scegliere se sin dal triennio poter utilizzare una modalità duale
                                attraverso l’alternanza rafforzata o l’apprendistato oppure
                                utilizzare la modalità tradizionale. Questo dà la possibilità di
                                poter creare una contestualità per il quarto anno. È la prima volta
                                che la Regione Puglia ha cercato di dare una sistematicità al
                                percorso

	 	Calabria
	No
	Domanda di riserva...? Mentre il
                                tessuto produttivo ci chiede un adeguamento veloce e immediato, noi
                                abbiamo a che fare con delle istituzioni che sono «secolari» [...]
                                Noi ci siamo trovati anche nei periodi di pandemia, quando abbiamo
                                chiesto di trasformare alcune ore di stage in
                                    project-working, ad avere delle «non
                                autorizzazioni a procedere» perché comunque non sono variate le
                                linee guida in questo periodo. Quindi chi si assume la
                                responsabilità? Un funzionario? Ce l’assumiamo noi. E noi, in
                                periodo di pandemia, in piena zona rossa, stiamo facendo realizzare
                                delle attività di alternanza a degli allievi con il «patema» che
                                abbiamo, ma non abbiamo altre possibilità

	 	Sicilia
	No
	Manca un sistema di IeFP
                                regionale




L’organizzazione
                dell’attività: rilevare le eventuali difficoltà organizzative e burocratiche; le
                problematiche con gli enti pubblici per la progettazione dei
            percorsi
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	Una prima difficoltà è quella che
                                la sicurezza richiede oggi nei luoghi di lavoro

	 	Lombardia
	 	L’eccesso di documentazione
                                richiesta per l’attivazione dell’alternanza

	 	Lombardia
	 	Fino ad ora, comunque, non ci sono
                                state delle problematiche insormontabili, basta affrontarle con il
                                buon senso

	 	Liguria
	 	Bisogna alleggerire [...] Lo
                                capisco perché poi sono soldi pubblici. Assolutamente lungi da me
                                tornare ai tempi in cui c’erano enti che sono finiti in tribunale
                                perché usavano i fondi pubblici in modo poco trasparente. Questo
                                credo sia uno dei motivi per cui la burocrazia è così tenace, perché
                                ci sono state delle distorsioni. Però, forse oggi con la
                                strumentazione informatica riuscire ad alleggerire un po’ queste
                                pratiche sarebbe utile per tutti

	 	TAA
	 	No, a parte l’eccesso di
                                burocrazia

	 	Veneto
	 	Il problema grosso che abbiamo è
                                il portale che dobbiamo utilizzare per la partecipazione al bando.
                                La regione obbliga a utilizzare un portale che non è adatto per la
                                complessità che l’esperienza duale comporta [...] I diversi portali
                                che dobbiamo utilizzare non rispondono all’esigenza di
                                personalizzazione che invece caratterizza i percorsi duali, dobbiamo
                                piegare lo strumento al bisogno specifico

	 	Veneto
	 	Il problema principale che abbiamo
                                con la Regione Veneto è che i bandi escono sempre molto tardi
                                rispetto alla possibilità di progettare e rispetto alla selezione
                                degli allievi: ad esempio il bando per il quarto anno esce alla fine
                                di luglio. Questo è un grande problema per la scuola perché abbiamo
                                un alto numero di studenti che richiedono di partecipare al quarto
                                anno: questo vuol dire che noi dovremmo avere già una selezione
                                degli allievi nel mese di giugno. Poi, essendo un bando pubblico non
                                abbiamo la certezza che il nostro progetto venga approvato e questo
                                ci porta ad avere un conflitto con le famiglie che vorrebbero avere
                                sicurezza per i propri figli [...] Inoltre, alle volte la regione
                                non si rende conto di quelle che sono le problematicità all’interno
                                della scuola sia in ambito di progettazione che nello svolgimento
                                delle attività. Per esempio: nell’ultimo periodo, a causa ovviamente
                                della pandemia, sono state bloccate e sbloccate le attività in
                                azienda; questo comporta un dialogo non lineare con le aziende.
                                Servirebbe un tavolo più concertato per delineare scelte specifiche
                                comuni

	 	FVG
	 	In questo caso direi di no. Faccio
                                un esempio: adesso, nel periodo Covid, si è ragionato insieme alla
                                regione per trovare comunque, per i ragazzi che hanno i percorsi
                                duali, delle possibilità di project-work e con
                                le aziende per poter definire queste modalità, sia sincrone che
                                asincrone. C’è un dialogo costruttivo direi, la regione è
                                consapevole che questo sistema garantisce quella formazione, quindi
                                non ci sono particolari problemi

	 	Emilia-R.
	 	L’Emilia-Romagna è una regione con
                                cui si lavora bene ma c’è una sovrapposizione di dinamiche
                                burocratiche che a volte appesantiscono il lavoro, ma questo in
                                tutte le circostanze

	 	Emilia-R.
	 	I primi anni avevamo difficoltà
                                nel reperire l’utenza

	Centro
	Toscana
	 	Ci sono state problematiche perché
                                i percorsi di IeFP vengono approvati troppo tardi: vengono lanciati
                                a luglio-agosto, ci sono 90 giorni per l’approvazione, ma vengono
                                approvati sempre a gennaio-febbraio, quando la possibilità di fare
                                orientamento nelle scuole medie inferiori e l’iscrizione su Scuola
                                in Chiaro è scaduta [...] Finché i percorsi burocratici di
                                approvazione dell’IeFP non si allineeranno con la scuola, allora
                                avremo che l’IeFP sarà sempre una formazione di secondo livello,
                                lasciata un po’ così, al caso

	 	Marche
	 	Il dialogo con le istituzioni e
                                gli enti pubblici è stato in realtà molto positivo

	 	
Lazio
	 	Nella progettazione non abbiamo
                                rilevato particolari difficoltà, per la Regione Lazio hanno
                                utilizzato un iter molto semplice : manifestazione di interesse a
                                proporre dei progetti, adesione degli iscritti, quindi dimostrare di
                                avere allievi interessati a quel percorso e uno scheletro
                                semplificato del progetto stesso. La parte complicata era la
                                richiesta di indicare già da subito l’abbinamento ragazzo-azienda.
                                Abbiamo richiesto la modifica di questo aspetto alla regione perché
                                è necessario un primo periodo di contatto tra ragazzo e azienda per
                                poi confermare l’abbinamento

	 	Lazio
	 	No, a parte l’eccesso di
                                burocrazia

	Sud
	Abruzzo
	 	Noi abbiamo riscontrato, almeno in
                                fase iniziale, una grossa resistenza ad esempio da parte di tutto il
                                comparto dei consulenti del lavoro, che hanno ostacolato molto il
                                ricorso a forme di contrattualizzazione che pure sono previste dal
                                sistema duale [...] È stato davvero molto complicato convincere le
                                aziende che era una strada percorribile; quindi, questa difficoltà
                                ci sembra di poterla rilevare, perché le aziende comunque sia si
                                rimettono ai consulenti del lavoro, soprattutto la piccola azienda
                                ha questo rapporto fiduciario con il consulente del
                            lavoro

	 	Molise
	 	Qui un aspetto molto problematico
                                sono i tempi: non siamo allineati con l’anno scolastico. Poi, la
                                mancanza di una programmazione a lungo termine, per cui ogni anno è
                                un nuovo anno (non abbiamo idea se i percorsi iniziano o no...)
                                questa è una difficoltà grande con la regione

	 	Campania
	 	Nessuna

	 	Puglia
	 	No, tranne che con le aziende. Con
                                quelle che hanno attivato l’apprendistato abbiamo dovuto lavorare un
                                po’ di più per stare dietro anche ai consulenti del lavoro che non
                                sono preparati nella gestione dell’apprendistato

	 	Calabria
	 	Vedi sopra

	 	Sicilia
	 	Ci vorrebbe una trasmissione di
                                non so quanti mesi... il problema cronico della Sicilia sono i
                                finanziamenti




Sono state realizzate
                attività di monitoraggio durante l’esperienza (se sì, quali; se no,
                perché)?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	Monitoraggio molto, attraverso
                                incontri sempre in azienda: il tutor formativo va in azienda già
                                all’inizio per la firma della convenzione e del patto formativo. Poi
                                una volta al mese almeno c’è il rientro formativo, dove il tutor
                                formativo incontra tutti i ragazzi e si condivide in quella
                                mattinata l’esperienza; quindi, l’esperienza di uno può essere utile
                                per gli altri (quello che fa, le difficoltà che incontra) [...] A
                                volte i nostri ragazzi si illudono anche molto, pensano che
                                l’azienda debba aspettarli con i tappeti rossi; invece, devono
                                capire che a scuola si riesce ad avere più pazienza perché è un
                                ambiente di crescita – talvolta anche un po’ assistenziale – quello
                                del lavoro invece non è assistenziale, e lì talvolta un po’ di
                                fatica c’è per i ragazzi. Inizialmente se vengono ripresi, non
                                sempre sono in grado di coglierla come possibilità di miglioramento,
                                ma la vedono come una critica fine a se stessa

	 	Lombardia
	 	Sia attraverso la stesura dei
                                libretti di valutazione individuale sia attraverso questionari
                                valutativi proposti ai tutor aziendali nel corso delle fasi di
                                svolgimento delle attività

	 	Lombardia
	 	I docenti pratici effettuano un
                                monitoraggio continuativo andando in azienda per valutare criticità,
                                comportamento e andamento del rapporto
                            allievo-azienda

	 	Liguria
	 	Sì, monitoraggio prevalentemente
                                da parte nostra sulle aziende attraverso questionari. Poi noi
                                facciamo sempre monitoraggio anche sugli allievi, quindi questionari
                                che permettono poi di confrontare la valutazione reciproca. Questo
                                si aggiunge alle nostre valutazioni interne ma, nel particolare,
                                rispetto all’azienda, utilizziamo dei questionari che valutino sia
                                l’esperienza dell’allievo rispetto all’azienda, sia dell’azienda
                                rispetto alla ragazza

	 	TAA
	 	Viene fatto tramite il tutor
                                aziendale e tramite il ragazzo stesso che fa un automonitoraggio del
                                percorso

	 	Veneto
	 	Noi monitoriamo
                            sempre

	 	Veneto
	 	C’è un tutor formativo che ha il
                                compito di monitorare, attraverso un colloquio con il tutor
                                aziendale, l’andamento delle attività dei ragazzi. Sono due i
                                principali monitoraggi del tutor formativo: il primo è un
                                monitoraggio fisico, all’interno dell’azienda, e un secondo
                                monitoraggio di colloquio con l’allievo in un certo momento
                                dell’anno scolastico per verificare che le attività vengano svolte
                                in maniera corretta

	 	FVG
	 	Sì, sì, quelle vengono fatte
                                sistematicamente ogni anno. C’è un reporting
                                che la regione richiede proprio su questo aspetto. La regione ha un
                                sistema suo di reporting mediante l’accesso ai
                                portali di contrattualistica ma, ciò detto, l’intero sistema IeFP
                                regionale ha l’obbligatorietà di un reporting
                                sistematico in itinere. Successivamente viene
                                fatto, a sei mesi dal termine del percorso, un monitoraggio che
                                tiene conto degli andamenti occupazionali del ragazzo che ne è
                                uscito, quindi un’analisi di quanti ragazzi rimangono dentro al
                                percorso. Questo aspetto è abbastanza presidiato, sia come obbligo
                                nostro di fornire i dati sia poi della regione di verificare. Poi,
                                vengono fatte anche delle indagini a campione
                            periodiche

	 	Emilia-R.
	 	Sì, sistematicamente. In
                                alternanza scuola-lavoro, c’è il tutor che si dedica anche a questo:
                                a vedere le dinamiche in azienda, fa un giro di telefonate o alle
                                aziende o ai ragazzi per sentire come sta andando l’esperienza. Il
                                monitoraggio, quindi, avviene in maniera abbastanza puntuale [...]
                                Parlando dei progetti di Intrapresa invece, i ragazzi hanno delle
                                revisioni periodiche, alle volte anche ogni settimana o ogni 15
                                giorni, del loro progredire con il lavoro ed è l’unico modo per
                                rimanere sul pezzo [...] Per quanto riguarda l’apprendistato duale,
                                anche lì c’è il tutor scolastico che è un tutor specifico per
                                l’apprendistato duale e il monitoraggio avviene attraverso di lui.
                                Ovvio che qui è un po’ più facilitato il monitoraggio perché il
                                ragazzo comunque fa di media metà giornata a scuola e metà in
                                azienda; quindi, hai modo di vedere un po’ come sta andando in
                                generale

	 	Emilia-R.
	 	Prevediamo delle valutazioni
                                    in itinere e una finale

	Centro
	Toscana
	 	Didatticamente alla fine di ogni
                                percorso, alla fine di ogni unità formativa viene fatto il test di
                                verifica

	 	
Marche
	 	Incontro con i tutor a inizio,
                                metà e fine anno. Cerchiamo di fare un monitoraggio alla fine del
                                percorso, una sorta di follow-up per vedere
                                quante persone a cui hanno fatto il contratto di apprendistato di
                                primo livello sono poi state stabilizzate con il contratto di
                                apprendistato di secondo livello

	 	Lazio
	 	Abbiamo diversi momenti di
                                monitoraggio: i nostri tutor formativi si recano con continuità
                                nelle aziende per verificare e fare il punto della situazione con il
                                tutor aziendale, poi abbiamo 2-3 momenti valutativi durante l’anno
                                con l’azienda stessa, per tenere monitorato il rapporto
                                azienda-ente-alunno e poi abbiamo il secondo livello di monitoraggio
                                con la regione

	 	Lazio
	 	Sì, sempre, colloqui in presenza
                                in azienda con il tutor aziendale o con il ragazzo o tutti e due
                                insieme; talvolta vengono svolti anche con la famiglia se ci sono
                                problematiche particolari

	Sud
	Abruzzo
	 	Purtroppo, questo è stato un anno
                                molto particolare, c’è stato il lockdown e
                                quindi ci siamo persi un po’ dei passaggi

	 	Molise
	 	Sì, facciamo una valutazione
                                durante l’attività

	 	Campania
	 	Noi facciamo il monitoraggio
                                annuale che ci chiede la regione

	 	Puglia
	 	Sì, gestite in collaborazione con
                                la tutor e la collaboratrice di progetto e poi interviene anche il
                                valutatore con interviste e focus group con i
                                tutor aziendali

	 	Calabria
	 	Noi abbiamo come CIOFS-FP un
                                sistema di gestione della qualità, quindi lo stesso sistema di
                                gestione, che nasce come riferimento nazionale e poi viene
                                specializzato nei singoli territori, prevede delle valutazioni e dei
                                monitoraggi intermedi che poi contribuiscono a delle valutazioni
                                intermedie e finali [...] Quindi, per noi la valutazione è questa:
                                quante possibilità anche di contratto riusciamo a realizzare in una
                                realtà

	 	Sicilia
	 	È l’attività del tutor che
                                verifica i problemi di apprendimento, il percorso




Viene svolta un’attività
                preliminare di orientamento, di selezione con colloqui individuali e/o familiari con
                gli studenti per la creazione delle classi che sperimentano il duale? Utilizzate dei
                criteri per la formazione delle classi per il duale (se sì, quali; se no,
                perché)?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	C’è sicuramente un primo momento
                                di orientamento per capire quali sono i loro obiettivi, capire se
                                sono anche in grado di gestire in maniera più autonoma la loro
                                formazione: il duale presuppone che abbiano la voglia di lavorare e
                                le competenze tecniche, ma presuppone anche che abbiano una capacità
                                di autoformazione, perché devono imparare anche molto
                                dall’esperienza che fanno e quindi devono costruirsi questo loro
                                sapere in maniera più autonoma [...] Non tutti sono in grado: ci
                                sono ragazzi che hanno bisogno invece di seguire un percorso più
                                classico e quindi fatto di lezioni teoriche, pratiche
                                [...]

	 	Lombardia
	 	Non vengono svolte attività di
                                selezione, bensì di orientamento prima rivolto al singolo allievo
                                nella presentazione della specifica offerta formativa, in secondo
                                luogo coinvolgendo la famiglia e l’allievo in funzione
                                dell’assunzione di responsabilità rispetto alle attività
                                proposte

	 	Lombardia
	 	Non esiste nessun sistema di
                                selezione nel momento dell’iscrizione, solo se c’è un numero
                                eccessivo di iscritti. Non ci sono criteri specifici per la
                                formazione delle classi del duale

	 	Liguria
	 	Noi facciamo un orientamento e
                                selezione in fase di iscrizione all’IeFP, perché abbiamo sempre
                                molti più iscritti e quindi ci possiamo permettere una fase di
                                valutazione [...] noi cogliamo l’occasione durante questi colloqui
                                per fare anche individualmente, alle ragazze e alla famiglia, una
                                sorta di orientamento, cerchiamo di capire, facciamo colloqui anche
                                un po’ lunghi e strutturati, con l’obiettivo di acquisire ragazze
                                veramente motivate a quel percorso professionale. Cogliamo
                                l’occasione anche per consigliare, non in un processo di selezione
                                «cattivo» ma utile per tutti: quindi eventualmente se capiamo che
                                qualche ragazza può essere o dirottata su altri percorsi lo facciamo
                                [...] Per quello che riguarda i quarti anni, che sono quelli su cui
                                noi abbiamo sperimentato il duale, anche lì facciamo un lavoro di
                                questo tipo, con maggiore facilità perché normalmente si tratta
                                delle nostre allieve che hanno concluso il percorso triennale [...]
                                E facciamo anche colloqui sull’altro progetto che utilizziamo che è
                                quello anti-dispersione, che coinvolge persone che vengono da fuori
                                e che possiamo aiutare magari inserendole in parte nei percorsi
                                esistenti, ma poi aiutandole nel percorso di
                            formazione

	 	TAA
	 	Viene fatto un colloquio
                                motivazionale al futuro apprendista anche da parte delle
                                aziende

	 	Veneto
	 	Comunicazione promozionale, più
                                che orientamento

	 	Veneto
	 	Vengono svolti
                                tre colloqui per gli studenti all’interno delle nostre strutture: il
                                primo colloquio è con il direttore generale (direttore della Casa
                                salesiana), un secondo colloquio viene svolto o con un animatore
                                pastorale o con il direttore della scuola professionale e il terzo
                                colloquio con il coordinatore. All’interno di essi c’è uno scambio
                                di informazioni e c’è la proposta, a seconda della valutazione
                                preliminare dell’allievo, dell’eventuale inserimento all’interno di
                                un sistema duale. Il ragazzo e la famiglia vengono indirizzati, a
                                seconda delle capacità del ragazzo, o a un sistema tradizionale o a
                                uno duale [...] Per il triennio ci basiamo soprattutto sul colloquio
                                e sulle pagelle fornite dalle scuole medie, invece, per il quarto
                                anno del sistema duale guardiamo i classici parametri ovvero
                                condotta, voto medio delle competenze tecniche acquisite nell’ultimo
                                anno da parte dell’allievo, il voto di uscita del ragazzo e il
                                colloquio con il referente del sistema duale. Il referente assegna
                                un punteggio in base all’attitudine e preparazione per entrare nel
                                mondo del lavoro

	 	
FVG
	 	Noi abbiamo orientatori psicologi
                                in ogni centro che hanno proprio l’obiettivo di capire la tipologia
                                di persone, quindi valutare non solo se sono in grado o meno di
                                essere inserite in un percorso duale, ma anche di generare eventuale
                                conflittualità (perché magari hanno delle caratteristiche
                                particolari), oppure se vi sono delle situazioni di difficoltà [...]
                                In ingresso viene fatto un orientamento fin dal primo anno. Rispetto
                                al tema del duale, visto che intercettiamo anche ragazzi
                                    drop-out e abbiamo quindi una certa varietà
                                di età dei ragazzi in ingresso, vengono costituite delle classi
                                tendenzialmente dove il ragazzo magari è un po’ più grande, quindi
                                ha maggior facilità a reggere poi il percorso in azienda; con un
                                ragazzo troppo piccolo, il quindicenne, è difficile. Quindi le
                                classi vengono costruite con un criterio e viene anche definito già
                                fin dall’inizio, in orientamento, che quella classe avrà un percorso
                                – non il primo anno perché è parallelo – dal secondo anno in avanti
                                con una curvatura duale. Questo è già chiaro in fase di colloquio
                                all’inizio, perché incontriamo ogni ragazzo con la famiglia e li
                                informiamo, non c’è semplicemente un’iscrizione del ragazzo ed è
                                «immesso in una classe». Dal mese di luglio fino ai primi di
                                settembre incontriamo tutti i ragazzi che si iscrivono e le loro
                                famiglie e in quell’occasione c’è il c.d. colloquio di orientamento,
                                che non è un colloquio di selezione

	 	Emilia-R.
	 	Abbiamo sempre fatto un test
                                d’ingresso e un colloquio motivazionale

	 	Emilia-R.
	 	Non vengono svolte attività di
                                orientamento particolari [...] Il criterio con cui formiamo le
                                classi è semplicemente un ordine cronologico di arrivo della domanda
                                di iscrizione

	Centro
	Toscana
	 	Vengono fatti prima di tutto degli
                                    open-day, quindi orientamento di gruppo.
                                Poi viene fatto orientamento, famiglia per famiglia (ogni famiglia
                                viene, spesso anche accompagnata dai nonni, la cui presenza è
                                talvolta giustificata dall’assenza dei genitori), viene spiegato
                                tutto il percorso, varie volte. Poi ci telefonano quando hanno dei
                                dubbi. Quindi l’orientamento è una fase abbastanza complessa, prima
                                di gruppo, poi individuale, poi al telefono, in tutte le forme [...]
                                Poi c’è la costituzione del gruppo d’aula e lì interviene il tutor,
                                cioè dall’orientatore la palla passa in mano al tutor. Il tutor a
                                quel punto cerca di capire chi ha in classe, come gestire i ragazzi,
                                che problematiche ci sono, se ci sono degli elementi di forza e di
                                debolezza, cerca insomma di facilitare la costituzione del gruppo
                                d’aula

	 	
Marche
	 	 
	 	Lazio
	 	Viene fatta con i nostri allievi
                                presentando questa nuova possibilità di quarto anno, informando su
                                cosa comporta e che implicazioni ha [...] tutto ciò viene presentato
                                ai ragazzi ma anche ai genitori, alle famiglie. Noi abbiamo meno
                                corsi di quarto anno rispetto al numero di corsi triennali, quindi
                                abbiamo la necessità di fare una qualche selezione. La fase di
                                orientamento viene fatta anche con questo fine, per informare bene
                                sulla proposta che facciamo, che vincoli e che obblighi ha, che tipo
                                di aspettative

	 	Lazio
	 	Viene svolto un incontro/colloquio
                                con il ragazzo e la famiglia. Non c’è un vero e proprio criterio
                                (tranne quello meritocratico) in quanto i numeri non sono
                                eccessivi

	Sud
	Abruzzo
	 	In realtà non abbiamo fatto
                                selezione perché raccogliamo sostanzialmente tutti quei ragazzi che
                                escono dai nostri trienni; quindi, in possesso della qualifica
                                professionale [...] avevamo poca utenza da cui attingere, e di
                                conseguenza la selezione non è stata necessaria, tantomeno
                                l’orientamento

	 	Molise
	 	No, non facciamo selezione, nel
                                senso che tendenzialmente abbiamo gli iscritti ma non ci sono le
                                condizioni per fare una selezione

	 	Campania
	 	Abbiamo fatto una grande attività
                                di orientamento, sia presso le scuole del territorio, per
                                informarle, sia in intesa coi servizi sociali: noi lavoriamo molto
                                coi servizi sociali, perché tutti i nostri ragazzini non vanno più a
                                scuola e sono quasi tutti in affidamento ai servizi
                                sociali

	 	Puglia
	 	Abbiamo avuto più candidature del
                                numero previsto e quindi abbiamo selezionato basandoci sulla
                                motivazione e capacità di tenuta del percorso

	 	
Calabria
	 	Per quanto riguarda un territorio
                                come quello calabrese, prima di preoccuparci di orientamento (che
                                comunque viene realizzato: l’orientamento e l’accompagnamento al
                                lavoro è un’attività che noi non trascuriamo mai)... è vero che non
                                si può parlare di attività di selezione. La nostra preoccupazione è
                                di accompagnare alla conclusione del percorso, nonostante tutte le
                                difficoltà, gli allievi che abbiamo come
                            destinatari

	 	Sicilia
	 	Se parlassimo di orientamento
                                pre-scolastico, prima di iniziare il percorso IeFP sì, si fa, ma per
                                pubblicizzare i corsi. Non è un vero e proprio orientamento. Se
                                invece ragionassimo secondo la logica della domanda, no, perché
                                l’orientamento non si può più fare da quando il Miur ti permette di
                                iscriverti alla piattaforma [...] Alla scuola media, se tu chiami il
                                1° febbraio quando mediamente sei già lì sul portale per fare
                                l’iscrizione online, ti dicono che i loro ragazzi sono tutti
                                iscritti. Cioè, il loro lavoro si è svolto dal 1° dicembre al 31
                                gennaio, fine, non devono fare più niente, come se tu a 13 anni dal
                                1° di febbraio al 30 giugno non possa cambiare idea, cosa che
                                succede nei nostri ragazzi almeno 6 volte in questi mesi. Loro si
                                infastidiscono: se tu li chiami e provi ad andare nelle scuole a
                                fare orientamento a marzo, loro ti dicono di no




In generale, gli
                studenti come hanno vissuto l’esperienza formativa duale? Quali sono gli aspetti
                positivi e/o negativi che avete riscontrato in
            loro?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	Gli studenti sono molto contenti,
                                desiderosi, entusiasti di potersi sperimentare con il mondo del
                                lavoro. Hanno questa voglia di mettersi in gioco, aspettano proprio
                                il momento di andare in azienda, per potersi confrontare con un
                                mondo diverso, con degli adulti, dei professionisti. Poi magari
                                tornano indietro alla fine di questa esperienza un po’ preoccupati
                                perché il mondo del lavoro non è quello che si
                            aspettavano

	 	Lombardia
	 	Gli allievi spesso trovano
                                collocamento lavorativo sicuro e duraturo nelle aziende ospitanti,
                                per questo, molto volentieri gli stessi intraprendono il percorso.
                                Tuttavia, difficoltà sorgono con chi frequenta il progetto
                                sottovalutando l’impegno e le richieste del
                            settore

	 	Lombardia
	 	Loro lo vivono come un plus, è
                                qualcosa di più motivante rispetto alla lezione
                                tradizionale

	 	Liguria
	 	La nostra sperimentazione conferma
                                il valore del duale; anche per le ragazze è una conferma. È
                                esattamente il contrario di quello che viene creduto dalla scuola:
                                aumenta la loro voglia di studiare, si appassionano di più [...]
                                Quelle che fanno quest’esperienza paradossalmente crescono anche
                                nella voglia di capire, di sapere, di conoscere, specialmente se
                                fanno poi stage e alternanza in aziende in cui comprendono che
                                approfondire è fondamentale

	 	TAA
	 	I ragazzi sono stati
                                entusiasti

	 	Veneto
	 	Mediamente molto bene, delle volte
                                con sorpresa da parte loro

	 	Veneto
	 	Oltre il 90% rifarebbe
                                l’esperienza del sistema duale, una parte non si è espressa e il 2%
                                che si è espresso negativamente erano ragazzi che hanno avuto
                                problemi particolari nel mondo del lavoro, hanno riscontrato
                                difficoltà oggettive con le aziende

	 	FVG
	 	Vissuta bene

	 	Emilia-R.
	 	Nel passaggio al duale inteso come
                                Intrapresa, come progetti che devi gestire individualmente, il
                                ragazzo deve reggersi con le proprie gambe: si spiega in classe, se
                                c’è bisogno lo aiutiamo ma i ragazzi devono gestire i progetti da
                                sé. All’inizio, quando si inizia con i
                                    project-work solitamente c’è il panico
                                perché si esce dall’area di comfort [...].
                                Scatta il panico quando gli si chiede di fare del loro [...] Altro
                                elemento di trauma: lavorare insieme. Abbiamo provato ad abbinarli
                                per coppie di amici, per coppie opposte ma non c’è una formula:
                                spesso e volentieri lavorare insieme è oggetto di stress perché
                                bisogna imparare a gestire la situazione

	 	Emilia-R.
	 	Gli studenti sono molto
                                contenti

	Centro
	Toscana
	 	Gli studenti che scelgono il
                                sistema duale, che scelgono il corso triennale, sono persone che
                                hanno bisogno di una particolare affettività sociale. Sono ragazzi
                                intelligenti, magari un po’ vivaci, che sono refrattari alla
                                formazione classica scolastica, che magari in un istituto tecnico,
                                in un istituto professionale, non hanno tutte quelle cure di
                                relazione di cui hanno bisogno. Cioè, hanno bisogno di una pressione
                                affettiva sociale molto forte [...] la povertà educativa va
                                contrastata non solamente dal punto di vista didattico ma anche dal
                                punto di vista del coinvolgimento emotivo e
                            relazionale

	 	Marche
	 	L’esperienza del duale non è
                                adatta a tutti, soprattutto in un triennio [...] In generale però
                                gli studenti sono molto contenti, l’esperienza è molto positiva per
                                tutti

	 	Lazio
	 	Sia le famiglie che i ragazzi sono
                                tutti molto soddisfatti dell’esperienza, passano tanto tempo dentro
                                le aziende e il più delle volte sia se sono in apprendistato sia se
                                sono in alternanza, queste esperienze si trasformano a fine anno in
                                collaborazione e contratti veri e propri (abbiamo una ricaduta
                                occupazionale molto buona), quindi non può essere altro che positiva
                                l’esperienza da parte di tutti

	 	Lazio
	 	Gli studenti sono rimasti tutti
                                molto soddisfatti

	Sud
	Abruzzo
	 	Vedi sopra (prima contenti, poi
                                delusi)... le famiglie hanno aderito con fiducia, con aspettative
                                molto alte rispetto a questa sperimentazione

	 	
Molise
	 	Sul quarto anno l’esperienza è
                                stata molto positiva per i ragazzi, sia nel rapporto con noi che con
                                l’impresa, perché l’esperienza in azienda è quella che normalmente i
                                ragazzi preferiscono. Sui triennali stiamo capendo come va, ma
                                abbiamo già visto, cosa molto positiva, che avere i ragazzi al primo
                                anno sempre con noi ci consente di formarli in maniera più precisa,
                                sia dal punto di vista delle competenze, sia del processo
                                educativo

	 	Campania
	 	C’è un aspetto negativo che è che
                                nessuno conosce il duale da noi. L’aspetto positivo è che i ragazzi
                                sono rimasti contentissimi [...] L’altro aspetto negativo è che da
                                noi il sistema dell’assunzione è un sistema molto familiare per le
                                piccole aziende, per cui una persona estranea è difficile che venga
                                presa in un’azienda familiare

	 	Puglia
	 	Hanno apprezzato l’inserimento
                                prolungato all’interno dell’azienda, ma chi non ha ottenuto il
                                contratto di apprendistato non l’ha vissuta molto
                            bene

	 	Calabria
	 	I nostri destinatari hanno voglia
                                più di fare che di teorizzare; quindi, seguirli in situazione
                                lavorativa diventa anche una modalità formativa
                                privilegiata

	 	Sicilia
	 	Non abbiamo ricevuto alcun
                                riscontro dai ragazzi sul loro inserimento nel sistema duale perché
                                sostanzialmente loro non sapevano la differenza e devo dire la
                                verità, neanche gliela diciamo: non è che il ragazzo è a conoscenza
                                che si trova all’interno di un sistema duale o ordinario, perché
                                tanto vengono considerati alla stregua della stessa
                            cosa




L’azienda è stata
                supportata per la valutazione delle competenze degli
            studenti?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sì
	Il tutor formativo aiuta il tutor
                                aziendale prima nel definire gli obiettivi, e poi nel valutare il
                                ragazzo. Ci sono delle schede apposite predisposte dall’ente e dalla
                                regione (la scheda di valutazione per gli stage e l’alternanza) con
                                alcune voci molto specifiche (grado di responsabilità, autonomia,
                                professionalità agita dallo studente). Inoltre, abbiamo anche
                                analizzato una rubrica di valutazione per capire assieme all’azienda
                                se determinati obiettivi formativi sono stati raggiunti, oppure che
                                cosa bisogna fare per raggiungerli

	 	Lombardia
	Sì
	Attraverso specifici
                                    questionary

	 	Lombardia
	Sì
	C’è da parte nostra una parte
                                formativa nei confronti dell’azienda su quali sono i criteri e su
                                come poter valutare l’allievo

	 	Liguria
	Sì
	Le aziende forniscono la loro
                                valutazione, che poi viene messa all’interno della valutazione
                                complessiva dal collegio docenti, a cui però non partecipano i tutor
                                aziendali

	 	TAA
	Sì
	Attraverso una condivisione di un
                                linguaggio semplificato e condivisibile

	 	Veneto
	Sì
	La Regione Veneto ha creato dei
                                gruppi di lavoro, costituiti da formatori di vari settori, seguiti
                                da Anpal servizi, per costruire gli strumenti di valutazione, che
                                sono andati a costruire dei compiti operativi, competenza per
                                competenza da far valutare alle aziende durante il percorso [...] un
                                lavoro di costruzione di compiti operativi per ogni settore di
                                competenza [...] circa una volta al mese/ogni 3 settimane, in cui si
                                vanno a definire i compiti che sono stati realizzati e che si
                                dovranno realizzare e i criteri di valutazione dell’allievo rispetto
                                a questi compiti [...] Il tutor formativo va presso l’azienda con
                                una scheda associata a ogni competenza e un elenco di compiti
                                operativi e al tutor aziendale chiede se è stato sviluppato quel
                                compito e viene valutato su 4 livelli (0, 1, 2, 3); poi dalla media
                                di quanto è emerso viene assegnato il punteggio
                            0-100

	 	Veneto
	Sì
	I ragazzi hanno un «libretto
                                personale di registrazione delle attività formative» e giornalmente
                                registrano le attività che svolgono e ogni settimana il tutor valuta
                                quello che gli allievi hanno descritto durante la settimana. Appena
                                i ragazzi arrivano all’interno dell’azienda, insieme ad essa
                                svolgono un’attività che si chiama: «creazione del piano formativo»
                                ovvero che cosa andranno a fare all’interno dell’azienda. Questo
                                permette al tutor, attraverso il piano formativo e la descrizione
                                delle attività giornaliere, di verificare la coerenza tra le
                                attività. Dopo di che il tutor interno esprime una propria
                                valutazione oggettiva del periodo

	 	FVG
	Sì
	Prima bisogna spiegare il modello
                                all’azienda, e non è così facile perché solo leggere lo sviluppo
                                delle competenze non è così immediato [...] anche perché ne va poi
                                della valutazione finale del ragazzo. Viene quindi spiegato
                                all’inizio e alla fine del periodo dell’alternanza con l’azienda, si
                                cerca di capire quale valutazione ha dato e per che motivo. La
                                valutazione dell’azienda poi insieme a tutto il resto viene
                                condivisa per capire bene

	 	Emilia-R.
	Sì
	Abbiamo delle schede di
                                valutazione e di progettazione che forniamo alle aziende [...] Al
                                quarto anno [...] il tutor scolastico va con l’allievo dal tutor
                                aziendale, fanno il colloquio finale, che si conclude con la
                                valutazione finale del percorso in azienda

	 	Emilia-R.
	Sì
	Assieme al tutor aziendale i
                                criteri per la valutazione delle competenze

	Centro
	Toscana
	Sì
	Noi abbiamo un valutatore delle
                                competenze specifico, proprio con qualifica professionale, che si
                                occupa di questo. Ogni prova intermedia, sia che venga
                                dall’alternanza scuola-lavoro, sia che venga dalle unità formative,
                                è espressa in centesimi: ci sono delle domande che concorrono tutte
                                insieme alla valutazione della performance finale

	 	Marche
	Sì
	Sollecitiamo le verifiche e
                                l’azienda è supportata già dall’inizio
                            dell’esperienza

	 	
Lazio
	Sì
	Vengono create delle griglie
                                specifiche dove i diversi obiettivi vengono tradotti in compiti
                                operativi e le aziende devono seguire le griglie e segnare il
                                livello dell’obiettivo raggiunto dal ragazzo e le modalità. Nella
                                valutazione sono quindi supportate da queste griglie create assieme
                                a loro, al tutor formativo e aziendale e inoltre ci sono diversi
                                momenti di verifica durante l’anno tra ente e azienda per fare il
                                punto della situazione sugli obiettivi e le competenze fino a quel
                                momento raggiunte o per modificare eventuali compiti operativi
                                    in itinere

	Sud
	Abruzzo
	Sì
	Col tutor formativo fino a un
                                certo punto, fino al momento del lockdown
                                sicuramente

	 	Molise
	Sì
	Le aziende fanno una valutazione
                                molto puntuale delle competenze. Tra l’altro, il voto dell’azienda
                                lo inseriamo in pagella. La valutazione è fatta dall’azienda ma
                                anche dal nostro tutor. Poiché la valutazione dell’azienda è diversa
                                da quella dei docenti, abbiamo dato alle aziende uno strumento che
                                si avvicina alla valutazione dei docenti, proprio per non creare
                                troppa distanza tra le valutazioni

	 	Campania
	Sì
	Con tutte le difficoltà del caso,
                                perché il tessuto imprenditoriale, essendo un tessuto artigianale, è
                                molto poco attento a recepire e anche con un livello culturale molto
                                basso

	 	Puglia
	Sì
	Sì, è stata supportata tramite un
                                linguaggio condiviso e colloqui con l’azienda perché si limitasse
                                alla compilazione della griglia valutativa

	 	Calabria
	 	 
	 	Sicilia
	 	 



Qual è il peso e il
                valore assegnato alla valutazione dell’azienda nella valutazione finale del corpo
                docente? Oppure, c’è stata anche una valutazione
            congiunta?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sì
	50% della valutazione aziendale,
                                50% della valutazione in classe forma il credito con cui i ragazzi
                                si presentano all’esame finale

	 	Lombardia
	 	Non vi è una valutazione
                                congiunta, bensì la valutazione fornita dall’azienda diviene parte
                                integrante ulteriore della valutazione formativa generale
                                dell’allievo

	 	Lombardia
	Sì
	50%

	 	Liguria
	Sì
	(Viene fatta una
                            media)

	 	TAA
	Sì
	50%

	 	Veneto
	Sì
	(Valutazione congiunta,
                                sovrapponibile)

	 	Veneto
	Sì
	50%

	 	FVG
	Sì
	(Vedi sopra)

	 	Emilia-R.
	Sì
	(Valutazione congiunta,
                                sovrapponibile)

	 	Emilia-R.
	Sì
	Circa il 35%

	Centro
	Toscana
	Sì
	C’è un verbale d’esame che valuta
                                i pesi sia della parte laboratoriale, sia della parte di alternanza
                                scuola-lavoro, sia della parte teorica. Quindi i pesi, ovviamente
                                omogenei, vanno tutti espressi in centesimi e vanno a concorrere
                                alla valutazione finale

	 	Marche
	Sì
	Circa il 30%

	 	Lazio
	Sì
	Circa 15-20%

	 	Lazio
	Sì
	50%

	Sud
	Abruzzo
	 	A tutta una serie di variabili che
                                già conoscevamo, abbiamo aggiunto questa ulteriore variabile, cioè
                                «l’azienda cosa pensa di te» e troviamo il modo di portare questa
                                valutazione dentro l’ammissione all’esame di
                            diploma

	 	Molise
	Sì
	1/3 della valutazione complessiva
                                è quella dell’azienda. Assume un peso importante. Abbiamo uno slogan
                                che abbiamo definito per rappresentarci: «fare per
                            capire»

	 	Campania
	No
	 
	 	Puglia
	Sì
	30%

	 	Calabria
	Sì
	I criteri di valutazione, i
                                riferimenti sono soprattutto ad alcune competenze trasversali, tipo
                                l’interazione con il personale, la capacità di comunicazione, di
                                attenzione [...] Poi si cerca di capire la capacità complessiva di
                                un allievo di realizzare un prodotto nel suo
                            settore

	 	Sicilia
	Sì
	L’azienda nel duale fornisce la
                                sua relazione che è determinante ai fini di un collegio di classe
                                per la valutazione finale





2.
            LE PROIEZIONI FUTURE
        



Identità e struttura
                degli enti
        
L’esperienza del duale in che
            misura ha modificato: 
1. L’organizzazione e i processi
            dell’ente, ad esempio: 
– Nel reclutamento e/o
                formazione delle figure professionali necessarie alla realizzazione del
                duale
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	La figura del tutor formativo non
                                può essere solo quella di un insegnante che sappia svolgere la sua
                                professionalità a livello didattico, ma dev’essere anche completata
                                con competenze relazionali per interagire con le aziende, cogliere
                                le esigenze del mondo del lavoro, saper rischiare per presentare
                                questi ragazzi alle varie aziende

	 	Lombardia
	 	Coinvolgimento di un formatore
                                esperto esterno libero professionista

	 	Lombardia
	 	Non ci sono state delle
                                particolari modifiche

	 	Liguria
	 	Nella direzione di rivedere i
                                processi e le figure professionali inerenti all’ente di formazione
                                con questi «occhiali» del coinvolgimento dell’impresa, senza
                                ovviamente dimenticare che, per quello che riguarda i minori, questa
                                è una scuola e quindi è evidente che ci vuole un approccio educativo
                                [...] questi enti di formazione hanno un po’ come obiettivo quello
                                di essere quasi un «parcheggio» di aiuto... noi non siamo
                                assistenziali e in questo anno questa è stata una delle logiche:
                                ridurre quell’approccio assistenzialista che non ci
                                contraddistingue

	 	TAA
	 	(Nulla di
                            particolare)

	 	Veneto
	 	Investire nella formazione delle
                                figure interne già presenti e nel reclutamento di figure
                                professionali esperte di settore

	 	Veneto
	 	L’introduzione di una figura
                                specifica, selezionare e assumere un tutor formativo esterno e non
                                già interno alla scuola che è stato contrattualizzato [...] Oltre a
                                ciò, vi è stata una riorganizzazione delle competenze dei docenti,
                                che si sono formati sempre di più riguardo all’argomento e che
                                ancora oggi se ne occupano

	 	FVG
	 	Puntare sulle soft
                                    skills per poter renderli individui in grado di
                                affrontare un contesto lavorativo che è decisamente diverso [...]
                                con percorsi «extracurricolari aggiuntivi» di minimo 20-48 ore
                                annuali dove si lavora soprattutto sulle soft
                                    skills

	 	Emilia-R.
	 	Si deve rinnovare la propria
                                didattica

	 	Emilia-R.
	 	Più che una modifica,
                                un’evoluzione

	Centro
	Toscana
	 	In realtà ci aiuta a crescere e ci
                                completa. Il fatto di avere questo tipo di target, che ha bisogno di
                                così tante cose, ci consente di non essere un semplice erogatore di
                                formazione, ma consente anche a noi di crescere come impresa
                                sociale

	 	Marche
	 	Abbiamo puntato molto sulla
                                formazione del corpo docente, soprattutto dei docenti di laboratorio
                                e dei tutor

	 	 	 	Abbiamo investito anche sul
                                reclutamento di una figura esterna specializzata che dialogasse con
                                le aziende (il tutor formativo)

	 	Lazio
	 	Non è stato tanto il reclutamento
                                di nuove figure professionali, quanto la formazione del nostro corpo
                                e collegio docenti e soprattutto la figura del tutor
                                formativo

	 	
Lazio
	 	No, non in particolare se non
                                l’inserimento di professionisti esterni

	Sud
	Abruzzo
	 	Ha fatto rendere conto l’ente che
                                [...] non è sufficiente riadattare quello che già si faceva a un
                                nuovo modello, ma è necessario approcciare la sperimentazione con un
                                modello nuovo [...]: maggiore specializzazione delle persone che si
                                dedicano alla sperimentazione, che devono essere molto esperti non
                                solo a livello operativo, ma conoscere anche le idee progettuali, e
                                laddove non si arriva fare ricorso a esperti esterni di
                                settore

	 	Molise
	 	Nel reclutamento abbiamo cercato
                                più legami con professionisti che lavorano in
                            azienda

	 	Campania
	 	Stiamo lanciando una serie di
                                corsi di formazione su come si gestisce il duale, il tutor duale e
                                il docente

	 	Puglia
	 	Nulla di
                            particolare

	 	Calabria
	 	È un po’ tutto il processo
                                organizzativo che ne risente: accusa un maggiore stress ma nello
                                stesso tempo si riorganizza, si mette in discussione [...] c’è stato
                                un maggior inserimento di figure professionali più legate ai
                                settori

	 	Sicilia
	 	Noi abbiamo riorganizzato
                                valorizzando il progettista, creando lo staff di coordinamento [...]
                                la figura che si interfaccia e relaziona con le aziende è figura
                                fondamentale




– Nella
                creazione/rafforzamento di strumenti di rilevazione e previsione dei fabbisogni
                professionali del sistema produttivo
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	Ha dovuto rafforzare il servizio
                                al lavoro, quindi le figure più esperte che conoscono e si
                                rapportano con le aziende; e che conoscono di più le richieste del
                                mondo del lavoro

	 	Lombardia
	 	Monitoraggio dell’occupazione dei
                                singoli allievi una volta conseguito il titolo di diploma
                                professionale in sistema duale e in una funzione di interscambio di
                                informazioni tra l’ente formativo e le diverse realtà
                                produttive

	 	Lombardia
	 	Abbiamo una serie di formazioni
                                relative alle necessità del mercato del lavoro, però queste
                                informazioni non impattano sulle scelte dei corsi da proporre perché
                                questi sono determinati dalle scelte delle
                            famiglie

	 	Liguria
	 	Nella progettazione usiamo
                                abitualmente Excelsior, questionari di feedback, strumenti di
                                rilevazione per le imprese [...] è difficile declinare i fabbisogni
                                delle imprese perché sono un po’ destrutturate e un po’ frammentate
                                [...] Quando arrivano da noi a 14 anni e si iscrivono, una delle
                                cose che vengono fatte durante il colloquio è riportarli a un dato
                                di realtà, perché usano Instagram, i tutorial sul trucco. La prima
                                cosa che diciamo è: «Ricordatevi che la prima cosa da fare, come
                                estetiste, è la ceretta» [...] senza dimenticare che sono
                                generazioni diverse e che devi anche offrire loro degli stimoli. Le
                                testimonianze, il coinvolgimento, il far vedere che c’è un punto di
                                arrivo è importante perché dà una visione di quello che può essere
                                un percorso professionale

	 	TAA
	No
	 
	 	Veneto
	 	Le relazioni sempre più strette
                                che si hanno con le aziende

	 	Veneto
	 	Rapportarsi con le aziende e
                                riuscire a relazionarsi in modo più sistemico per anticipare le
                                esigenze

	 	FVG
	No
	Solo questionari
                                post-diploma

	 	Emilia-R.
	 	Non abbiamo attuato particolari
                                dinamiche, se non attraverso un confronto con le
                            aziende

	 	Emilia-R.
	No
	 
	Centro
	Toscana
	 	Riflessioni sui futuri
                                fabbisogni

	 	Marche
	 	Inviamo test e questionari alle
                                aziende per rilevare nuovi bisogni e nuovi
                            orientamenti

	 	Lazio
	 	Nel dialogo con le aziende ci
                                vengono segnalati gli ambiti e gli aspetti da rafforzare e da
                                migliorare o cambiare in termini di competenze e
                                preparazione

	 	Lazio
	No
	 
	Sud
	Abruzzo
	 	Abbiamo cercato di aprire un
                                canale di comunicazione con le aziende per captare quali siano i
                                loro bisogni occupazionali

	 	Molise
	 	Abbiamo fatto una rilevazione del
                                fabbisogno attraverso strumenti semplici come questionari e
                                interviste

	 	Campania
	 	Alle aziende raccontiamo sempre la
                                nostra esperienza e speriamo di poter attivare altri percorsi su
                                differenti tipologie

	 	Puglia
	No
	 
	 	Calabria
	 	Vedi sopra

	 	Sicilia
	 	Lo vedo più come uno strumento
                                utile all’allievo




– Nelle attività di
                orientamento rivolte ai giovani e alle famiglie
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	In orientamento si presentano i
                                corsi tradizionali e questi sperimentali [...] Alcune [famiglie,
                                    N.d.R.] sono molto contente, altre più
                                protettive, timorose, ansiose e ti dicono anche che il loro
                                «bambino» di 15-16 anni che va già a lavorare, sembra quasi di
                                mandarlo al lavoro forzato. Quindi c’è anche un lavoro da fare con
                                le famiglie, e questo è proprio il compito del coordinatore dei
                                tutor d’aula negli incontri che noi facciamo almeno 3-4 volte
                                all’anno

	 	Lombardia
	 	Incontri periodici annuali (mese
                                di maggio) con gli allievi interessati al progetto e con i genitori
                                (mese di giugno)

	 	Lombardia
	No
	 
	 	Liguria
	 	Se il duale diventa – come io
                                spero diventi – una modalità che può cominciare anche dal primo
                                anno, allora è fondamentale perché è l’equivalente dello stage
                                [altrimenti c’è un ri-orientamento o un orientamento all’interno di
                                una scelta già fatta, N.d.R.]

	 	TAA
	Sì
	(Pare di sì, ma senza modifiche
                                rispetto al passato)

	 	Veneto
	 	Promozione finalizzata al sistema
                                duale rivolto ai ragazzi e alle famiglie, valorizzandolo anche a
                                livello ministeriale, anche il fatto di presentare i corsi sul
                                quadriennio. Dipende dal contesto e dalla platea con cui si ha a che
                                fare, perché spingere molto sul duale con famiglie di ragazzi ancora
                                piccoli (fine terza media) può spaventare

	 	Veneto
	Sì
	(Non precisato)

	 	FVG
	Sì
	(Vedi domanda valutazione sugli
                                studenti)

	 	Emilia-R.
	 	Nella cultura delle famiglie
                                purtroppo attualmente c’è ancora molto l’idea che il percorso di CFP
                                sia un percorso di serie B: «non ce l’ho fatta con il percorso
                                scolastico ordinario (bocciature, dispersione scolastica) e allora
                                arrivo al CFP [...] c’è bisogno di combattere questa cultura e
                                allora l’attività di promozione è fondamentale: facciamo vedere cosa
                                abbiamo fatto nei quarti anni, si dedica del tempo alle classi per
                                far loro capire quali sono le possibilità che hanno a disposizione
                                [...] Il problema in Emilia-Romagna è che spesso, per come è
                                strutturata, ci si trova a fare un’attività di ri-orientamento
                                invece che di orientamento. Purtroppo, parlando della IeFP e ci
                                rientra dentro anche il sistema duale, ci si ritrova a intervenire
                                su una situazione già avviata, cioè sul ragazzo che dice «non ce
                                l’ho fatta con la scuola e ce la devo fare perché voglio un
                                riscatto». È una dinamica che capisco ma non ci sarebbe stato
                                bisogno di ri-orientarlo se fin da subito il ragazzo avesse avuto
                                accesso al percorso senza prima essere passato da una sofferenza a
                                livello scolastico [...] E questo in Emilia-Romagna è a sistema:
                                devi fare un anno di scuola superiore e poi puoi accedere al CFP,
                                che tradotto vuol dire: vai a scuola, vieni bocciato una o due
                                volte, vai al CFP

	 	Emilia-R.
	 	Incontri periodici con i ragazzi e
                                le famiglie

	Centro
	Toscana
	 	(Vedi domanda valutazione sugli
                                studenti)

	 	Marche
	No
	 
	 	Lazio
	 	Il poter arrivare fino al quarto
                                anno ha cambiato anche la comunicazione e l’orientamento che
                                facciamo rivolta ai ragazzi che escono dalla terza media, perché un
                                conto è dire che dovranno fare tre anni e poi se vogliono proseguire
                                devono necessariamente rientrare nel canale di istruzione, un altro
                                è presentare la possibilità di raggiungere un diploma di qualifica
                                anche con una forte esperienza lavorativa di alternanza o di
                                apprendistato, si offrono opportunità differenti e quindi abbiamo
                                modificato il canale comunicativo verso i ragazzi e le
                                famiglie

	 	Lazio
	Sì
	(Non precisato)

	
Sud
	Abruzzo
	No
	 
	 	Molise
	 	Abbiamo creato degli strumenti,
                                ora ne stiamo creando altri perché quest’anno l’orientamento è
                                soprattutto online, per far capire meglio l’esperienza del duale e
                                dell’apprendistato di primo livello

	 	Campania
	 	Abbiamo un’orientatrice molto
                                esperta che segue i ragazzi e abbiamo fatto anche un progetto con
                                Anpal con altre politiche di orientamento che abbiamo seguito:
                                abbiamo fatto un lavoro con i ragazzi, con le famiglie, e anche con
                                gli attori locali del territorio: servizi sociali, centro per
                                l’impiego, e le scuole [...] era un’attività che non avevamo mai
                                fatto prima e che anche ora ha un impatto molto relativo sul monte
                                ore delle attività

	 	Puglia
	No
	 
	 	Calabria
	 	 
	 	Sicilia
	No
	 



– Nelle strategie di
                comunicazione verso l’utenza e verso gli
            «stakeholder»
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	?
	 
	 	Lombardia
	 	Confronto soprattutto con
                                associazioni del territorio del settore per stimolare gli associati
                                alla partecipazione ai singoli progetti formativi, coinvolgendo
                                inoltre i titolari delle diverse attività presso il nostro ente in
                                incontri illustrativi circa le potenzialità del sistema
                                duale

	 	Lombardia
	No
	 
	 	Liguria
	No
	 
	 	TAA
	 	Abbiamo fatto «Chi fa cosa» ovvero
                                una sorta di opuscolo che definisce i ruoli di ognuno (scuola,
                                azienda, apprendista, tutor aziendale, tutor
                            formativo)

	 	Veneto
	No
	 
	 	Veneto
	No
	La regione ha stanziato un numero
                                di studenti per classi tale da non poter superare i quarti anni,
                                quindi le classi non possono aumentare. Per questo motivo non
                                possiamo fare troppa comunicazione altrimenti aumenteremmo troppo il
                                numero di candidati senza avere la possibilità di creare nuove
                                classi

	 	FVG
	Sì
	 
	 	Emilia-R.
	 	Nei confronti delle imprese,
                                avendo noi un ufficio dedicato al lavoro, abbiamo organizzato anche
                                delle giornate di orientamento in cui abbiamo presentato alle
                                aziende, per esempio, il discorso dell’apprendistato duale [...]
                                [L’impresa] fatica a capire alcune distinzioni. Ad esempio, se io
                                parlo a un’azienda di apprendistato duale e glielo spiego per sommi
                                capi, capisce, potrebbe interessarle, poi si rivolge al suo
                                consulente del lavoro, il consulente del lavoro non è assolutamente
                                preparato e le dice: «Assolutamente no. È l’apprendistato!», che
                                però è un’altra cosa. Dal suo consulente del lavoro arriva il
                                messaggio che è una cosa che assolutamente non le conviene, questa è
                                una cosa che abbiamo dovuto affrontare

	 	Emilia-R.
	 	Utilizzando strategie di
                                comunicazione semplici: dalla lettera alla famiglia, dalla riunione
                                con le famiglie stesse, manifesti per la città e pubblicità sui
                                principali social media: Instagram, Facebook

	Centro
	Toscana
	 	Stiamo collaborando proprio con un
                                comunicatore (un giornalista) e anche con un ingegnere delle
                                telecomunicazioni

	 	Marche
	 	Non abbiamo svolto attività
                                particolari di comunicazione, se non la classica pubblicità mediante
                                i social media

	 	Lazio
	 	Mediante i soliti canali di
                                comunicazione maggiormente conosciuti e utilizzati

	 	Lazio
	 	(Nulla di particolare o di nuovo
                                rispetto al tradizionale)

	Sud
	Abruzzo
	No
	 
	 	Molise
	 	All’inizio abbiamo fatto degli
                                incontri per sensibilizzare le aziende e il mondo dei consulenti del
                                lavoro, per far capire meglio il tipo di attività. Adesso abbiamo i
                                profili social e su questo cerchiamo di fare una comunicazione, di
                                raccontare storie dei nostri ragazzi che possano far capire meglio
                                l’esperienza che stanno facendo. Quindi, anche verso l’esterno, ad
                                esempio verso centrali di cooperative, ordine dei consulenti, stiamo
                                cercando di sensibilizzare con il racconto della nostra esperienza,
                                per far capire cosa è il duale e come le imprese possono essere
                                implicate

	 	
Campania
	 	Tieni presente che un corso duale
                                vale 95.000 euro, che è una cosa scandalosa, perché per un corso di
                                900 ore è pochissimo. Pensa che un corso di 200 ore di informatica
                                in regione lo pagano 140.000 euro: è una cosa scandalosa come
                                trattano il duale [...] in qualsiasi azienda in cui andiamo,
                                raccontiamo queste esperienze di Scampia, raccontiamo del Premio
                                Olivetti, delle vicende successe con queste
                            ragazze

	 	Puglia
	No
	 
	 	Calabria
	No
	 
	 	Sicilia
	No
	 



2. Il rapporto dell’ente col
            territorio: 
– Nella creazione di una
                «governance» del sistema della formazione a livello territoriale, sviluppando reti
                di relazione con altri soggetti (istituzionali, imprenditoriali
            ecc.)
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	Il fatto di gestire questo
                                percorso che ha molte attività in azienda, fa sì che si crei una
                                rete con le aziende

	 	Lombardia
	 	Si è inoltre proceduto al
                                confronto anche tra enti formativi coinvolti nella realizzazione
                                degli stessi percorsi

	 	Lombardia
	 	Con le aziende e con le
                                associazioni aziendali abbiamo costanti rapporti proficui. Abbiamo
                                relazioni anche con il settore istituzionale: tutta l’attività di
                                orientamento si fa con delle governance
                                locali

	 	Liguria
	 	Per noi già preesisteva, però per
                                esempio si sono rafforzati i rapporti con altri enti che magari
                                fanno queste esperienze. Per esempio, noi abbiamo lavorato di più e
                                ragionato di più con il Villaggio del Ragazzo [...] Con le
                                istituzioni direi di no, più o meno l’attività è sempre stata
                                abbastanza continua

	 	TAA
	 	Abbiamo reti consistenti, abbiamo
                                un territorio ricco di relazioni

	 	Veneto
	 	Tra organismi di formazione è
                                stata un’occasione di coesione maggiore per mettere insieme i
                                diversi compiti operativi supervisionati da Anpal, creando un tavolo
                                tecnico con la Regione Veneto, poi abbiamo costruito delle
                                collaborazioni con i consulenti del lavoro e localmente sono state
                                create delle relazioni di collaborazione con alcune associazioni di
                                categoria anche se non sempre fruttuose

	 	Veneto
	 	Partecipiamo a tantissimi tavoli
                                con stakeholder del
                            territorio

	 	FVG
	 	Il sistema a rete è un sistema che
                                già c’è, sugli enti di formazione la FP viene regolamentata da
                                un’ATI, non ci sono soggetti sparsi: viene dato conferimento a
                                un’ATI per svolgere l’attività di FP sul territorio regionale;
                                quindi, l’interlocutore di fatto è unico [...] Era già precedente,
                                non è stato un discrimine il duale

	 	Emilia-R.
	 	Abbiamo un ente che fa un lavoro
                                di rete un po’ per tutti i centri in realtà, ma soprattutto per i
                                centri di formazione professionale di stampo cattolico (salesiani,
                                diocesani ecc.), si chiama AECA e ha anche un ruolo di azione di
                                rete

	 	Emilia-R.
	 	Rapporto con tutti gli enti con
                                cui siamo associati: tutti gli enti di associazione AECA [...]
                                Rafforzamento rapporti con le associazioni di categoria e gli
                                imprenditori del territorio

	Centro
	Toscana
	 	Abbiamo valorizzato dei contatti
                                che avevamo già prima. Quindi, associazioni di categoria...
                                lavoriamo molto con delle reti sociali: società della salute,
                                sportelli Caritas, sportelli Acli, sportelli di Patronato Cisl [...]
                                Quindi non andiamo a cercarli tanto nei centri impiego, che
                                purtroppo funzionano molto poco, quanto più nelle reti di sportelli
                                sociali

	 	Marche
	 	Questo è un elemento che un po’ ci
                                manca, abbiamo lavorato molto sulle singole imprese. Abbiamo un
                                tavolo che si riunisce una volta l’anno con i rappresentanti delle
                                imprese significative con i quali ci confrontiamo, è un tavolo che
                                ci è in parte imposto dalla regione per il sistema di
                                accreditamento

	 	Lazio
	 	L’esperienza del duale ha portato
                                necessariamente la ricerca di collaborazioni nuove e l’apertura
                                verso diversi canali, aspetto molto arricchente, collaborazione con
                                aziende e con imprese nuove. Stiamo intrattenendo e sviluppando dei
                                dialoghi con Confartigianato, CNA, con Confindustria per alcuni
                                settori, con alcuni enti bilaterali. Si stanno strutturando delle
                                    governance di sistema

	Sud
	Abruzzo
	No
	 
	 	
Molise
	 	Il lavoro più grande lo abbiamo
                                con le imprese e con i corpi intermedi, però siamo a un livello
                                ancora iniziale, ancora da sviluppare, nelle idee e nei
                                fatti.

	 	Campania
	 	Abbiamo sviluppato una serie di
                                relazioni istituzionali con i servizi sociali del comune molto forti
                                [...] col centro dell’impiego [...] abbiamo garantito anche qualche
                                inserimento lavorativo dei familiari delle ragazze [...] con le
                                scuole: da questo progetto di IeFP sono nati 2 progetti che stiamo
                                realizzando con Fondazione Con i Bambini [...] con le organizzazioni
                                sindacali [...] con la municipalità, con la regione, col
                                comune

	 	Puglia
	 	Oltre le aziende che ospitano,
                                Anpal e gli studi di consulenza, non ha coinvolto altri
                                attori

	 	Calabria
	 	Questo progetto è stato un
                                progetto-emblema del territorio, anche perché questo è un progetto
                                di legalità, in cui abbiamo insegnato alle ragazze che hanno una
                                dignità. C’è una dignità della donna, della persona che non può
                                essere mortificata: tutte loro venivano da situazioni difficili,
                                nessun genitore che lavorava in maniera legale [...] abbiamo
                                relazioni con i corpi intermedi delle imprese e quindi non
                                direttamente con le imprese. Per citare Reggio Calabria, noi abbiamo
                                relazioni con Unindustria, con delle imprese direttamente, con
                                organizzazioni che si occupano di agricoltura come la CIA, con
                                Confesercenti per quanto riguarda la parte di estetica, parrucchieri
                                (..) È fondamentale avere questo tipo di relazioni, altrimenti non
                                sarebbe possibile realizzare attività di formazione professionale
                                [...] bisognerebbe investire di più, perché, se continuiamo a essere
                                a rimorchio solo degli enti pubblici, l’Italia sarà sempre più
                                diseguale [...] Il sistema duale ha in qualche modo anche costretto
                                questa rete di relazioni, ove non fosse stata presente. Ha cercato
                                di eliminare delle possibili pigrizie dei centri di formazione, che
                                in qualche modo potevano dare delle risposte standardizzate e poco
                                legate alle esigenze delle imprese

	 	Sicilia
	 	La partnership con le aziende
                                dovrebbe essere approfondita ulteriormente. Sotto questo aspetto noi
                                abbiamo preso contatti con Confesercenti, Confartigianato,
                                Federalberghi




3. L’identità e le finalità
            dell’ente: 
– Gli enti possono
                pensarsi non solo come soggetto formativo, ma anche come «agenzia del lavoro»
                (orientamento, accompagnamento e collocamento)?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sì
	Creando questo servizio al lavoro
                                proprio per cercare di unire le richieste dell’azienda, che magari
                                cerca una persona da far crescere, e allo stesso tempo la nostra
                                utenza ha bisogno di trovare lavoro

	 	Lombardia
	Sì
	Necessitano tuttavia di personale
                                formato e impegnato esclusivamente per quel fine

	 	Lombardia
	Sì
	L’idea che noi abbiamo, anche con
                                il sistema duale è che la finalità ultima sia l’inserimento
                                all’interno del mondo lavorativo, non l’esame
                            finale

	 	Liguria
	Sì
	Noi il percorso di accreditamento
                                lo avevamo già iniziato e a maggior ragione quest’esperienza
                                sicuramente ha rafforzato questa idea, anche in una logica che va
                                oltre la categoria, più legata al duale

	 	TAA
	No
	Per noi è difficile. Gli enti non
                                hanno fatto un passo verso l’essere anche agenzia per il lavoro, non
                                diventano delle identità di intermediazione

	 	Veneto
	?
	Temo che se diventassimo o ci
                                ripensassimo solo agenzia per il lavoro perderemmo tutta la
                                componente formativa

	 	Veneto
	Sì
	Operiamo già come agenzia del
                                lavoro perché da anni abbiamo attivato all’interno del nostro corpo
                                salesiano (a livello nazionale) strutture che si chiamano SAL
                                (sportello al lavoro) e ogni scuola ha un proprio sportello. Noi
                                abbiamo uno sportello dedicato, con un programma specifico, difatti
                                noi siamo agenzia intermediaria perché abbiamo anche l’abilitazione
                                e i nostri allievi o le aziende che si iscrivono vengono
                                abbinati

	 	FVG
	Sì
	Noi facciamo
                                    placement sistematicamente perché, essendo
                                coloro i quali formano quelle competenze, le aziende ce lo chiedono
                                [...] anche sul nostro sito c’è la possibilità di fare incrocio
                                domanda-offerta. Però non è un’attività chiamiamola «economica» per
                                noi, è un’attività che sta nell’essere ente di formazione che lavora
                                su quel tipo di professionalità, quindi a contatto con le aziende,
                                ma sul placement non c’è intermediazione, non
                                c’è quel ruolo di incrocio, cioè c’è ma non è un ruolo che in questo
                                momento è istituzionalizzato, si andrebbe a invadere un campo
                                diverso

	 	Emilia-R.
	Sì
	Abbiamo, sia come AECA sia come
                                CNOS-FAP, un ufficio dedicato al collocamento lavorativo; quindi
                                avvia anche tirocini

	 	Emilia-R.
	Sì
	Sotto certi aspetti fungiamo
                                proprio da agenzia del lavoro

	Centro
	Toscana
	Sì
	Noi siamo anche accreditati come
                                agenzia per il lavoro, perché dopo aver formato una persona poi in
                                fondo ci mancava l’ultimo tassello, cioè l’incrocio domanda-offerta
                                lavorativa

	 	Marche
	Sì
	Di fatto noi siamo diventati una
                                sorta di agenzia per il lavoro, non andiamo a intaccare una parte di
                                lavoro svolto ovviamente dalle agenzie competenti

	 	Lazio
	Sì
	Stiamo aprendo nei nostri centri
                                degli sportelli di servizio al lavoro con personale che stiamo
                                qualificando proprio per questo tipo di servizio, sia rivolto al
                                singolo [...], sia rivolto alle aziende

	 	Lazio
	Sì
	 
	Sud
	Abruzzo
	Sì
	Possono pensarsi così ma c’è
                                bisogno che la normativa, anche quella regionale, sostenga questo
                                percorso

	 	Molise
	 	Abbiamo creato una Aps, ovvero un
                                dipartimento del nostro centro accreditata per i servizi al lavoro
                                con cui attiviamo tirocini formativi [...] Anche il collocamento è
                                un aspetto importante su cui noi stiamo lavorando

	 	
Campania
	Sì
	Un percorso del genere si misura
                                sull’inclusione socio-lavorativa. Per questo noi stiamo mettendo in
                                piedi una cooperativa sociale

	 	Puglia
	Sì
	Sono servizi per il lavoro che
                                operano separatamente dai percorsi di formazione
                                professionale

	 	Calabria
	Sì
	Noi siamo accreditati per i
                                servizi del lavoro [...] Questa era già una realtà prima, a maggior
                                ragione lo è ora. Non tanto perché la nostra
                                    mission è quella del collocamento ma la
                                nostra mission è quella di facilitare
                                l’ingresso nel mondo del lavoro dei giovani [...] tra gli
                                    stakeholder importanti ci sono le APL,
                                perché l’interazione più regolare con le APL che condividono la
                                nostra mission ci permette di realizzare dei
                                servizi che in altro modo non si potrebbero
                            realizzare

	 	Sicilia
	Sì
	I miracoli li facciamo. Non sempre
                                ci riusciamo ma li facciamo, e questa è la cosa principale, proprio
                                per la missione che abbiamo [...] noi ci siamo
                                buttati anche nell’APL perché uscire da un percorso triennale serve
                                poi per immetterci nel mercato del lavoro; quindi, proviamo a
                                continuare a fare un percorso, tant’è che probabilmente diventeremo
                                anche CAF; faremo consulenze ai ragazzi o a chi vuole aprire
                                un’attività. E poi, dobbiamo prendere quei canali di finanziamento
                                diversi dai finanziamenti stessi pubblici, che ci permettano di
                                sopravvivere




– Ritiene che l’offerta
                formativa dell’ente nella forma duale si debba aprire anche ad altre fasce di
                popolazione come i giovani post-diploma, lavoratori adulti, disoccupati,
                ...?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	No
	Non lo vedo tanto bene per
                                lavoratori adulti o disoccupati perché il loro obiettivo è trovare
                                lavoro, fare dei corsi brevi che diano competenze spendibili
                                immediatamente. In un percorso duale, per degli adulti che devono
                                guadagnare e mantenere una famiglia, lo vedo un po’ difficile da
                                raggiungere. Per un adulto mi aspetto più un percorso breve che dia
                                competenze necessarie oggi per poter essere inserito e trovare
                                lavoro

	 	Lombardia
	Sì
	 
	 	Lombardia
	 	Il problema non è la capacità
                                dell’ente di offrire o meno questi percorsi, ma c’è una carenza di
                                finanziamento. Oggi vediamo che c’è una fortissima prevalenza di
                                politiche passive del lavoro, anche per effetto delle spinte
                                sindacali e di protezione, piuttosto che un’offerta di politiche
                                attive del lavoro

	 	Liguria
	Sì
	Il duale inteso come logica e come
                                visione credo che potrebbe essere utilissimo in percorsi diversi,
                                dovrebbe assolutamente essere inserito anche in altri
                                percorsi

	 	TAA
	Sì
	Toglierei il limite di età. Molti
                                sono scettici a essere apprendisti a 40-50 anni, ma non ha senso
                                perché si è sempre apprendisti in tanti ambiti di vita. Se stai
                                facendo una riqualificazione vuol dire che stai apprendendo nuove
                                competenze. Anche per gli adulti e anche l’ITS dovrebbe essere fatto
                                solamente in apprendistato. Si dovrebbe fare a prescindere, non è
                                una questione tecnica, ma di cultura

	 	Veneto
	 	Gli adulti disoccupati farebbero
                                fatica ad aderire a questo tipo di realtà e alle regole del
                                gioco

	 	Veneto
	Sì
	 
	 	FVG
	Sì
	Sui disoccupati se si prova con
                                una formazione strettamente collegata all’apprendistato di secondo
                                livello sì, assolutamente sì, perché permette l’inserimento nel
                                mondo del lavoro, ma anche di poter avere un sostegno al
                                reddito

	 	Emilia-R.
	 	Dipende dal duale: se parliamo
                                dell’apprendistato duale per un disoccupato che magari ha già
                                superato i 40 anni, si fa fatica a dare una motivazione adeguata
                                all’azienda per attivare quel tipo di percorso

	 	Emilia-R.
	Sì
	 
	Centro
	Toscana
	Sì
	 
	 	Marche
	Sì
	 
	 	Lazio
	Sì
	 
	 	Lazio
	Sì
	 
	Sud
	Abruzzo
	Sì
	 
	 	Molise
	Sì
	Noi abbiamo visto che per alcune
                                fasce di utenza, ad esempio persone molto adulte, il tipo di
                                impostazione duale potrebbe esser molto interessante, proprio per
                                una riqualificazione delle competenze. Di fatto, anche per i giovani
                                diplomati potrebbe essere interessante aprire l’esperienza del
                                duale

	 	Campania
	Sì
	 
	 	Puglia
	Sì
	 
	 	Calabria
	 	(vedi risposta
                                precedente)

	 	Sicilia
	Sì
	 



4. Istituzioni e policy: 
– State utilizzando
                altri strumenti/iniziative in modo complementare (ad es. assegno di collocamento per
                seguire i giovani dopo l’uscita dai percorsi, utilizzo fondi privati, ...) per dare
                maggiore efficacia all’azione di inserimento
            lavorativo?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sì
	Garanzia Giovani oppure i Buoni
                                servizi al lavoro, che sono progetti per aiutare questi ragazzi a
                                trovare più facilmente lavoro

	 	Lombardia
	Sì
	Garanzia Giovani

	 	Lombardia
	Sì
	Garanzia Giovani

	 	Liguria
	Sì
	Quando hanno finito i quattro anni
                                devono fare alcune ore per poter raggiungere il monte ore necessario
                                a sostenere l’esame di qualifica. 
Quindi diamo
                                questo servizio, a pagamento a una cifra calmierata, per portarli
                                alla qualifica [...] facciamo azioni di collocamento che sono spesso
                                successive [...] abbiamo un’offerta formativa di corsi privati e/o
                                finanziati

	 	TAA
	No
	 
	 	Veneto
	Sì
	Per i ragazzi nel post-formazione,
                                le aziende si appoggiano anche al nostro servizio e ci chiedono i
                                nominativi dei nostri ex studenti formati e favoriamo l’incontro tra
                                domanda e offerta

	 	Veneto
	Sì
	Utilizziamo i fondi europei,
                                perché attraverso il nostro ufficio di progettazione interna abbiamo
                                la possibilità di mandare all’estero giovani neo-qualificati o
                                neo-diplomati per far fare loro un’esperienza di lavoro in un altro
                                paese europeo

	 	FVG
	No
	 
	 	Emilia-R.
	No
	 
	 	Emilia-R.
	No
	Solo
                            orientamento

	Centro
	Toscana
	 	Abbiamo fatto una specie di
                                convenzione, di accordo con la Cisl, con lo sportello lavoro [...]
                                abbiamo progettato e stiamo realizzando un progetto che si chiama
                                «Sintetizzare l’apprendistato», che è un progetto che va a formare
                                gli operatori delle agenzie formative delle scuole medie superiori
                                sull’apprendistato di primo livello

	 	Marche
	No
	Solo orientamento, monitoraggio
                                    follow-up

	 	Lazio
	Sì
	I ragazzi li seguiamo da vicino
                                con i nostri sportelli di servizio al lavoro per l’inserimento
                                lavorativo

	 	Lazio
	No
	 
	Sud
	Abruzzo
	No
	 
	 	Molise
	Sì
	Garanzia Giovani

	 	Campania
	Sì
	 
	 	Puglia
	No
	 
	 	Calabria
	 	Siamo di fronte, davvero, a dei
                                sistemi non gestibili: conosciamo tutto questo (assegni di
                                collocamento ecc.), conosciamo tutte le misure [...] Tra l’altro,
                                «blaterando» sui giornali e sui mezzi di comunicazione, i nostri
                                interlocutori istituzionali fanno sì che addirittura ci si osteggi
                                tra gente del Nord e gente del Sud su attività e azioni che non
                                vengono mai attivate [...] Allora, di azioni e di misure annunciate
                                ce ne sono tante. Vogliamo parlare delle decontribuzioni? Misure che
                                esistono, vengono annunciate e poi non vengono attivate, soprattutto
                                le misure che dovrebbero aiutare l’occupazione giovanile. È un po’
                                triste perché vengono attivate e non ci sono i fondi a disposizione,
                                vengono attivate ma non c’è la normativa Inps di accompagnamento. La
                                tristezza è questa e ce ne accorgiamo maggiormente noi, in una
                                regione come la Calabria che, se non trova progettualità anche
                                privata e al di fuori del territorio, ha delle grosse
                                problematiche

	 	Sicilia
	No
	 



– Vi sono situazioni
                problematiche (sotto il profilo burocratico/normativo) che trovate nell’azione di
                inserimento lavorativo, nel rapporto con le aziende? Quali
            sono?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sì
	Quello che vedo è che c’è ancora
                                poca conoscenza sull’apprendistato di primo livello. Ci sono ancora
                                consulenti che faticano a supportare le aziende nella creazione di
                                questo rapporto di lavoro

	 	Lombardia
	Sì
	La scarsa preparazione dei
                                consulenti del lavoro

	 	Lombardia
	Sì
	Immaginare di inserire un ragazzo
                                disabile e immaginare di inserire un ragazzo alto, bello, biondo,
                                prevede lavori diversi. Essendo che risulta essere più facile
                                assumere il secondo, si può intuire che i finanziamenti arrivino a
                                premiare quelli che si sarebbero già premiati da
                            soli

	 	Liguria
	No
	Noi abbiamo, a proposito di rete,
                                un rapporto consolidato con consulenti del lavoro, commercialisti,
                                quindi anche per i tirocini [...] Noi i rapporti più problematici li
                                abbiamo con i centri per l’impiego, è terrificante, sono anni che
                                noi delle associazioni diciamo che i centri per l’impiego veramente
                                non conoscono il mondo del lavoro, i centri per l’impiego sono un
                                problema

	 	TAA
	No
	 
	 	Veneto
	Sì
	I consulenti del lavoro spesso non
                                caldeggiano la presa in considerazione di questi contratti perché
                                risultano onerosi dal punto di vista della gestione da parte delle
                                aziende

	 	Veneto
	Sì
	Ecco allora, che questo
                                «formatese» risulta non essere facilmente comprensibile dalle
                                aziende soprattutto se sono di piccole dimensioni. I piani formativi
                                che vengono creati rimangono spesso sulla carta perché dopo le
                                valutazioni vengono fatte completamente in altro
                            modo

	 	FVG
	No
	Problemi
                            fisiologici

	 	Emilia-R.
	No
	 
	 	Emilia-R.
	No
	 
	Centro
	Toscana
	Sì
	La problematicità sta nel fatto
                                che lo strumento è misconosciuto, cioè, gli incentivi non sono
                                sufficientemente conosciuti

	 	Marche
	No
	Anche perché la parte burocratica
                                cerchiamo di gestirla noi, evitando che sia gestita dall’azienda o
                                dal consulente del lavoro e questo aspetto ci facilita nell’evitare
                                difficoltà

	 	Lazio
	Sì
	Inizialmente abbiamo avuto
                                difficoltà e la situazione era paradossale perché noi proponevamo
                                alle aziende i nostri contratti di apprendistato e l’esperienza
                                duale su cui erano favorevoli, ma poi cambiavano idea dopo essersi
                                interfacciate con i loro consulenti del lavoro

	 	Lazio
	Sì
	Eccessiva
                            burocrazia

	Sud
	Abruzzo
	No
	 
	 	Molise
	Sì
	Nel rapporto con le aziende, non
                                tanto, quanto invece nel rapporto con il pubblico sì: tempi,
                                incertezze

	 	Campania
	Sì
	Non si è mai creato un vero
                                sistema. Non è come in Veneto: da noi ogni 2-3 anni cambia
                                l’assessore e cambia tutto

	 	Puglia
	 	Le aziende ci chiedono i tirocini
                                pagati da Garanzia Giovani

	 	Calabria
	 	(Vedi riposta
                                precedente)

	 	Sicilia
	No
	I nostri ragazzi trovano
                                occupazione




– Ci sono delle
                procedure burocratiche delle istituzioni regionali che andrebbero migliorate,
                semplificate per l’azione degli enti?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	Sì
	Snellimento
                            burocratico

	 	Lombardia
	Sì
	Riduzione di costi per adeguare le
                                aziende alle normative vigenti

	 	Lombardia
	Sì
	I progetti Anpal non considerano
                                sostanzialmente la formazione

	 	Liguria
	Sì
	Per le procedure regionali, quando
                                mandi un corso privato al riconoscimento ci vogliono tre mesi, è
                                tutto troppo lento per quelle che sono le esigenze delle
                                imprese

	 	TAA
	Sì
	È tutta burocrazia purtroppo. È
                                troppa sia alla fine che all’inizio di un percorso, in più ci sono i
                                consulenti del lavoro che non conoscono la normativa e questo è un
                                grosso problema

	 	Veneto
	Sì
	Anpal aveva creato un manuale in
                                cui redigeva le diverse linee guida, ma non è stato portato a
                                termine perché non si è riusciti a trovare la quadra su determinati
                                argomenti tra ispettorato del lavoro e consulenti del lavoro, quindi
                                più che semplificare, bisognerebbe prendere in carico seriamente e
                                dirimere tutte le questioni

	 	Veneto
	Sì
	Le tempistiche all’interno delle
                                quali vengono svolti i bandi e l’approvazione dei percorsi
                                scolastici

	 	FVG
	Sì
	I tempi di approvazione dei
                                progetti

	 	Emilia-R.
	Sì
	Ci vuole l’elasticità mentale da
                                parte della regione per capire che a volte scattano delle dinamiche
                                in cui per forza ti trovi a dover sostituire l’azienda perché magari
                                quelle condizioni che c’erano quando abbiamo presentato il corso
                                sono venute meno [...] Ci sono alcune cose a livello di struttura
                                che sono molto rigide, manca elasticità dal punto di vista
                                burocratico, che va a complicare le cose

	 	Emilia-R.
	 	 
	Centro
	Toscana
	Sì
	Quello che veramente ci mette in
                                difficoltà è la relazione con i funzionari regionali, perché a volte
                                ci sono delle rigidità e delle formalità troppo disumane: cioè la
                                burocrazia non ha più il suo significato primario e dovuto, quindi
                                di tutela del cittadino – minore o maggiorenne – ma diventa una
                                sorta di discrasia, diventa disfunzionale, perché ci sono delle
                                persone che la interpretano in maniera aggressiva, non per aiutare
                                il cittadino ma per porre dei paletti e basta. Però questo è un
                                fattore umano, non è un fattore della burocrazia in
                            sé

	 	Marche
	 	 
	 	Lazio
	Sì
	Snellimento
                            burocratico

	 	Lazio
	Sì
	Snellimento
                            burocratico

	Sud
	Abruzzo
	Sì
	Uno snellimento delle procedure,
                                soprattutto in fase progettuale, di risposta ai bandi, di
                                progettazione

	 	Molise
	Sì
	Snellimento burocratico [...]
                                quasi tutti i programmi sono valutati con commissioni nominate e
                                questo pone una serie di problemi nell’approvazione dei percorsi;
                                invece, lasciare all’utente finale – dando il voucher – libertà di
                                decidere che tipo di formazione cercare e attivare, libera da tanti
                                problemi

	 	Campania
	Sì
	L’introduzione dei costi standard
                                che ancora da noi sono una chimera. Poi, fare una pianificazione
                                triennale delle attività

	 	Puglia
	Sì
	La Regione Puglia dovrebbe
                                costruire un sistema di istruzione formazione
                                professionale

	 	Calabria
	Sì
	Non possiamo andare avanti con
                                mancanza di programmazione, che è il primo elemento, e il
                                conseguente investimento di risorse che sono presenti a
                                favore

	 	Sicilia
	Sì
	Le altre regioni danno l’80% e poi
                                il 20 al rendiconto che dev’esser fatto nei mesi successivi alla
                                conclusione del percorso. Io direi che a volte copiare non è
                                sbagliato




– Quali azioni (ad es.
                assegno di collocamento per seguire i giovani dopo l’uscita dai percorsi, ...) si
                dovrebbero intraprendere per spingere le istituzioni nazionali e regionali a fornire
                un assetto normativo, di risorse e di regolazione territoriale che favorisca la
                diffusione del duale?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	Sicuramente qualche assegno di
                                collocamento per seguire i giovani dopo l’uscita dei percorsi
                                potrebbe essere una cosa interessante, cioè realizzare qualcosa che
                                dia un feedback

	 	Lombardia
	 	Maggiori campagne informative
                                circa le professioni interessate dai percorsi in sistema duale [...]
                                Istituzione di un organo specifico che sia di supporto ai consulenti
                                di lavoro delle aziende che intendono aderire al
                            progetto

	 	Lombardia
	 	Le associazioni dovrebbero creare
                                una mentalità per la quale l’idea che l’esperienza formativa e di
                                insegnamento che fanno, non è un’esperienza che è finalizzata a
                                individuare un guadagno lì, il guadagno si ha nella creazione e
                                supporto di un sistema complessivo formato da professionalità di un
                                certo livello

	 	Liguria
	 	La fascia di età 16-18, è la
                                fascia più abbandonata a se stessa [...] provare a studiare e a
                                mettere in pratica un sistema che li porti in un’alternanza, che non
                                sia apprendistato ma che vada nella direzione
                                dell’apprendistato

	 	TAA
	 	Una riflessione da parte delle
                                regioni per trovare un modo di regolamentare le cose in maniera
                                condivisa e comunicare meglio con l’impianto statale. In più ci sono
                                anche i soggetti sociali, le norme non le cambi se non c’è la parte
                                datoriale e sindacale, esse per come le ho viste io, sono abbastanza
                                diffidenti in quanto credono che il lavoro sia sfruttamento o «prima
                                la scuola e poi il lavoro»

	 	Veneto
	 	Segnalare la bontà
                                dell’esperienza

	 	Veneto
	 	Bisognerebbe aumentare la forma di
                                apprendistato di primo livello, perché le aziende (che lo hanno
                                provato) lo continuano a utilizzare, mentre le aziende che non lo
                                conoscono sono impaurite dall’utilizzo perché è di fatto un
                                contratto a tempo indeterminato (le aziende hanno paura di
                                ritrovarsi intrappolati in qualche normativa che poi le andrebbe a
                                penalizzare nel momento in cui si dovessero trovare in crisi e
                                quindi fare licenziamenti) [...] Questo tipo di incentivo dovrebbe
                                essere maggiormente pubblicizzato e rivolto alle aziende, in modo
                                tale che venga utilizzato in modo più efficace

	 	FVG
	 	Creare una conoscenza diffusa che
                                passa attraverso quelli che sono gli interlocutori delle aziende, mi
                                riferisco in particolar modo a studi di consulenti del lavoro e
                                commercialisti

	 	Emilia-R.
	 	Manca un vero e proprio
                                finanziamento che dica: tu centro hai una persona che si dedica a
                                quello [duale], una persona che dedica una parte della sua attività
                                a quello

	 	Emilia-R.
	 	Bisognerebbe renderla [duale] più
                                accessibile e fruibile a tutti

	Centro
	Toscana
	 	Bisogna investire sulla
                                comunicazione di che cosa è il duale, perché la formazione
                                professionale in duale viene considerata la «figlia bastarda» della
                                scuola [...] mettere in comunicazione gli uffici scolastici
                                regionali con i centri per l’impiego [...] Questi ragazzi hanno
                                seguito, magari hanno una certificazione, però a volte sono casi di
                                analfabetismo funzionale, non riescono a trovare un lavoro. Questa
                                dispersione implicita è gravissima. Se invece ci fosse una
                                comunicazione a monte, fatta bene, di che cos’è il sistema duale,
                                questi target potrebbero essere convogliati e valorizzati nella
                                didattica specifica che a loro serve, cioè con un effetto sociale
                                maggiore

	 	Marche
	 	Dobbiamo essere un po’ bravi noi
                                enti di formazione, per far passare un determinato messaggio alle
                                regioni. Se diamo un messaggio alle regioni che la sperimentazione
                                funziona e diamo anche le prove di questo, sarà molto più facile che
                                le regioni facciano il passaggio verso la normazione e la
                                stabilizzazione

	 	
Lazio
	 	Avere maggiore certezza dei
                                finanziamenti

	 	Lazio
	 	Bisognerebbe che le aziende
                                iniziassero a fidarsi e a conoscere maggiormente il sistema duale
                                perché per ora non riescono a vederne i vantaggi

	Sud
	Abruzzo
	 	Spesso abbiamo riscontrato che
                                dopo tutta la fatica fatta nel corso del duale, nella fase
                                contrattuale, questi ragazzi vengono un po’ lasciati al loro destino
                                lavorativo; invece, anche nella fase successiva all’assunzione
                                avrebbero bisogno ancora di qualche misura di accompagnamento che
                                non li faccia sentire abbandonati, perché spesso il fallimento
                                avviene subito dopo, o nei periodi successivi alla fase di
                                contrattualizzazione

	 	Molise
	 	Da un lato le risorse come
                                l’assegno di collocamento, dall’altro penso anche sia da
                                intraprendere una sensibilizzazione ancora da parte delle
                                istituzioni verso le aziende, verso il tessuto produttivo, per far
                                capire l’importanza del duale

	 	Campania
	 	L’assegno di ricollocamento e
                                queste cose sono qualcosa che ancora non riusciamo a
                                utilizzare

	 	Puglia
	 	Per esempio, l’assegno di
                                collocamento sarebbe una bella opportunità, purché non segua le
                                normative di Garanzia Giovani, che non sia un
                            ripiego

	 	Calabria
	 	(Vedi risposta
                                precedente)

	 	Sicilia
	 	L’apprendistato, aumentando però
                                anche la fascia di età coinvolta, perché l’apprendistato lo puoi
                                fare fino a una certa età. Io allargherei questa opportunità anche a
                                30, 32 anni, tanto i disoccupati sono fino a quell’età. Poi anche
                                spostare la fascia di età per dare la possibilità alle aziende di
                                avere incentivi




– Tutte le innovazioni
                richiedono investimenti (di tempo e di risorse) ingenti. Come mettere a disposizione
                il patrimonio di elaborazione progettuale e di didattica formativa per far crescere
                tutto il sistema della IeFP (ad es. una piattaforma comune dove si condividono
                contatti, relazioni ed esperienze fra enti, fra singoli centri,
            ...)?
        
	Area
	Regione
	Risposte
	Citazioni

	Nord
	Piemonte
	 	La Regione Piemonte ha una
                                piattaforma dove si vanno a inserire e registrare le attività di
                                inserimento delle aziende. C’è un sistema informativo che tiene
                                traccia di tutti i contratti di lavoro, di tutte le esperienze
                                formative e lavorative dei ragazzi. Potrebbe essere sicuramente
                                utile avere qualcosa a livello nazionale

	 	Lombardia
	 	Si sono già creati gruppi di
                                lavoro, tavoli di confronto anche tra enti e piattaforme che già
                                esistono

	 	Lombardia
	 	Se una parte dei finanziamenti
                                fosse legata anche al rispetto di alcune modalità di relazione,
                                questo costringerebbe di fatto gli enti a incontrarsi. I
                                finanziamenti, nel sistema di accreditamento per esempio, potrebbero
                                definire anche, non solo la presenza di figure professionali di un
                                certo tipo qualificate, ma anche un obbligo di confronto e che gli
                                elementi di tale confronto siano socializzati e recepiti dagli enti
                                come condizioni per ottenere i finanziamenti

	 	Liguria
	 	Bisogna un po’ studiarla, però sì,
                                credo che sarebbe utile condividere le esperienze, anche alcuni
                                strumenti. Poi ovviamente se ci fosse la possibilità anche di avere
                                degli scambi o dei confronti con qualche esperienza eccellente che
                                poi possa essere replicata... però poi è difficile tradurle e
                                qualche struttura ha anche resistenza a condividere, perché ognuno
                                pensa di avere tutto un patrimonio che è meglio tenere. Tutto quello
                                che può accrescere il sistema andrebbe fatto

	 	TAA
	 	Bisogna dare tempo alle persone
                                che lavorano in questo ambito e dare un riconoscimento sociale alla
                                funzione di tutorship: il tutor formativo è un ruolo chiave che deve
                                essere legittimato, se non si fa questo passaggio di legittimazione
                                non si va da nessuna parte. Ci vuole un impegno totale. Il passaggio
                                fondamentale è che da insegnante (persona che trasmette sapere dal
                                palco) scende dal palco e diventa guida all’apprendimento [...]
                                Bisogna fare un investimento nelle risorse umane e sociali che
                                intervengono e nell’organizzazione

	 	Veneto
	 	Se un’esperienza è positiva con
                                dati e numeri alla mano deve essere semplicemente riconosciuta e
                                valorizzata, come fanno Anpal e altri enti, per superare l’idea
                                della nicchia e permettere la diffusione. Basterebbe riuscire ad
                                arrivare ad avere maggiore condivisione di buone
                            prassi

	 	Veneto
	 	Le relazioni ed esperienze tra
                                enti esistono già, ci sono dei tavoli nei quali partecipano non solo
                                i direttori, ma anche i coordinatori, e condividono le buone
                                pratiche a livello regionale all’interno di più tavoli ed escono
                                sempre fuori spunti che possono essere utilizzati dai vari enti e
                                anche fra centri; condividere su piattaforme uniche queste
                                esperienze potrebbe essere sicuramente molto
                            importante

	 	FVG
	 	L’Atlante delle competenze sta
                                cercando di normare e sviluppare in maniera omogenea sul piano
                                nazionale quelle che sono le competenze, parallelamente si può
                                immaginare che alcuni passi sulle modalità di erogazione possano
                                essere interiorizzati da tutti, ma non è facile. Ci sono molte
                                diversità, anche sulla concezione del ruolo della formazione
                                professionale, ci sono situazioni diverse

	 	Emilia-R.
	 	Sarebbero molto interessanti delle
                                collaborazioni tra enti, difficilissime però da mettere in essere
                                perché si scontrano poi con diversi calendari. Per noi sarebbe un
                                attimo fare un progetto di collaborazione con uno degli enti qui a
                                Bologna che si occupa di ristorazione: grafica e ristorazione
                                andrebbero benissimo insieme, «voi fate il menù e noi vi facciamo la
                                grafica». Però, mettere insieme le diverse calendarizzazioni diventa
                                veramente complicato

	 	
Emilia-R.
	 	Interessante, ma non
                            sa

	Centro
	Toscana
	 	Dovrebbe essere la risultanza di
                                un mix di miglioramento procedurale-burocratico e comunicativo, però
                                mi sembra che siamo molto indietro rispetto a questi obiettivi [...]
                                la trasferibilità dei progetti non è così automatica, perché c’è un
                                sistema eterogeneo. Io non sono favorevole a lasciare la formazione
                                professionale alle regioni, mi sarebbe piaciuto che questa materia
                                fosse accentrata, come quella della scuola al Miur

	 	Marche
	 	Siamo talmente legati ai singoli
                                problemi che facciamo fatica a dare uno sguardo più in là,
                                complessivo [...] l’unica cosa che mi viene da suggerire è cercare
                                di creare degli spazi di condivisione che mettano insieme un po’
                                tutte le realtà

	 	Lazio
	 	Prima di tutto sarebbe utile
                                trovare un sistema che valorizzi e faccia conoscere il sistema di
                                formazione professionale che attualmente comprende e può comprendere
                                anche il duale, sarebbe un ottimo punto di
                            partenza

	 	Lazio
	 	La piattaforma comune esiste già,
                                ma bisognerebbe aumentare le risorse per il miglioramento della
                                comunicazione tra enti, bisognerebbe migliorare strumenti che già
                                abbiamo

	Sud
	Abruzzo
	 	È la suggestione più attraente,
                                cioè quella di costituire una banca dati, una sorta di piattaforma
                                sulla quale tutti quelli che hanno aderito a questa sperimentazione
                                possano confrontarsi. Poi, certo, c’è bisogno di risorse e di
                                personale che va dedicato a questa fase di
                            innovazione

	 	Molise
	 	Potrebbe essere molto interessante
                                favorire uno scambio di esperienze. Tra l’altro penso che questa
                                cosa sia molto importante tra le regioni, proprio a livello
                                istituzionale: far conoscere le esperienze [...] in fase iniziale si
                                potrebbe fare anche favorendo incontri e seminari semplici, in cui
                                ci si raccontano le esperienze

	 	
Campania
	 	I ragazzi che non vanno a scuola
                                hanno bisogno di un’accoglienza, di una modalità diversa che
                                purtroppo la scuola pubblica non può dare [...] La piattaforma può
                                essere interessante, anche se in questo momento di piattaforme siamo
                                pieni, non ce la facciamo più. Però, mi dispiace dirlo, noi non
                                siamo un sistema. Noi siamo delle azioni sporadiche dettate dalla
                                buona volontà di qualcuno in un momento, per cui, finché non
                                diventeremo un sistema, non ne vale nemmeno la pena di lavorare su
                                questo [...] più che di una piattaforma, parlerei dell’esigenza di
                                una comunità di formatori che fanno questa attività. L’idea della
                                comunità mi piace molto. La piattaforma è un po’ sterile. Poi
                                sensibilizzare la politica, perché la politica non capisce
                                l’importanza di questo

	 	Puglia
	 	Sarebbe interessante aprire una
                                piattaforma comune per una maggiore condivisione

	 	Calabria
	 	Noi abbiamo già delle aggregazioni
                                di enti a livello nazionale, a livello di territorio, con cui
                                collaboriamo

	 	Sicilia
	 	Intanto bisogna vedere se c’è la
                                volontà di farlo, perché in questo settore siamo molto egoisti,
                                quindi difficilmente raccontiamo quello che
                            facciamo
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